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PREFAZIONE 

Il primo a dar notizia del manuale giuridico contenuto 

nel codice Vaticano greco 845, fu il venerando Barto- 

lommeo Capasso. Pubblicando nel 1867 la legge greca di 

re Ruggiero normanno ' contenuta nel codice medesimo, egli 

riferi l'indice degli scritti compresi nel volume, nel quale 

indice il manuale, che occupa le cc. 3-90, così è descritto: 

Ius canonicum sive potius Nomocanon, quo Calabriae sive Magnae Graeciae 

provincia olim utebatur. Ut plurimum autem sunt leges civiles. Et habentur 

indices singulorum tractatuum 2. 

Dallo studio che feci del codice, seguendo questa in- 

dicazione, potei scorgere che, non solo la medesima era 

del tutto sbagliata quando designava il manuale come /us 

canonicum sive pottius Nomocanon, ma diceva anche sol- 

tanto una parte del vero quando lo dichiarava semplice- 

mente usato nelle provincie greche dell’ Italia meridionale ; 

poichè esso si rivelava come composto e rimaneggiato in 

queste contrade, ed acquistava quindi una grande impor- 

tanza per la storia giuridica delle medesime. 

Σ Nel vol. IX degli Atti dell’ accademia Pontaniana. 

2 Quest’ indice è di carattere molto recente; fu redatto da mano ignota su 

di un foglio, che è attaccato in principio del manoscritto. La denominazione 

di Ius canonicum è anteriore a quest’ indice; essa trovasi scritta sul foglio di 

risguardo del codice, ed è ripetuta in cima alla c. 3 dove comincia il Prochiron. 
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Essendo il manoscritto tutto della stessa mano, la 

provenienza e l’ età del medesimo sono indicate e dal- 

l'anno 1150, che comparisce in principio della legge 

greca di Ruggiero, pubblicata nella Valle del Crati presso 

Bisignano, e dalla forma dei caratteri, riconosciuti già 

dal Capasso simili a quelli, che il Montfaucon, giudice 

competente, riporta come saggio della scrittura greca 

calabrese della seconda metà del secolo decimosecondo ‘. 

Inoltre la provenienza dalla Calabria risulta anche da 

alcune parole latine, che si leggono nel margine supe- 

riore della c. 60 A, della quale diamo il facsimile a p. 222 

del testo ?. 

Senza occuparmi qui degli altri scritti contenuti nel 

codice, dirò solo che il primo, del quale intendo far l’edi- 

zione, nell’ /ncentario dei codice preci della biblioteca Va- 

licana porta questo titolo: « Πρόχειρον νόμων διῃρημένον ἐν 

« πίτλοις μ' »; € per questo gli ho dato il nome di Prockiror 

legum. Esso differisce da tutti gli altri manuali giuri- 

dici bizantini finora conosciuti, e per le fonti messe a 

profitto €, sopra tutto, per la forma nuova data alle me- 

desime. 

La massima parte dei materiali è fornita dall’ Edoga 

Isaurica, dal Prochiron e dall' Efanagoge di Basilio il 

Macedone e dalla così detta Afitome legum. Vengono 

* CAPASSO, 0p. cit. p. 217. Cf. lo ZAcHaRIAE nel Monutsbericht der kònigl. 

Aiademie dir Wisien.chujten cu Berlin, del 28 febbraio 1867, p. 97. 

ὁ Le paro.e ποτὸν este: “ Idem Basilio Manduca per scadenciam quam 

“tenet in casale Soterati tr. «vi». Su queste parole si veggono avanzi 

di υτι' a.tra linea Α΄ 1ir.tera distrutta per il taglio della pergamena, e dopo 
l'annotazione «tr... aijuanto però più in su, si legge «tr. ur». «So 
“verato a o e ‘vivera, . “aggio o casale nella Calabria ulteriore, oggi in 
provincia d' f(ater.zaro, + *.005dat0o gia nel Syllabus del TRINCHERA in un 

Indez tiomin.rm cnena.teri! 5. Leontii, p. 557 sg. 
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inoltre sporadicamente adoperati taluni luoghi della legis- 

lazione Giustinianea, qualche altro della Parafrasi ereca 

delle Istituzioni, uno delle « fora », due Novelle postgiu- 

stinianee, l’ Appendix Eclogae e parecchi passi di Atta- 

nasio Scolastico. E in fine, qua e là, si incontrano tracce 

evidenti di un diritto diverso dal bizantino e concordante 

con le consuetudini dell’ Italia meridionale. 

Tutto questo materiale è ripartito in quaranta titoli, 

le rubriche dei quali sono tolte a prestito dall’ Ecd/oea, 

dal Prochiron di Basilio e dall’ Ef:tome legum. 

Sembra però che il compilatore del nostro manuale 

non abbia sempre attinto direttamente alle fonti che ab- 

biamo indicato. Anteriori rimaneggiamenti delle mede- 

sime e collettanee di frammenti giuridici, quali si incon- 

trano continuamente nei manoscritti, egli ebbe non di rado 

innanzi agli occhi, come nelle note abbiamo cercato di 

dimostrare *. In quanto ai cangiamenti introdotti nelle 

fonti bizantine, con lo scopo di adattar queste ai bisogni 

del luogo dov’ egli scriveva, non ho mancato di segnalarli 

nelle note apposte ai seguenti luoghi: I, 5; II, 5, 10; 

X, 1; XI, 2, 9; XVI, 1; XXXIII, 44; XXXIV, 1. 

Il più importante di questi mutamenti riguarda i doni dei 

mariti alle mogli e le scritte matrimoniali; nei quali ar- 

gomenti il nostro autore s'inspirò alle pratiche longo- 

barde e franche prevalse anche fra i Greci dell'Italia 

meridionale. 

Il carattere distintivo della nostra compilazione sta, 

come abbiamo detto, sopratutto nella forma nuova data 

alle fonti ora indicate. Mentre tutti gli altri numerosi 

® C£. p. es. note a tit. XXIII, cap. 45 e XXXIV, 93. 

b 
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compendi di diritto bizantino composti da privati, pur 

vari fra loro e per le fonti usate e per l'ordine in cui 

le disposero, s' accordano poi nel riprodurre per lo più 

i testi nella loro forma originaria, permettendosi soltanto 

leggieri mutamenti; il nostro invece, più che a ripro- 

durre semplicemente le fonti che ha davanti, si direbbe 

quasi che metta ogni suo studio a volgarizzarle. Prima 

di tutto, il compilatore alle parole di uso piuttosto lette- 

rario, e specie a quelle aventi un significato proprio e 

tecnico, si studia di sostituire altre più usuali e comuni, 

sicchè possano venir intese da tutti. Inoltre, ς᾽ adopera 

a far scomparire ogni trasposizione nel collocamento delle 

parole, per rendere la costruzione delle frasi sempre fa- 

cile e piana; ed elimina ogni modo di dire sintetico e 

comprensivo, mirando a che il lettore possa tutto inten- 

dere a prima vista. I testi delle fonti, che ho riferito 

nelle note a piè di pagina, offrono di questo lavorio, anzi 

di questo sforzo, un esempio continuo Ὁ. Di più, il nostro 

manuale, nell’ intento sempre di volgarizzare le fonti, al 

rifacimento di queste aggiunge glosse ed esempi, che 

nella massima parte dei casi sono facilmente riconosci- 

bili, essendo preceduti dalle parole: « τουτέστι », « ἤγουν», 

«ἤτοι». Siffatte glosse e spiegazioni spesso servono a 

riferire le voci greche corrispondenti alle parole latine 

usate nelle fonti *; e il più delle volte servono a spie- 

gare le espressioni tecniche in senso stretto e a darne 
il contenuto giuridico”. D'’ordinario esse s' incastrano 

: Cf. p. es. VII, 8, το, 11; X, 1; XII, 4; XVI, 8; XXV, 6, ἄς. 

3 Cf. Ῥ. 65, XXI, 3, XXV, 3. 

3 Cf. p. es. II, 6: « ἀνήλικες »; II, 9: «di ἀδιαϑέτου»; IV, 1: « τὴν περὶ 
« &vapqupiac ἀγωγήν»; VI, 8: «τὸ ἥμισυ τῆς καπαρᾶς ὑποστάσεως » &c. 
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a bastanza regolarmente nella sintassi dei periodi e fanno 

testimonianza, che il loro autore comprendeva, se bene 

qualche volta solamente all’ ingrosso, le fonti che propo- 

nevasi di spiegare. Ma non è sempre cosi; poiché ς᾽ im- 

battiamo anche in talune glosse, le quali o rivelano errori 

e sbagli evidenti e grossolani, o, per lo meno, non si 

innestano nella costruzione delle altre parole e frasi, in 

mezzo alle quali si trovano '. Quale conseguenza mi paia 

si possa trarre da questo fatto, dirò tra poco, dopo aver 

passato a rassegna gl indizi che si hanno sul luogo ed 

il tempo, nei quali fu composto il Prockzron legum. 

Su questo punto, nella mancanza assoluta in cui ci 

troviamo di ogni notizia diretta, non possiamo valerci di 

sussidi diversi da quelli, che sono forniti dalle induzioni. 

Già le tracce di diritto locale, che abbiamo segnalate, me- 

nano a concludere, che il loro autore non potè altrove 

fare ciò, se non nei paesi greci dell’ Italia meridionale. 

E tutti gli altri indizi, che possono trarsi da vari luoghi 

dell’ opera stessa, non solo non contraddicono a tale con- 

clusione, ma l’ avvalorano piuttosto e la confermano. 

Anzi tutto, che il Prockiron legum sia stato desti- 

nato non gia per tutto l'impero bizantino, ma soltanto 

per una provincia e ad uso degli abitanti di questa, ri- 

sulta dalle determinazioni locali aggiunte spesso dal com- 

pilatore ai semplici nomi di autorità e di magistrati, che 

incontrava nelle fonti. Dove queste parlavano in genere 

di «magistrati competenti », o solo di « magistrati», o 

« giudici », o « metropoliti », egli aggiunge: « del paese », 

! Vedi p. es. il significato dato alla parola « πλαγιάριος», XXXVII, 62, e 

le spiegazioni aggiunte e segnalate nelle note ai titoli XXIX, 4 e XXXIV, 

11. Perle frasi, che turbano la costruzione, cf. p. es. V, 10 e XXIX, 2. 
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«del luogo», o «della città », come si può osservare 

nei seguenti capitoli e nelle note ai medesimi apposte: 

X, 1, 4; XI, 2, 3; XII, 10; XXI, 10; XXII, 5. Né 

queste specificazioni si possono riferire ai singoli paesi, 
luoghi e città dell'impero, quasi fosse stata intenzione 

del compilatore di additare a ciascun suddito dell’ impero 

ἢ magistrato del paese, o del luogo, nel quale il suddito 

stesso si trovava. Egli invece voleva indicare un paese 

smgolo e determinato; e ciò per la seguente ragione. 

Oltre a parlare di « giudici del paese », egli parla anche 

del «τὰ del paese », e in più di una circostanza, là dove 

le fonti menzionavano il « βασιλεύς » unico nell’ impero, egli 

ricorda il «βασιλεὺς τῆς χώρας», come in III, 2; IV, 2; 

XXVIII, 12. E se questo «re del paese» non può es- 

sere altri che un sovrano dell’ Italia meridionale, ne segue 

necessariamente, che anche a questa regione si debbano 

riferire le specificazioni identiche aggiunte ai nomi dei 

magistrati. 

Quest’ orizzonte più limitato, che stava davanti agli 

occhi del compilatore, parmi, del resto, si rispecchi anche 

in una glossa (XVII, 14), nella quale per « ius civile » 

(e πολιτικὸς νόμος ») non s' intende già, secondo il concetto 

romano, il diritto di tutto un popolo, ma solamente quello 

osservato nella città dove abita il testatore. E forse, 

in rapporto alla presente questione, altre determinazioni 

si possono scorgere nei seguenti passi del Ppockiron 

legum, che non hanno corrispondenza nelle fonti e, come 

opera del compilatore, ci autorizzano, fimo ad un certo 

punto, a trarre illazioni intorno all’ opera sua ed alla sua 

persona: XV, 5; XXV, 4; XXVIII, 11; XL, 13, 15. 

Se. questo presupposto non è errato, se ne può dedurre: 
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1° che egli non era un ecclesiastico e che dime- 

rava in Italia, poiché lo vediamo trascurare: disposizioni 

delle fonti importanti per la religione (XXVIII, 11), col- 

locare sè im Roma (XV, 5), e accennare alla Sardegna 

e alla Corsica (XL, 13), sottratte da tempo all’ impero 
bizantino ; 

2° che stava in un paese a certa distanza dal mare, 

una volta che sente il bisogno di dire (XL, 15), che il par- 

ricida, in caso il mare fosse lontano, poteva essere git- 

tato in un fiume; 

3° che scriveva in ὑπ᾿ epoca, nella quale i pelle 

grinaggi a Gerusalemme erano diventati tanto frequenti, 

da indurlo (XXV, 4) a sostituire il « ritorno da Geru- 

« salemme » al « si navis ex Asia venerit », che era in 

quel luogo ripetuto nella Parafrasi delle Istituzioni. 

Fra le contrade dell’ Italia meridionale, nelle quali poté 

essere composto il Prockiron legum, pare debba essere 

esclusa la Sicilia. L'uso dell’ Efitome /egum compilata 

nell’anno 920, quando già l'isola era da un pezzo sog- 

getta tutta ai Musulmani, mena per .sé a tale conse- 

guenza; mentre, d’ altra parte, non è neppur certo che 

le compilazioni ‘della dinastia macedone, e quindi il Pro- 

chiron e l Epanagoze, fossero giunte a penetrare nella 

Sicilia. Nelle provincie di terraferma il nostro manuale 

potè solo venir composto colà, dov’ era più densa la po- 

polazione greca, e dove il dominio bizantino era andato 

soggetto a minori interruzioni. Tali furono le contrade 
calabresi, da Cosenza a Reggio, e la parte della Lucania 

che a quelle contrade è più vicina. I numerosi docu- 

menti greci sopravanzatici di quei paesi, la legge greca 

pubblicata ivi da Ruggiero nel 1150, i frammenti di con- 
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suetudini penali giunti fino a noi", la versione greca degli 

editti longobardi, la provenienza dalla Calabria dello stesso 

manoscritto Vaticano 845, e tutte le altre abbondanti 

notizie che abbiamo sulla grecità di queste contrade, ren- 

dono più che verosimile una tale supposizione. E, vo- 

lendo circoscrivere ancora di più il tratto di paese da 

prendere in considerazione, sembra che il compilatore, e 

forse anche il raffazzonatore del presente manuale, si siano 

trovati più vicini a Cosenza che a Reggio; e ciò dico a 

causa dei principî di diritto longobardo e franco da essi 

introdotti nell’ opera loro, i quali principi dovevano senza 

dubbio essere assai più copiosi e vitali nella Calabria 

settentrionale, confinante col ducato Beneventano e coi 

principati a questo succeduti, anzichè nella meridionale. 

Se bene i confini tra i domini greci di Calabria e i do- 

mini dei duchi e dei principi longobardi sieno stati assai 

mutabili, pure a questi ultimi non riesci mai di spingersi 

ed affermarsi in modo stabile di là di Cosenza. 

Per riguardo al tempo, nel quale potè venir messa in- 

sieme la nostra compilazione, esso, per l’ uso fatto dell’ Ἐ2:- 

tome legum, non può certo essere anteriore all’ anno 920, 

e, per taluni passi riprodotti dalle fonti, nei quali si parla 

di Cpoli come dell’ attuale capitale dell’ impero ὁ, sembra 

non possa essere posteriore alla metà del secolo undice- 

simo, o sia alla fine della dominazione bizantina in Calabria 

per opera dei Normanni. Però, se guardiamo alle vicende 

del dominio bizantino in quest’ ultimo periodo della sua 

esistenza nell’ Italia meridionale, apparirà come assai ve- 

! Vedili in Capasso, op. cit. p. 241 sgg. 

2 C£. p. 54, nota 2; p. 155, nota 4, e XI, 1, 4; XII, 11; XXIII, 5; 

XXXIII, s. 
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rosimile la supposizione, che il Prockiron legum sia stato 

compilato verso la fine del secolo decimo, quando, dopo 

la disfatta inflitta ad Ottone II nel 982, la potenza bizan- 

tina raggiunse una tale grandezza, quale non s’ era vista 
maggiore dai tempi di Giustiniano ‘. 

Di questa primitiva redazione però non conosciamo 

finora nessun manoscritto; e solo possiamo argomentarne 

l' esistenza dalle tracce di essa rimaste nella redazione del 

codice Vaticano 845, che ora pubblichiamo, la quale deve 

essere collocata verso la metà del secolo decimosecondo. 

Se in essa, come s è visto, è ripetutamente ricordato il 

«re del paese », ne segue che non può essere anteriore 

al sorgere, della monarchia normanna. D'altra parte, 

avendo attribuito il manoscritto Vaticano alla seconda metà 

del secolo stesso, ne deriva, che la forma attuale del Pro- 

chiron legum non possa essere collocata dopo il 1200. 

Però, a parte anche altre considerazioni d’ indole generale 

sulla sorte toccata agli elementi greci nell’ Italia meridio- 

nale, che non credo ci consentirebbero di protrarre di molto 

nel corso del secolo x il «terminus ad quem», un 

tale termine ci è forse fornito con sufficiente probabilità 

dalla seguente avvertenza. Dei re normanni quegli che 

diede più intensa opera e al riordinamento dei suoi Stati 

e alla legislazione, fu Ruggiero, il quale non si tenne pago 

a pubblicare le sue Assise, con le quali confermò le co- 

stumanze, le consuetudini e le leggi vigenti nei suoi Stati, 

in quanto non fossero contrarie alle Assise medesime, ma 

sappiamo che volle anche imprimere l’ espresso suggello 

della sua autorità a parecchie delle consuetudini osservate 

! Cf. De BLasus nell’ Archivio storico italiano, terza serie, III, 83. 
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dai suoi popoli. È assai probabile quindi che sotto di 

lui, e in mezzo a tutto quel movimento di legislazione 

nuova e di revisione delle leggi preesistenti, sia seguito 

anche il rifacimento del nostro manuale. È non apparisce 

nemmeno come impossibile una sanzione data da lui alla 

nuova compilazione, o forse a singole parti della medesima *. 

Per deficienza di qualsiasi specie di sussidi non si può 

determinare, nella massima parte dei casi, ciò che, nel 

manuale che pubblichiamo, è dovuto al primo redattore, 

e ciò ch'è opera del secondo. Il rifacimento e volgariz- 

zamento delle fonti bizantine, i cangiamenti in queste in- 

trodotti, le glosse e spiegazioni aggiunte, formano nel ma- 

noscritto un solo contesto, senza che alcun segno esterno 

permetta di distinguere fra loro quei tre elementi, e sopra 

tutto i due primi. Ché, in quanto all’ ultimo, ossia alle 

glosse, esse, come abbiamo avvertito, nella maggior parte 

dei casi, sono agevolmente riconoscibili alle parole « του- 

« τέστι », « ἤγουν», «ἦτοι », che le precedono. Con tutto 

questo però, resta insoluta anche per esse la questione, a 

quale dei due compilatori debbano essere attribuite. Non 

rimane quindi che giovarsi, dove è possibile, del contenuto 

dei tre elementi che compongono il nostro testo, per po- 

terne stabilire la provenienza. E con la guida di questo 

criterio io credo che le glosse, le quali non si connettono 

col resto della costruzione delle frasi, e quelle racchiudenti 

errori e sbagli evidenti, non debbano essere attribuite né 

al primo né al secondo redattore del Prockiron legum. 

! Tale è senza dubbio la sua Novella greca. È notissima la conferma 

da lui accordata alle consuetudini napoletane e ad altre. 

3 Cf. le note ai seguenti luoghi: XI, το; XXXIII, 25; XXXIV, 8, 67. 

Su questo punto torneremo in un prossimo scritto. 
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Esse. non possono essere che originarie annotazioni inter- 

lineari o marginali, scritte da persone poco dotte e pas- 

sate poi nel testo per opera di copisti. Avuto riguardo al 

loro carattere dottrinale, non si possono ritenere come opera 

di giudici od avvocati, che adoperarono il Prockiron legum, 

ma si debbono piuttosto considerare come prodotto scola- 

stico. E cosi facciamo la conoscenza di un terzo fattore del 

nostro manuale, la scuola, alla quale non è certo da attri- 

buire soltanto la parte sbagliata delle glosse. La forma 

facile ed esplicativa segnalata in molti capitoli, il conte- 

nuto di molte glosse, le spiegazioni delle stesse parole 

ripetute in più d' un luogo, la forma interrogativa con la 

quale incominciano taluni titoli", sono tutte circostanze che 

difficilmente potrebbero trovare un’ adeguata spiegazione, 

se non venissero riattaccate all’ insegnamento ed alla scuola. 

Ma anche di ciò diremo più largamente altrove. Qui, 

come conclusione, vogliamo ancora avvertire che il Pro- 

chiron legum, oltre l' importanza che ha per la storia giu- 

ridica dell’ Italia meridionale, ne ha pure un’ altra, se bene 

molto limitata, per la recensione delle fonti bizantine. In 

più di un luogo, come abbiamo avvertito nelle note a VI, 8; 

XIV, 17; XXV”, 22; XL, 9, esso offre un testo, che 

apparisce più completo di quello dato nelle migliori edi- 

zioni delle fonti. Segno modesto, ma indubitato, di quanto 

resti ancora da fare per la critica delle fonti bizantine. 

In quanto alla presente edizione, essa è stata eseguita 

su di una copia del codice Vaticano fatta da me e colla- 

zionata dal prof. Puntoni, il quale ha curato la revisione 

Σ Cf. nota 3 a p. 176. 

Cc 
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e la critica del testo. In un punto solo, a p. 131, non 

siamo stati di accordo, e non abbiamo mancato di avver- 

tirne il lettore. Nella versione aggiunta, essendo la me- 

desima unicamente destinata a coloro che ne abbisognano 

per intendere il testo, ho sopra tutto mirato a dare, per 

quanto era possibile, una riproduzione fedele del mede- 

simo; πὸ in ciò mi è stato di poco giovamento il consiglio 

e la dottrina linguistica del mio collaboratore. Le note a 

piè di pagina hanno per iscopo di indicare le fonti del 

nostro manuale e di metterlo a confronto con le mede- 

sime. Nel breve Glossario ho segnalato non solo 

le poche parole nuove adoperate nel manuale, ma anche 

talune voci registrate bensi nello Stefano, nel Ducange 

o nel Sophocles, ma scritte od usate in maniera nuova 

nel nostro codice. 

F. BRANDILEONE. 



PROCHIRON LEGUM 





Cod. Vat. gr. 845, 

CC. 3-90. 

Τίτλος a. 

Περὶ μνηστείας (2). 

1. Τότε γίνεται ἣ μνηστεία κατὰ τὸν νόμον τῶν χριστιανῶν, ὅταν 
oi παῖδες πληρῶσι τοὺς EE χρόνους καὶ ἐμβαίνουσιν εἰς τοὺς ἑπτά 03), 

ἀλλ᾽ ὅμως ἵνα γένηται ὑπὸ τῆς βουλῆς τῶν παίδων καὶ ἀρεσχείας (Ὁ) τῶν 

πατέρων αὐτῶν " ἐὰν γὰρ οὕτως οὐ γίνεται, οὐκ ἔῤῥδωται ἧ μνηστεία. 

(a) Questa rubrica, mancante nel manoscritto, è supplita dall'indice det titoli scritto 

da mano posteriore, con molta scorrettezza, nelle due prime carte. (b) Cod. ἀρεσκίας 

TiruLUus I. 

De sponsalibus. 

1. Tum fiunt sponsalia secundum legem christianorum, cum 
pueri sextum annum impleverint et ad septimum progressi sint; 
ita tamen, uti fiant puerorum voluntate et parentum eorum con- 

sensu: si enim hoc modo non fiunt, sponsalia minime firma sunt. 

(1) L’Ecloga isaurica, I, 1 edi com- 
pendii giuridici derivati da essa, quali 
l’Ecloga privata aucta, I, 1 e l’Ecloga ad 
Prochiron mutata, I, 1, hanno in questo 
luogo: « ἐν πρώτη ἡλιχίς ἀπὸ ἑπταετοῦς 
« χρόνου καὶ τῷ ἄνω»; tutte le altre fonti 
bizantine (che si possono veder in- 

dicate presso J. ZHIsuMmaN, Das Ehe- 
recht der orientalischen Kirche, Wien, 
1864, p. 196, n. 1), mentre espri- 
mono lo stesso concetto dell’ Ecloga, 
adoperano del pari frasi, che non 
hanno analogia con quella usata dal 
nostro. 

c. 34 
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2. Πρέπει τοὺς πατέρας τῶν παίδων, οἵτινες ϑέλουσι ποιῇσαι μνη- 

στείαν τῶν ἰδίων τέκνων, ἵνα φυλάξωσι τοὺς βαϑμούς, οὖς κωλύει ὃ νόμος 
μὴ συνάπτεσϑαι ἀλλήλοις, τουτέστιν ἵνα φυλάξωσιν ἑαυτοὺς ἄχρι τετάρ- 

του βαϑμοῦ (1) - εἰ γὰρ συνάπτονται πρὸ τοῦ πληροῦσϑαι τὸν τέταρτον 

βαϑμόν, ὡς παράνομος οὖσα ἣ μνηστεία διαλύεται. εἰ δὲ κατὰ νόμον 

γίνεται ἣ μνηστεία, μέλλουσιν οἱ πατέρες τῶν παίδων δοῦναι ἀνάμεσον (2) 

αὐτῶν ἀῤῥαβῶνα καὶ ποιῆσαι ὑπόβολον, τουτέστι προγαμιαίαν δωρεάν, 

χαὶ χάρτην ποιῆσαι τῆς προικὸς περὶ τοῦ πατρὸς τῆς κόρης ὦ) (2). 

3. ᾿Ἐὰν δὲ ἐκεῖνος ὃ δοὺς τὸν ἀῤῥαβῶνα ϑελήσῃ διαστρέψαι τὴν μνη- 
στείαν τὴν κατὰ νόμον γεναμένην, οὖκ ἀναστρέφεται αὐτῷ ὃ ἀῤῥαβών. 

εἰ δὲ ὃ πατὴρ ἢ ἧ μήτηρ τῆς κόρης ἢ ἀδελφὸς ἢ ἄλλος αὐτῆς ἴδιος 

(a) Cod. ἀναμέ ὁ « (rasura) intendi ἀναμέσον Altrove anche ἀνὰ μέσον (ὃ) περὶ 
τοῦ πατρὸς τῆς χόρης] nor mi pare che possa esser titolo, neanche interpolato, di ciò che 
segue. Forse ὁ da correggere παρὰ ecc., e da considerare queste parole come glossa al 

χάρτην ποιῆσαι τῆς προιχός, malamente introdotta da chi, volendo notare che ἐΐ χάρτην 

ποιῆσαι spettava al padre della promessa, non tenne però conto che il testo offriva 

l'attivo, ποιῆσαι, e non il passtyo. 

2. Obportet ut puerorum parentes, qui filiorum suorum spon- 

salia celebrare volunt, gradus custodiant, quos lex inter se coniun- 
gere prohibeat, h. e. custodiant se ipsos usque ad quartum gradum; 

si enim iungantur ante quartum gradum expletum, tamquam legi 
contraria, sponsalia dissolvuntur. Quod si secundum legem con- 

trahantur sponsalia, puerorum parentes arrham inter ipsos dare et 
hypobolum, h.e. antenuptialem donationem, constituere et char- 
tam dotis conscribere debent de patre puellae. 

3. Si vero, qui arrham dedit, sponsalia secundum legem ce- 
lebrata dissolvere voluerit, arrha ei non restituatur; quod si pater 

vel mater puellae vel frater aliusve ipsius parens sponsalia dissol- 

(1) Di questa specie di glossemi, 
che non trovano corrispondenza nelle 
fonti, alle quali attinge il nostro Pro- 
chiron, e che turbano spesso il senso 
della legge e la sintassi delle pa- 
role, abbiamo ragionato nei Prolego- 
meni. 

(2) Ecloga, I, 1: « Συνίσταται μνηστεία 
« χριστιανῶν ἐπὶ τοῖς ἐν πρώτη ἡλικίχ ἀπὸ 

« ἑπταετοῦς χρόνου xal τῇ ἄνω ἕχ τε τῆς 
« τῶν μνηστευνομένων ἀρεσχείας χαὶ τῆς ix 

a γονέων καὶ συγγενῶν αὐτῶν συναινέσεως, 

« ἐὰν οἱ συναλλάσσοντες νομίμως συναλ- 
« λάσσωσι χαὶ μὴ ὦσιν ἐκ τῶν χεχωλυμέ- 
« νων, τουτέστι δι᾿ ἀῤῥαβώνων ἤγουν ὑπο- 
« βόλων ἢ δι’ ἐγγράφων». Cf. su questo 

capo ìl nostro studio inserito nell’ 4r- 
chivio giuridico, XXXVI, 1-2, p. 94. 



TIT. I, cap. 2-5. 5 

ϑελήσει διαστρέψαι τὴν μνηστείαν, προστάσσει è ϑεῖος ᾿Ιουστινιανὸς ἕνα 

δώσῃ ἀῤῥαβῶνα καὶ ἄλλο τοσοῦτον 0). 
4. Ἐὰν δὲ γένηται ἣ μνηστεία ἐγγράφως καὶ ϑελήσει τὸ μέρος τοῦ 

μνηστῆρος ἀνατρέψαι τὴν μνηστείαν, ἀπολογίσεται τῇ μνηστευϑείσῃ 

χόρῃ κατὰ τὴν περίληψιν τοῦ ἐγγράφου. εἰ δὲ τὸ μέρος τῆς κόρης χωρὶς 
αἰτίας, ἣν ὃ νόμος κελεύει, ϑελήσει ρέψαι τὴν μνηστείαν τοῦ μὴ γενέ- 

ada, καταχριϑήσεται καϑὼς (2) τὸ ἔγγραφον ὁμολογεῖ, ὅπερ ἐποίησεν ὃ 

πατὴρ αὐτῆς εἰς τὸ μέρος τοῦ μνηστῆρος, καὶ οὕτω διαχωριζέσϑωσαν (0) (2). 

ς, ’Edv δέ τις ἄνθρωπος στοιχήσῃ τινὰ κόρην καὶ τυχὸν δι᾽ (9) 

ἔχϑραν ἣ δι᾽ ἄλλον τρόπον τινὰ μὴ ϑελύσῃ ποιῆσαι τὸν γάμον | τῆς μνη- 

στευϑείσης παρ᾽ αὐτοῦ κόρης, μέχρι δύο χρόνων τὸ μέρος τῆς κόρης μέλλει 

περιμένειν ἵνα γένηται ὃ γάμος " εἰ δὲ μὴ ϑελήσει τότε, μετὰ τὴν ἐχπλή- 

(a) Cod. (come di solito) χαπῶς (b) Cod. διαχωρηζέσπωσαν (c) δι Cod. διὰ 
în compendio. 

vere voluerit, divus Iustinianus iubet arrham et alterum tantum 

ab illis restitui. 

4. Sisponsalia in scriptis celebrata sint et pars sponsi illa dissol- 
vere voluerit, secundum scripti continentiam desponsatae puellae 

satisfaciat. Sin autem puellae pars sine causa, quam lex designat, 

voluerit sponsalia dissolvere, ut effectu careant, in id condem- 

netur quod scriptum fateatur, quod ipsius pater parti sponsi fecit, et 

ita selungantur. 

ς. Siquis puellam aliquam sibi desponderit et forte, inimicitia 
vel alia qualibet causa, nuptias cum puella sibi desponsata ce- 

lebrare noluerit, usque ad duos annos puellae pars expectare debet 

ut nuptiae fiant; quod si tunc, duobus expletis annis, sponsus 

(1) Ecl. I, 1: « εἰ δὲ δόξει τὸν διδόντα 
« τὸν ἀῤῥαβῶνα διαστρέψαι χαὶ μὴ συναλ- 
« λάξαι, ἀπόλλειν αὐτὸν τὸν ἀῤῥαβῶνα. εἰ 

« δὲ τὸ μέρος τῆς χόρης Ξελήσει διαστρέ- 

«αι, παρεχέτω διπλοῦν τὸν ἀῤῥαβῶνα, 
« τουτέστιν αὐτὸν τὸν ἀῤῥαβῶνα καὶ ἄλλο 

«τοσοῦτον». Si noti intanto che nè 

in questo luogo dell’ Ecloga, nè nel- 
l’ Ecloga ad Prochiron mutata, I, 1 si 
trova fatta menzione della costituzione 

giustinianea (Cod. Iust. V, 1, 5), alla 
quale si richiama il nostro Prochiron. 
Cf. Prochiron Basilii, ed. ZACHARIAE, 

II, 4, p. 20. 

(2) Cf. Ecl. I, 2. Qui però nonsi 
accenna affatto ad istrumento da parte 
del padre della fanciulla, ela condanna 
in entrambi i casi ha per norma l’ istru- 
mento fatto dallo sposo. Cf. il titolo 
seguente del nostro Prochiron, cap. 3. 

c. 3c 





TIT. I, cap. 6. II, cap. 1. 7 

μέχρι τῶν δεκαπέντε ἐτῶν, διότι dppavol εἶσι καὶ τὸ συμφέρον αὐτῶν 
οὖχ ἐγίνωσκον, ὅταν τὴν μνηστείαν ἐποίουν. εἰ δὲ ὃ παῖς τῶν ιδ΄ ἐτῶν 

γίνεται καὶ ἡ κόρη τῶν ιβ΄ ἐτῶν καὶ ϑελήσουσι τὴν μνηστείαν (2), μετὰ 
ταῦτα οὐχ ἔχουσιν ἄδειαν ἀνατρέψαι τὴν μνηστείαν ("). 

Τίτλος β΄. 

Περί γάμων ἐπιτετραμμένων καὶ κεκωλυμένων, 

πρώτου καὶ δευτέρου (Ὁ), χαὶ λύσεως αὐτῶν (€). 

I. Γάμος γίνεται κατὰ τὸν νόμον τῶν χριστιανῶν καὶ ἐγγράφως καὶ 

ἀγράφως ἀνάμεσον τοῦ ἀνδρὸς χαὶ τῆς γυναικός, ἀλλ᾽ ὅμως ἵνα ἔσονται 
ὃ μὲν ἀνὴρ χρόνων ιδ΄, ἧ δὲ κόρη ἐτῶν ιβ΄, ἔχοντες οὗτοι καὶ τὸ ϑέ- 

Arpa τῶν πατέρων αὐτῶν" εἰ γὰρ οὐχ οὕτως γίνεται ὃ γάμος, ἀνί- 
σχυρός (ἀ) tony (2). 

(a) τὴν μνηστείαν] si ha da supplire ποιῆσαι ? (Ὁ) Cod. a καὶ fi (c) καὶ 
λύσεως αὐτῶν) da espungere. Περὶ λύσεως γάμου ὁ la rubrica del titolo terzo. 
(d) Questa parola è glossata nel Cod. con ἀδύνατος 

poena usque ad decimum et quintum annum, quod orphani sunt, 
nec quid sibi prodesset intelligebant cum sponsalia contraxere. 
Si autem puer quatuordecim et puella duodecim annorum sint et 
voluerint sponsalia (celebrare), postea nullam facultatem habent 
sponsalia dissolvendi. 

TirtuLus II. 

De nuptiis permissis et vetitis, primis et secundis, 
" etde corum solutione. 

1. Iuxta legemchristianorum nuptiae fiunt inter virum et mu- 
lierem sive scriptura interveniente sive etiam absque scriptura; ita 

tamen, ut vir .xIv. et puella .Χ11. annorum sint, habeantque patrum 

suorum consensum: si enim ita non fiunt nuptiae, haud validae sunt. 

(1) Cf. Ecl. I, 4. Si noti però che stro corrisponde a quella richiesta per 
l’Ecloga dice soltanto: « εἰ δὲ εἰς hu- lenozze, come vedremonel tit. seg. 61, 
« κίαν ἕλπωσιν, ὡς φρόνησιν ἔχοντες εἴτι οὐ è diversa da quella dell’Ecloga. 
a ποιήσουσιν οὖχ ἔχουσιν ἄδειαν τοῦ λοιποῦ (2) Ecl. II, 1. Questa, come ab- 
« διαστρίψαι ». L'età fissata dal no- biamo avvertito nella nota precedente, 
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2. KemAbovra δὲ συνάπτεσθαι ἀλλήλοις ὃ ἀνάδοχος Èx τοῦ ἁγίου 

βαπτίσματος ἐκ τῆς ἰδίας ϑυγατρὸς καὶ τῆς μητρὸς αὐτῆς, ὁμοίως καὶ ὃ 
υἱὸς τοῦ ἀναδόχου κωλύεται μὴ λαβεῖν γυναῖχα, ἣν ὃ πατὴρ αὐτοῦ ἐβά- 

πτισεν, ὁμοίως καὶ τὴν μητέρα αὐτῆς. ὁμοίως χωλύει ὃ νόμος μὴ συν- 

ἄπτεσϑαι ἀλλήλοις ὅσους γνωρίζομεν ἐξ αἵματος συγγενείας ἴδίους εἶναι, 

τουτέστιν οἱ πατέρες μὴ λαβεῖν τὰς ἰδίας ϑυγατέρας, ci ἀδελφοὶ μὴ λα- 

βεῖν τὰς ἰδίας ἀδελφάς, ὁμοίως καὶ τὰ τούτων τέχνα, οἱ λεγόμενοι ἐξά- 

δελφοι, κωλύονται ἀλλήλοις εἰς γάμον συνεισελϑεῖν, xal οἱ ἐξ αὐτῶν 

γεννηϑέντες παῖδες χαὶ μόνον (ὦ μὴ συναπτέσίϑωσαν εἰς γάμον" οἱ δὲ 
μετὰ ταῦτα γεννώμενοι μὴ κωλυέσϑωσαν. ὁμοίως κωλύονται χαὶ οἵ γνω- 

οἰζόμενοι συγγενεῖς ἀπὸ τοῦ γάμου, τουτέστιν ὃ πατρυιὸς μὴ λαβεῖν τὴν 

ἰδίαν προγόνην, ὃ πενθερὸς τὴν γυναῖκα τοῦ ἑαυτοῦ παιδός, ὃ πρόγονος 

τὴν μητρυιάν, ὁ ἀδελφὸς τὴν γυναῖκα τοῦ ἰδίου ἀδελφοῦ, ὁμοίως ὁ πατὴρ 
χαὶ ὃ υἱὸς μὴ λαβεῖν μητέρα καὶ ϑυγατέρα, καὶ δύο ἀδελφοὶ μὴ λαβεῖν 

(a) G/. VI, 9. 

2. Inter sese coniungere prohibentur susceptor ex sacro bapti- 

smate a filia sua et matre eius, similiter et susceptoris filius prohibetur 

uxorem ducere illam, quam pater baptizaverit, uti et matrem illius. 
Similiter prohibet lex ne inter sese coniungant illi, quos propin- 
quos ex sanguinis cognatione dicimus, h. e. patres ne filias suas, 

fratres ne sorores suas ducant; similiter et horum liberi, qui conso- 

brini dicuntur, prohibentur ne inter sese coniungant, et qui dum- 
taxat ex his procreati sunt, matrimonium ne contrahant; qui post 
hos generati, minime prohibeantur. Similiter prohibentur et qui 

adfines ex matrimonio feruntur, h. e. vitricus ne ducat privignam 
suam, socer uxorem fili sui, privignus novercam, frater uxorem 

fratris sui, similiter pater et filius ne ducant matrem et filiam, et 

fissa il quindicesimo anno per gli uo- 
mini e il tredicesimo per le donne: 
«... τοῦ μὲν ἀνδρὸς ἀπὸ ιε ὁτοῦς χρόνου, 

α τῆς δὲ γυναικὸς ἀπὸ ey ἱτοῦς χρόνου ». 

Per l’età fissata dal nostro, cf. Proch. 
Bas. IV, 3, e una novella di Alessio 
Comneno del 1092, in cui è stabilita 

la stessa età: « ... τοῦ μὲν ἄῤῥενος ὑπὲρ 
« τοὺς δεχατέσσαρας διατρέχοντος ypi- 
«νους, τῆς δὲ πηλείας τὸν δωδέχατον 

« ὑπερβάσης ἐνιαυτόν», in ZACHARIAE, 

lus graeco-romanum,III, 381. Si vegga 
per tutto ciò ]}. ZHIsHMAN, Das Eberecht, 
p. 201 sgg. 
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4. Kale μὲν ἧ γυνὴ πρὸ τοῦ ἀνδρὸς χωρὶς παίδων τελευτήσει, τότε 

οἱ κληρονόμοι τῆς γυναικός, οἵτινες οἰχειότεροι τῶν ἄλλων ὑπάρχουσιν, 

λαμβανέτωσαν τὴν προῖκα, ἣν ὃ πατὴρ δέδωχεν (Ὁ αὐτῇ, καὶ πλέον 

οὐδέν, οὐ γὰρ δύνανται ζητεῖν τὸν ἄνδρα αὐτῇς δοῦναι προγαμιαίαν δω- 

θεάν" ἄδικον γάρ ἔστι σὺν τῇ ἀποστερήσει τῆς γυναικὸς καὶ τὴν προ- 

γαμιαίαν δωρεὰν ἀπολέσαι, ὡς ἣ νεαρᾷ φησιν (), εἰ δὲ ὃ ἀνὴρ χωρὶς 

παίδων πρὶν τῆς γυναικὸς τελευτήσει, δωϑήσεται τῇ γυναικὶ ἅπασα ἣ 

ποσότης τῆς προικός, ἣν ἔφερε παρὰ τοῦ πατρὸς αὐτῆς, ὁμοίως χαὶ È 
προγαμιαία δωρεά, ἣν ἔγραψεν αὐτῇ ὁ ἀνὴρ αὐτῆς διὰ τὴν φϑορὰν 
τῆς παρϑενείας. 

ς. Εἰ δὲ παῖδες ὑπάρχουσιν καὶ ὃ ἀνὴρ πρὶν [τῆς οἰκείας γαμετῆς 

τελευτήσει, ἣ μήτηρ τῶν παίδων μέλλει δεσπόσαι καὶ τὴν προῖκα ἅπα- 

σαν, ἣν ἔδωχεν αὐτῇ ὃ πατὴρ αὐτῆς, καὶ ἅπασαν τὴν ὑπόστασιν τοῦ 

ἀνδρὸς αὐτῆς, καὶ αὐτὴ μέλλε: ποιῆσαι πᾶσαν τὴν φροντίδα καὶ διοίκησιν 

(a) Così il Cod. 

4. Etsi mulier ante virum sine liberis decesserit, tunc heredes 

mulieris, quicumque propinquiores exstiterint, dotem, quam pater 

ei dedit, et nihil amplius accipiant, nec a viro requirant uti ante- 
nuptialem donationem tradat: iniustum est enim, illum una cum 

uxore etiam antenuptialem donationem amittere, ut dicit novella. 
Sin autem vir, cum nulli liberi sint, ante mulierem mortuus 

erit, dabitur mulieri universa dotis quantitas, quam a patre suo 

attulit, similiter et antenuptialis donatio, quam ei vir eius con- 
scripsit ob virginitatis corruptionem. 

$. Si liberi adsint et vir ante uxorem suam decesserit, mater 

filiorum possideat et universam dotem, quam ei pater eius dedit, 

et totam viri sui substantiam, et ipsa omnem curam administratio- 

(1) Richiama la novella 20 di Leone il 
Filosofo, che finisce con queste parole: 
« Πῶς γὰρ οὐχ ἄδικον, τοὺς μὲν ἀλλοτρίους 
« ix τῶν ἐχείνου πραγμάτων χερδαίνειν, aù- 
α τὸν δὲ πρὸς τῇ ἀποστερήσει τῆς συζύγου 
« χαὶ τῶν οἰχείων ἧτοι τοῦ ὑποβόλου ἀπο- 

« στερεῖσϑπαι »; da ciò si vede che il cap.4, 
tit. II dell’Ecl., abrogato da questa no- 
vella, non è ricevuto dal nostro Pro- 

chiron come mostrammo anche nello 
scritto citato nella nota precedente. 
Nel codice Vaticano però, al margine 
di questo capo, si leggono le prime 
parole del cit. cap. dell’Ecl. così guaste: 
« εἰδε εἰσι τὴν γυναιχα παιδων ἄνευ προτοῦ 
« ἀνδρὸς τελευτήσει...». La lezione 

genuina dell’Ecl ha: α εἰ δὲ καὶ δεήσει... 
« τελευτῇσαι ». 







TIT. II, cap. 4-5. II 

τοῦ οἴχου καὶ τῶν παίδων αὐτῆς" μέλλει δὲ μᾶλλον ἐνώπιον ἀξιοπίστων 

μαρτύρων γράφειν τὸ ἱνβέντον (2), τουτέστι τὸ εὑρεϑὲν ἐν τῇ τελευτῇ 

τοῦ ἀνδρὸς αὐτῆς ἐκ πάσης τῆς ὑποστάσεως τοῦ ἀνδρὸς αὐτῆς, καὶ αὐτὴν 

μᾶλλον τὴν προῖκα μέλλει γράφειν, ὁμοίως καὶ τὰ ἔξω τῆς προικὸς αὐτῆς, 

ἅπερ μέλλει δεῖξαι διὰ μαρτύρων, ὡς ἐχεῖνα τὰ πράγματα ἃ λέγει ἔξω 

τῆς προικὸς ὑπάρχειν, ἐχείνη ἔφερεν αὐτὰ παρὰ τοῦ οἴχου τοῦ πατρὸς 

αὐτῆς ἐν τῷ οἴκῳ τοῦ ἀνδρός (1). ταῦτα δὲ τὰ ἔξω τῆς προικὸς πράγ- 

pata οὐ δύνανται οἱ παῖδες αὐτῆς ζητῆσαι, ἀλλὰ μᾶλλον πᾶσαν ὑπακοὴν 

χαὶ τιμὴν μέλλουσιν οἱ παῖδες ποιῆσαι τῇ μητρὶ αὐτῶν, κατὰ τὴν τοῦ 

ϑεοῦ ἐντολὴν τὴν λέγουσαν « τίμα τὸν πατέρα σοὺ xal τὴν μητέρα 

«σου». ὁμοίως καὶ ἣ μήτηρ μέλλει τιμᾶν καὶ παιδεῦσαι τὰ ἴδια τέχνα 

χαὶ γαμοστολεῖν χαὶ προῖκα || ἐπιδοῦναι εἰς τὰς ϑυγατέρας αὐτῆς, καϑὼς 

(a) Nelmargine laterale esterno del Cod. si legre, con un richiamo alla parola ἰνβέντον 

del testo : τουτέστι ἀχρεόστητος 

nemque domus et filiorum gerat. Conficiat praeterea coram fide 

dignis testibus inventarium, scil. quod repertum est in obitu viri 
eius ex omni viri eius substantia, et dotem quidem ipsam con- 
scribat, uti et bona extra dotem exstantia, quae per testes osten- 

dere debet, (ostendens scil.) bona illa quae extra dotem exstare dicit, 
haec a se allata esse a domo patris in domum viri sui. Haec vero 

bona quae extra dotem exsistunt non possunt quaerere ipsius liberi, 

sed potius obedientiam plenam et honorem filii matri suae prae- 

stent, iuxta Dei praeceptum quod dicit: « Honora patrem tuum et 

« matrem tuam ». Similiter mater honoret et educet filios suos et 

filias nuptui collocet et dotem ipsis constituat, prout ipsi placebit 

(1) L’Ecl. II, ς ha semplicemente: 
« ὀφειλούσης αὐτῆς (μητρὸς) τὰ ἐξώπροικα 
« δεῖξαι δι᾽ ἐνεργῶν συστάσεων, ὡς ταῦτα 
« εἰσήγαγεν ἐν τῷ οἴχῳ τοῦ ἀνδρὸς αὐτῆς ». 
Si noti come le parole adoperate dal 
nostro siano traduzione letterale della 
frase caratteristica usata dalle fonti 
longobarde per designare il « faderfio »: 
Rotari 182 dice: «... habeat ipsa mu- 
«lier et morgenegab et quod de 

«parentes adduxit, i.e. faderfio »; 
cf. Rotari 181 e 199 e la Glossa del 
codice cavense : « faderfido, i. e. quod 
« adduxit de parentibus », e vedi anche 
un documento amalfitano del 996, il 
quale, a proposito della dote, dice: « ad- 
« duxit et dedit nobis de casa parentum 
« suorum dotis », nel Cod. dipl. Cav. III, 
491; cf. il mio Diritto bizantino nel- 
P Italia meridionale, p. 23, n. 2. 

C. 4 D 



12 PROCHIRON LEGUM 
. 

—————————>>—_ — —  w;w&w@c@«o&_ _rmr—_—_—_1——__—_—Y_m"a___—r—r———_—_—_r————___—————_———_———Ò...L—.i.x,....... 

ἂν ἀρέσῃ αὐτῇ καὶ βουληϑῇ. εἰ δέ ποτε καιρῷ ἧ μήτηρ τῶν παίδων 

ϑελήσει ἄλλον ἄνδρα λαβεῖν, ἐχέτωσαν οἱ παῖδες αὐτῆς ἐξουσίαν κατα- 

λιπεῖν αὐτήν, εἰ ϑελήσουσι, καὶ πάντα τὰ πράγματα τοῦ πατρὸς αὐτῶν 

παντελῶς . λαβεῖν (ὦ, καὶ μὴ δότωσαν αὐτῇ εἰ μὴ τὴν προῖκα, ἣν ἔφερεν 
αὐτὴ παρὰ τοῦ πατρὸς αὐτῆς, καὶ ἐκεῖνα τὰ πράγματα, ἅπερ ἐχάρισεν 
αὗτῇ ὃ πατὴρ αὐτῶν, ὅταν ἔλαβε ταύτην γυναῖκα 0). 

6. Ei δὲ ἣ γυνὴ προτελευτήσει τοῦ ἰδίου ἀνδρός, παίδων ὑπαρχόν- 

τῶν, τότε μέλλει ὃ πατὴρ τῶν παίδων κατέχειν καὶ φυλάττειν τὴν προῖκα 

τῆς μητρὸς τῶν παίδων καὶ τὰ ἔξω τῆς προικὸς ἅπαντα xal πᾶσαν τὴν 

ὑπόστασιν αὐτῆς μέλλουσι δὲ καὶ οὗ παῖδες ὑπεξούσιοι ὑπάρχειν τῷ 

ἰδίῳ πατρί, καὶ αὐτὸς μέλλει ποιῆσαι τὴν πᾶσαν φροντίδα καὶ διοίκησιν 

τοῦ οἴχου καὶ τῶν παίδων αὐτοῦ" οὗ δὲ παῖδες οὐ δύνανται ἀντιστάγαι 

τῷ πατρὶ αὐτῶν, ἢ ἐπιζητῆσαι αὐτῷ τὴν προῖκα τῆς μητρὸς αὐτῶν 7) τὰ 
ἐξώπροικα, ἀλλὰ μᾶλλον καὶ ἐν ἔργῳ καὶ λόγῳ (Ὁ) μέλλουσιν οὗ παῖδες 

τιμᾶν τὸν ἴδιον πατέρα καϑὼς καὶ προγέγραπται (2, εἰ δὲ ὃ πατὴρ 

(a) Avanti λαβεῖν ὁ il segno *4, che non so leggere. Non mi pare che possa essere la 

ποία tachigrafica per ἐστί. (Ὁ) αλλὰ - λόγῳ] così #l Cod. 

et visum fuerit. Sin autem mater filiorum alterum virum aliquando 

accipere voluerit, liberis potestas sit, si velint, illam relinquendi et 

omnes res patris sui accipiendi et matri nihil aliud dandi, nisi dotem, 
quam ipsa a patre suo adduxit, et bona, quae largitus est ei pater 
eorum, cum eam duxit uxorem. 

6. Si mulier, cumliberi adsint, ante virum suum obierit, tunc 

pater filiorum dotem matris filiorum et bona omnia extra dotem 
constituta et universam illius substantiam retineat et custodiat. Filii 

autem in patris sui potestate maneant, qui totam curam et admi- 
nistrationem domus filiorumque suorum geret; nec liberi patri suo 

adversentur vel ab eo matris suae dotem aut bona extra dotem 

exstantia efflagitent, sed illum potius facto et verbis honorent, uti 

antea scriptum est. Quod si pater filiorum alteram uxorem ali- 

(1) Ecl.II, s in fine: «τὴν εἰσενεχϑεῖ- 
«σὰν Tap αὐτῆς τῷ ἀνδρὶ αὐτῆς προῖχα 
« καὶ μόνον σὺν τῇ ἀποχαρισπείση map αὖ- 
« τοῦ ἐν ἐπαυξήσει τῆς προιχὸς αὐτῆς δω- 

«ρεᾷ παρέχοντε: (οἱ παῖδες) αὐτῷ ». Il 

nostro ha cambiato la dizione per met- 
tere d’ accordo questo capo col pre- 
cedente cap. 3. 

(2) Mentre il nostro nel capo ante- 
riore, là dove l’ Ecl.II,5 diceva sempli- 
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τῶν παίδων ποτὲ καιρῷ Felice: δευτέραν λαβεῖν γυναῖκα, καὶ οἱ παῖδες 

αὐτοῦ ἀνήλικες ὑπάρχουσιν, τουτέστι μὴ πληρώσαντες τὰ xe ἔτη, τότε 

μέλλει ὃ πατὴρ αὐτῶν φυλάττειν τὴν μητρικὴν αὐτῶν ὑπόστασιν καὶ τὴν 

προγαμιαίαν δωρεὰν ἀνελλειπῇ. εἰ δὲ τῆς ἐννόμου ἡλικίας οἱ παῖδες ὑπάρ- 

χουσιν, εἰ ϑελήσουσιν, ἄνευ πάσης ἀντιλογίας ὃ πατὴρ αὐτῶν παρεχέτω 

ταῦτα αὐτοῖς 0), 

7. Εἰ δὲ ϑελήσει ἢ ὃ ζῶν πατὴρ ἢ ἣ ζῶσα μήτηρ καταλιπεῖν τὰ τέχνα 

αὐτῆς ἀνήλιχα ὑπάρχοντα, χωρὶς δευτερογαμίας, μὴ ἐχέτωσαν ἄδειαν 

τοῦτο ποιῆσαι, ἀλλ᾽ ἀναγχαζέσϑωσαν χαὶ μὴ βουλόμενοι ποιῆσαι τὴν 

φροντίδα τοῦ οἴχου χαὶ τῶν παίδων διοίκησιν, καϑώς φησιν ὃ ἀπό- 

στολος᾿ « ὅτι χήρα ἔχουσα τέχνα 7) ἔγγονα μανϑανέτω πρῶτον τὸν ἴδιον 

« οἶκον εὐσεβεῖν, τοῦτο γάρ ἐστιν ἀπόδεχτον ἐνώπιον τοῦ ϑεοῦ». εἰ δὲ τὰ 

τέχνα τὰς ἐντολὰς (52) τοῦ ϑεοῦ γινώσχουσι xal γυναῖκας ἐπῆραν, διότι 

δύνανται ποιῆσαι τὴν φροντίδα nat διοίκησιν τῶν ἰδίων οἴκων, καὶ ϑελήσει 

(a) Cod. ἐνταλὰς 

quando ducere voluerit, et filii eius impuberes exstiterint, ἢ. e. 
nondum .xxv. annos expleverint, tunc pater eorum maternam ipso- 
rum substantiam et imminutam antenuptialem donationem cu- 

stodire teneatur. Sin autem liberi legitimae fuerint aetatis, omni 

contradictione remota, haec (bona) ipsis, si velint, pater eorum 
exhibeat. 

7. Quodsi pater materve superstes liberos adhuc impuberes 

relinquere, absque secundis nuptiis, velit, nullam id agendi ha- 
beant potestatem, sed et abnuentes cogantur ut domus et filio- 
rum curam administrationemque suscipiant, sicut dicit Apostolus: 

« Vidua liberos habens vel nepotes discat primum in propriam 
« domum pietatem exercere; hoc enim acceptum est coram Deo ». 

Quod si filii praecepta Dei cognoverint et uxores duxerint, cum 

curam administrationemque domorum suarum suscipere valeant, 

cemente cheifigli doveano alla madre invece in questo luogo ha tutto uno 
superstite onore ed ubbidienza «xarà squarcio dì erudizione biblica, come 
« τὴν τοῦ Neoù ἐντολήν», queste pa- si può vedere in ZACHARIAE, Ecloga 
role aggiunse le altre: a τὴν λέγουσαν», Leonis, p. 18. 
e qui ad esse si richiama; l’Ecloga . (1) Cf. Ecl. II, 6. 





TIT. II, cap. 8-9. IS 

ϑελήσει ἀποδιῶξαι αὐτὴν Ex τοῦ οἴκου αὐτοῦ, μέλλει δοῦναι αὐτῇ dved- 

λειπῷς el τι δ᾽ ἂν ἔφερε, καὶ ἀναγκαζέσϑω παρέχειν αὐτῇ τὸ τέταρτον 

μέρος ἔχ πάντων ὧν ἔχει 0). 

9. Εἰ δέ τις πτωχῇ γυναικὶ πρὸς νόμιμον γάμον συναφϑῇ καὶ τε- 

λευτήσει ἄπαις καὶ ἀδιάϑετος, ἢ μὲν γυνὴ [ λαμβανέτω τὴν προῖκα αὐτῆς 

ἣν ἔφερε χαὶ ἅπασαν τὴν προγαμιαίαν δωρεὰν καὶ ὅσα ἂν συνεφωνήϑη 

ἐν τῷ καιρῷ τοῦ γάμου" εἰ δὲ μὴ συνεφωνήϑη, συμψηφισϑήσεται ὦ 

κατὰ τὴν ἀναλογίαν τῆς προικὸς αὐτῆς, (2 καὶ τὰ ὑπόλοιπα τοῦ ἀνδρὸς 

πράγματα ἀποστρέφεσϑαι Ο) εἰς τοὺς κληρονόμους αὐτοῦ, οὖς ὃ νόμος 

καλεῖ τοὺς ἐξ ἀδιαϑέτου " τουτέστιν, εἰ μὲν ὁ πατὴρ ζῇ ἢ Î μήτηρ, ἵνα 

οὗτοι πρῶτον κληϑῶσιίν εἷς τὴν κληρονομίαν τοῦ Blow παιδός" εἰ δὲ 

τῶν τοιούτων οὐδεὶς ὑπάρχει, oi αὐτοῦ ἀδελφοὶ 7) οἱ παῖδες τῶν ἀδελφῶν 

αὐτοῦ χαλείσϑωσαν " εἰ δὲ ἐχ τῶν τοιούτων προσώπων οὐδεὶς ὑπάρχει, 

ἵνα κληϑῶσιν αἱ ἀδελφαὶ τοῦ τελευτήσαντος, ἢ οἱ παῖδες αὐτῶν, καὶ 

οὕτως κατὰ τάξιν τὰ ἄλλα πρόσωπα, ἃ ὃ νόμος κελεύει" εἰ δὲ τῶν 

(a) Cod. συμψηφιπήσεται (b) Così il Cod. Gf. II, 3. 

occasione arrepta, illam e domo sua extrudere voluerit, mulieri, si 
quid ipsa attulit, restituat et insuper quartam substantiae suae 
partem praestare cogatur. 

9. Si quis inopi mulieri legitimo matrimonio copulatus sine 
liberis et intestatus decesserit, accipiat mulier dotem, quam at- 
tulit, et totam antenuptialem donationem et omnia quae conventa 

fuerunt occasione nuptiarum; quod si conventio nulla interfuerit, 
ad dotis mensuram computetur, et reliqua viri substantia ad 
illius heredes revertat, quos lex ab intestato vocat, h. e. si pater 

vel mater vivit, hi priores ad filii hereditatem vocentur; et, ne- 

mine ex his exstante, defuncti sorores vocentur vel liberi earum, 

et ita secundum ordinem alii, quos lex iubet; et, si legitimorum 

(1) Cf. Ecl. loc. cit. « τῆς ἀνδρῴας ὑποστάσεως ὑπὲρ ἐξ ἀπαι- 
(2) Si osservino i cangiamenti ροτ- «δίας χάσου τέταρτον μέρος χατὰ τὴν 

tati dal nostro nella disposizione del- « εὐπορίαν τοῦ ἀνδρὸς ἕως λιτρῶν τ΄. εἰ δὲ 
l’Ecl. II, 9, per mettere d’accordo que- «καὶ ἐπάνω τῶν ι΄ λιτρῶν εὐπορεῖ ὁ ἀνὴρ, 
sto coi paragrafi precedenti, L’Ecl. «μὴ ἔχειν αὐτὴν ἄδειαν ἕτερόν τι χομίζε- 
loc. cit. ha: « κομίζεσται τὴν γυναῖχα ἐχ « osa: ». 
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ἐννόμων προσώπων οὐδεὶς ζῶν εὑρεϑ᾽ῇ, τῷ φίσκῳ, ἤγουν τῷ δημοσίῳ, 
δοϑήτωσαν ('). 

περὶ δευτερογαμίας (Ὁ. 

10. Δευτερογαμία καὶ ἐγγράφως καὶ ἀγράφως γίνεται ἐπὶ τοῖς μὴ 
χεχωλυμένοις προσώποις. εἶ μὲν παῖδες οὖχ ὑπάρχουσιν ἐχ τοῦ προ- 

τέρου γάμου, ἀφόβως δύνανται γαμεῖν κατὰ τοὺς ὄπισϑεν δηλουμένους 

τρόπους εἰ δὲ παῖδες ὑπάρχουσιν ἐκ τοῦ πρώτου γάμου, cò δυνήσηται Ὁ) 

ὃ πατὴρ τῶν παίδων δοῦναι τῇ δευτέρᾳ γυναικί, εἰ μὴ μοῖραν ἑνὸς παιδὸς 

ἐχ τῆς ἰδίας περιουσίας, τουτέστιν ἐκ τῶν οἰκείων πραγμάτων, τὰ γὰρ 

ἄλλα ἅπαντα τῶν παίδων ὑπάρχουσι τοῦ προτέρου γάμου. τὸ αὐτὸ 

μέλλει φυλάττειν καὶ ἧ δευτερογαμοῦσα γυνή, ἐὰν τέκνα ἕξει (9) ἐκ τοῦ 

προτέρου γάμου, φυλάττουσα καὶ τὸν πένϑιμον (ὁ) χρόνον, τουτέστι μῆνας 

ιβ΄, ἀπὸ τοῦ καιροῦ τῆς ϑανῆς τοῦ προτέρου ἀνδρὸς αὐτῆς" εἰ δέ, πρὶν 

πληρωϑῇ ὃ πένθιμος χρόνος, δευτερογαμήσει ἧ γυνή, ἄτιμος καὶ ὕβρι- 

(a) περὶ δευτερογαμίας] da espungere. (Ὁ) Così il Cod. Si ha da leggere δυ- 

νήσεται ἦ Ma cf. οἱ καταχριξεῖ (= -5ῷ}, III, 4; e οὗ καταδικασπεῖ (= -Ξῇ), XII, 12. 
(Ὁ) Cod. ἵξη (ma ἐὰν -- ἕξοι, V, 19). Cf. ΧΙ, 4; XII, 15. (d) Cod. πένπημεοον 

heredum nullus adhuc superstes inveniatur, detur fisco, h. e. aerario 

publico. 

de secundis nuptiis. 

10. Secundae nuptiae et scriptura interveniente et sine scri- 

ptura inter personas minime prohibitas contrahuntur. Si ex priore 
matrimonio liberi non adsunt, absque metu iuxta modos superius 
declaratos nubere possunt; quod si ex priore matrimonio liberi su- 

persunt, eorum pater alteri uxori suae nihil amplius dare potest, 

quam unius filii partem ex substantia sua, h. e. ex rebus propriis, 

cum reliqua omnia bona sint filiorum ex priore matrimonio susce- 
ptorum. Id ipsum et mulier observabit secundis nuptiis indul- 
gens, si liberos ex priore matrimonio habeat, custodiens et tempus 

luctuosum, ἢ. e. .Χ11. menses a morte prioris viri sui ; quod si mu- 

(1) Ecl. loc. cit.: « εἰς τὸ μέρος τοῦ δημοσίου ». 
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ζομένη ἔσται παρὰ τῶν ἰδίων τοῦ τελευτήσαντος ἀνδρὸς αὐτῆς (0), | καὶ 

μηδὲν χερδαίνουσα τῆς προγαμιαίας δωρεᾶς καὶ οἷουδήτινος πράγματος 

ἐξ ὧν ἐχάρισεν (2) αὐτῇ ὁ προτελευτήσας ἀνὴρ αὐτῆς, μᾶλλον καὶ τῆς 

προιχὸς αὐτῆς ἀποστερηϑήσεται, καὶ τοῖς παισὶν αὐτῆς δοϑήσονται (2), 

εἰ δὲ φυλάξοι ὦ) τὸν πένθιμον χρόνον, καὶ τὴν κοίτην τοῦ προτέρου 

ἀνδρὸς αὐτῆς οὐ μιανεῖ ἔνδοϑεν τῶν ιβ΄ μηνῶν 9, ἵνα λάβοι τὴν ἰδίαν 

(a) Cod. ἐχάρησεν (b) Così îl Cod.; si ha da leggere φυλάξει» Ma cf. εἰ - 

ἐλέγξοι, III, 3; ἐὰν - ἔξοι, V, 13, ecc. 

lier, priusquam luctuosum tempus impleatur, secundas ad nuptias 

transeat, infamis esto, et iniuriis a mortui viri propinquis afficiatur, 

nec quidquam ex antenuptiali donatione et ex quibuscumque bonis, 

quae praemoriens vir largitus ei fuerit, omnino lucretur, sed potius 

et dote sua privetur, et (omnia) liberis dentur. Si vero luctuosum 

tempus custodiet, nec prioris viri sui lectum intra .xI1. menses 

(1) L’Ecl. II, τὸ ha soltanto: «&n- 
« μος ἔσται ». 

(2) L’Ecl. loc.cit.: « μηδὲν dx τοῦ προ- 
a τέρου ἀνδρὸς χερδαίνουσα xa” οἱονδή- 

α ποτε τρόπον». Della perdita della 
dote non vi è parola. Nelle Consue- 
tudini di Amalfi troviamo qualcosa di 
simile. Inesse si stabilisce che la ve- 
dova « per viginti annos custodiens 
«lectum viri sui, si voluerit 

« transire ad secundas nuptias, non 
« poterit habere, secundum est de con- 
« suetudine, nec partes, nec dotes, nec 
« quartam viri sui ». Cf. cap. X delle 
Consuetudini della città di Amalfi ridotte 
a miglior lezione da L. VOLPICELLA, Na- 
poli, 1849, p. 23 sg. Cf. pure 6. Ra- 
ciopPI, Le consuetudini civili di Amalfi, 
nell’Arch. stor. per le prov. napol. V, 1. 

(3) Questa frase caratteristica s’in- 
contra la prima volta, se non andiamo 
errati, nell’Epanag. XIX, 6: « Ἢ πρὸ τοῦ 
« πενπίμου χρόνου εἰς δεύτερον ἑαυτὴν συ- 
α νοικέσιον ἐπιῤῥίψασα, ὡς εἰς αὐτὰς [τὰς] 

« γονὰς χαὶ κοίτην ἀνδρῴαν ἐξυ - 

«Bpicaga »; di qui passò nell’ Ecl. 
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ad Proch. mut. II, 22, e pare anche 
nella Novella XXII di Leone il Fi- 
losofo: « ἐπὶ τοῦ μέρους τῆς δωρεᾶς, ἣν 
« παίδων οὖσα μήτηρ γυνὴ λαυβάνει, καὶ 
«ui δευτέροις γάμοις ἀναγομένη τὴν 

«νυμφιχὴν συμφύρει χοίτην ». 
Cf. anche Nov. Iust. 2, 3: « τηρεῖν 
€ ASULTOY τῷ τελευτήσαντι τὴν εὐνήν ». 

Oltre il presente luogo del nostro 
Prochiron, altri documenti dell’ Italia 

meridionale ci mostrano che un tal 
modo di dire quivi era diventato d’uso 
comune. Così nel « Pactum » bene- 
ventano di Arechi leggiamo al cap. 14: 
« Quaecumque mulier proprias res ha- 
«bens mortui mariti lectum 
«caste servaverit»,e nelle Con- 

suetudini citate di Amalfi la frase 
« custodire lectum viri » s’ incontra e 

nel passo riferito e moltissime altre 
volte. Infine si confrontino i seguenti 
documenti del Cod. dipl. Cav. II, 257 
(a. 968): « si uxore mea », così dice il 
testatore, « casta lectum meum custo- 
« dierit »; VI, 920 (a. 1037): « dum 
« lectum eius custodierit ». 

c. 6A 
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προῖκα καὶ el τι ἄλλο ἐχάρισεν αὐτῇ προτελευτήσας è ἀνήρ (). εἰ δὲ 

χαὶ τέχνα ποιήσει ἐχ τῆς δευτέρας γυναιχὸς, καὶ μετὰ ταῦτα τελευτήσει, 

ἐξουσίαν ἕξουσι καὶ τὰ πρῶτα τέχνα xal τὰ δεύτερα ἵνα ὁμοίως κληρονο- 

μήσωσι (ὦ τὸν ἴδιον πατέρα, ὡσαύτως καὶ τὴν μητέρα. 

II. Eàv γυνή τις χήρα μένουσα ἐκ τοῦ πρώτου ἀνδρὸς δεύτερον 

ἄνδρα λάβοι, εἰ μὲν ἔχει παῖδας Èx τοῦ προτέρου γάμου, πρὸ τοῦ δευτε- 

ρογαμῇσαι μέλλει δοῦναι ἐπίτροπον εἰς [ τὰ ἴδια τέχνα τοῦ πρώτου 

γάμου, ἵνα φυλάξοι τὰ πράγματα τῶν παίδων ἀνελλειπῆ, καὶ μετὰ ταῦτα 

δύναται ἀχωλύτως καὶ χωρὶς χκαταχρίσεώς τινος δεύτερον λαβεῖν ἄνδρα. 

el δὲ μὴ τοῦτο ποιήσει, ὑπεύϑυνα καὶ ὁπόδικα γενήσονται τὰ πράγματα 

αὐτῆς, ὁμοίως καὶ τοῦ δευτέρου ἀνδρὸς χρήματα, ἄχρις ἂν οἱ παῖδες τοῦ 

πρώτου γάμου λάβωσι τὰ πατρικὰ αὐτῶν πράγματα (3). 

(a) Cod. χληρονομίσωσι 

foedabit, accipiat tunc dotem suam et si quid aliud largitus est 
ei vir eius praemoriens. Si liberos etiam ex altera uxore su- 

sceperit, et deinde obierit, et priores et posteriores liberi facul- 

tatem habebunt aequaliter patri suo succedendi, uti et matri. 

11. Cum mulier aliqua, priore viro orbata, alterum virum 

accipiat, si liberos ex priore coniugio habet, priusquam ad secunda 

transeat vota, liberis suis ex priore matrimonio susceptis tutorem 

dabit, qui liberorum bona imminuta custodiat, et deinde alteri 

viro absque ullo impedimento vel damnatione nubet. Si hoc 

facere neglexerit, et bona ipsius et alterius viri substantiae obli- 

gata erunt et subiecta, donec prioris matrimonii liberi paternas 

suas res accipiant. 

(1) Oltre la necessaria modifica- 
zione apportata alle ultime parole del 
corrispondente periodo dell’Ecloga, la 
quale ordina che la vedova prenda 
insieme colla dote anche le cose a lei 
donate « ἐν ἐπαυξήσει τῆς προικός », bi- 
sogna notare che nel nostro manca il 
seguente passo: « ὡσαύτως di xai τὸν 
« ἄνδρα εἰς δεύτερον γάμον περιερχόμενον 
«μηδὲν ἐκ τῆς προτέρας αὐτοῦ γυναιχὸς 

« λαμβάνειν " εἰ δὲ ὑπάρχουσιν ἀνήλιχοι 
« παῖδες, τὰ τούτων πράγματα παραφυ- 

« λάττειν αὐτὸν, μέχρις ἂν τῶν ἐντελῶν 

« γένωνται χρόνων. εἰ δὲ χαὶ τῶν ἐντελῶν 
« εἰσι, παρέχεσπαι αὐτοῖς ἀπεντεῦπεν ἤδη 
« τὰ μητρῷα αὐτῶν ἐντελῶς πράγματα ». 
Forse il nostro credette inutile ripe- 
tere ciò ch’era già detto nel cap. 6, per 
le seconde nozze del vedovo. 

(2) Cf. Ecl. II, 11. 
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Τίτλος Y. 

Περὶ λύσεως γάμου ("). 

I. Διαχωρίζεται ὃ ἀνὴρ ἀπὸ τῆς ἴδίας γυναικὸς διὰ τοιαύτας αἰτίας" 

ἐὰν ἣ γυνὴ αὐτοῦ ὡς μοιχαλλὶς χρατηϑῇ, καὶ ἐὰν τρόπῳ τινὶ ἐπιβουλεύσει (ὦ 

ἣ γυνὴ τὸν ϑάνατον αὐτοῦ, 7) γινώσχουσα ἄλλον τινὰ ἄνϑρωπον ϑανα- 

τῶσαι τοῦτον βουλόμενον, μὴ φανερώσῃ αὐτῷ τὸ κακόν (2, ἀλλ᾽ ἐπειδὴ 

χατὰ ϑέλημα τῶν ἀμφοτέρων προσώπων καὶ διὰ ζῆν βίον σώφρονα ὃ 

γάμος διαλύεται, προστάσσει ὁ ϑεῖος ᾿Ιουστινιανὸς (ὦ) | μὴ ἁπλῶς οὕτως 

χαὶ ὡς ἔτυχε παρευϑὺς γίνεσϑαι μοναχούς, ἀλλὰ φυλάττοντας πᾶσας τὰς 

αἰτίας, ἃς προστάσσει ὃ νόμος, ἕκαστον πρόσωπον τὸ ἴδιον αὐτοῦ πρᾶγμα 

λαβεῖν, ἐὰν παῖδας οὐκ ἔχωσιν: εἰ δὲ παῖδες ὑπάρχουσιν αὐτοῖς, τὴν 

δεσποτείαν τῶν πραγμάτων αὐτῶν οἱ παῖδες λαβεῖν μέλλουσιν (9), 

(a) Sî ha da correggere ἐπιβουλευσῃ 2 (Ὁ) Cod. ἹἸουστινιανὸς 

TiruLus III. 

De solutione matrimonii. 

1. Separatur vir ab uxore sua has ob causas: si uxor tanquam 

pellex innotescat, et si quoquo modo illius mortem machinetur vel, 

cognoscens ab alio quodam viri eius occidendi consilium susceptum, 

ei scelus non patefaciat. Sed cum amborum voluntate et vitae 

castius vivendae causa matrimonium solvatur, divus Iustinianus 

iubet illos non ita simpliciter et temere statim monachos fieri, sed 

causis, quas lex statuit, observatis, unumquemque eorum bona sua 

accipere, si filios non habent; sin autem liberi illis sint, tunc rerum 

eorum dominium liberi accipiant. 

(1) Mentre il nostro, sull'esempio 
dell’ Ecloga privata, ha conservato al 
titolo II la intera rubrica apposta al 
secondo titolo dell’Ecloga isaurica, ha 
fatto poi dell’ultima parte di questo, 
sebbene accresciuta, il titolo III. Cf. 

ZACHARIAE, Collectio librorum iuris 
graeci-romani ineditorum, p. s. Ciò 
dimostra che il nostro tenne presente 
appunto l’Ecloga privata. 

(2) Questo passo corrisponde alla 
prima parte del cap. 13, tit. II dell’Ecl. 

(3) Per la seconda parte di questo 
paragrafo cf. Proch. Bas. XI, 4 con 
la nota dello ZACHARIAE, loc. cit. 

ed Epanag. XXI, 1, con lo σχόλιον 
edito anche dallo ZACHARIAE, p. 135; 

nota b, nel quale è detto: « ᾿ἱστέον, ὅτι 
« ἐν μὲν τῇ xB' νεαρᾷ, xa’ ἣν καὶ τοῦτο 
« ἐστὶ τὸ κεφ. -- ἐν δὲ τῇ pil” νεαρᾷ ». 

ς. 6c 
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2. ὍὉμοίως διχχωρίζεται ὁ dvi ἀπὸ τῆς γυναικὸς αὐτοῦ, ἐχν αὐτὴ 

ἣ γυνὴ γινώσχῃ τινὰς ἀνθρώπους κατὰ τοῦ βασιλέως τῆς χώρας ἐπι- 

βουλευομένους (8), καὶ τῷ ἰδίῳ ἀνδρὶ αὐτῆς μὴ φανερώσῃ τὸ πρᾶγμα, ἵνα 

χαὶ αὐτὸς ἀπελθὼν εἴπῃ τῷ βασιλεῖ. εἰ Cè ὁ ἀνὴρ οὐ λέγε! ταῦτα τῷ 

βασιλεῖ, ἀλλ᾽ ἣ γυνὴ μηνύσει τοῦτο δι᾿ ἄλλου τινὸς προσώπου, οὐ δύναται 

ὃ ἀνὴρ ἔκ τούτου εὑρεῖν πρόφασιν τοῦ διαχωρίζεσθαι ἀπὸ τῆς γυναιχὸς 

αὐτοῦ 01), 

3. Εἰ δὲ νομίσει ὃ ἀν ὅτι δύναται ἐλέγξαι τὴν γυναῖχχ αὐτοῦ περὶ 

μοιχείας, | πρῶτον μὲν μέλλει ἐγγράφως αὐτὴν χαὶ τὸν μοιχὸν αὐτῆς ἀπο- 

δεῖξαι, χαὶ εἰ μὲν αὕτη ἡ κατηγορία, ἣν λέγει ὁ ἀνὴρ κατὰ τῆς γυναικὸς 

αὐτοῦ, ἀληϑὴς γνωσϑῇ, μετὰ τὸν χωρισμὸν τὸν ἐξ αὐτῆς μέλλει ὁ ἀνὴρ 

λαβεῖν χαὶ τὴν προγαμιαίαν δωρεάν, ἣν πρὸς αὐτὴν ἔδωχε, χαὶ τὴν 

προῖχα τῆς γυναιχὸς ἅπασαν, ἣν ἔφερεν αὐτὴ παρὰ τοῦ οἴκου τοῦ πατρὸς 

αὐτῆς, καὶ σὺν τούτοις, εἴπερ παῖξας οὐχ ἔχουσ', τοσοῦτον μέλλει: ὁ ἀνὴρ 

λαβεῖν ἐκ τῶν ἐξωπροίχων, εἴπερ ἔχε: 08) ἣ γυνή, ὅσον ὑπάρχε: τὸ τρίτον 

τῆς προικός. εἰ δὲ παῖδες ὑπάρχουσιν αὐτῶ, καὶ τὴν mpoîxx χαὶ τὴν 

ἄλλην ἅπασαν οὐσίαν τῆς γυναικὸς αὐτοῦ μέλλει φυλάττειν εἰς τοὺς Tai 

(a) Cod. ἐπιβουλοιένους (b) Cod. ἔχοι 

2. Similiter vir recedit ab uxore sua, si uxor aliquos in re- 

gionis regem machinari sciat, idquec viro suo non patefaciat, ut 
ille eat hoc regi nuntiaturus. Quod si vir haec regi non dicat, sed 

mulier hoc per aliam personam nuntiet, non potest propterea vir 

ab uxore sua divertendi praetextum invenire. 
3. Si vir existimaverit uxorem suam adulterii convinci posse, 

prtus ipsam vel etiam adulterum accuset oportet, et si accusatio 
πῶρς, quam vir in uxorem suam intendit, vera demonstretur, 

iîvartio ab ea facto, accipiat vir et antenuptialem donationem, 

mu εὖ dedit, et dotem uxoris totam, quam ipsa ex domo pa- 
τς πὶ aida, et una cum his, si liberos non habent, tantum vir 

= nos. ne extra dotem mulierem habere contingat, lucretur, 
ADttuE mie triens computatur. Si ei vero liberi sunt, οἵ 
<= = ὝραςΣ ziam mulieris substantiam liberis reservet ne- 
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δας αὐτοῦ. καὶ εἰ μὲν ὃ ἀνὴρ ἐλέγξοι (2) τὸν μοιχόν, κατὰ τοὺς νόμους 

τιμωρηϑήσεται ἅμα τῇ μοιχαλλίδι. χαὶ εἰ μὲν ὃ μοιχὸς ἔχε: γυναῖχα, 

μέλλει ἦ γυνὴ αὐτοῦ λαβεῖν τὴν προῖκα αὐτῆς ἅπασαν καὶ τὴν προγα- 

μιαίαν δωρεάν ὥστε, εἰ παῖδας ἔχει [[ἧ γυνὴ τοῦ μοιχοῦ, ἐκείνη μὲν τὴν 

χρῆσιν μόνην ἕξοι (0) τῶν πραγμάτων (2), τουτέστι μόνην τὴν ζωήν, τὴν 

δὲ δεσποτείαν ἕξουσιν oi παῖδες αὐτῆς " ὁμοίως ἅπασα ἣ ἄλλη περιουσία 

τοῦ ἀνδρὸς τοῖς παισὶ φυλαχϑήσετα’. παίδων μὴ ὑπαρχόντων, ἣ μὲν γυνὴ 

μέλλει τὸ ϑεώρητρον (9. τὴν προγαμιαίαν δωρεὰν (ὦ αὐτῆς ἔχειν, τὴν δὲ 

ἄλλην τοῦ ἀνδρὸς αὐτῆς περιουσίαν ὃ πατὴρ αὐτοῦ ἕξοι (e) (2)- εἰ δὲ πατὴρ 

οὖχ ὑπάρχει τῷ μοιχῷ, τῷ φίσχῳ, τουτέστι τῷ δημοσίῳ, μέλλει δοϑῆναι 

τὸ πρᾶγμα αὐτοῦ. 

4. ‘Opotwe διαχωρίζεται ὃ ἀνὴρ ἀπὸ τῆς γυναικὸς αὐτοῦ, εἴπερ τοῖς 

ἀνδράσι μὴ (Ὁ ἁρμόζουσιν αὐτῇ συναναστραφῇ, μὴ ϑέλοντος τοῦτο τοῦ 

(Ὁ) Si ha da correggere ἕξει ὃ Μὰ anche più oltre abbiamo: 

(c) Cod. σεόρυτρον (ἃ) τὴν - δωρεὰν 7 frase du espungere. 

(ἢ Cod. μι ° 

(a) Cf. II, 10. 

ὃ πατὴρ αὐτοῦ ἕξοι, 
(e) Così ἐϊ Cod. 

cesse est. Et si maritus adulterum convicerit, iuxta leges una 

cum adultera punietur. Quod si adulter uxorem habeat, haec 

dotem suam et antenuptialem donationem accipiat, ita tamen ut, 

si liberos habet, bonorum usumfructum tantum retineat, h. e. 

donec vixerit, et dominium liberis acquiratur: similiter universa 

reliqua viri substantia liberis custodiatur. Liberis autem non 

exstantibus, mulier theoretrum (donationem suam antenuptia- 
lem) habeat, et reliquam viri substantiam pater illius acquirat; et 

si adultero pater non est, fisco, h. e. aerario publico, illius bona 

applicentur. 

4. Similiter divertit vir ab uxore sua, si ipsa cum viris 

ei non coniunctis, viro nolente, conversetur, convivatur aut ali- 

« παλαιοὺς ποοσχυροῦσπαι νόμους ». Si 

noti che in questo luogo si devolve 
al fisco immediatamente la sostanza 

(1) Il Proch. Bas. XI, 7: « μόνης τὴν 
« γυναῖχα τῆς χρήσεως ἀπολαύειν τῆς 

« δωρεᾶς ». 

(2) Proch. Bas. XI, 7: « παίδων μὴ 
« ὑπόντων, τὴν μὲν τῆς προγαμιαίας δω- 
«ρεᾶς δεσποτείαν τῇ γυναιχὶ διαφέρειν 

α “εσπίζομεν, τὴν δὲ ἄλλην τοῦ ἀνδρὸς 
α περιουσίαν πᾶσαν τῷ φίσχω χατὰ τοὺς 

dell’adultero, senza far nessun cenno 

del padre di costui, che nel nostro 
Prochiron è preferito al fisco. La di- 
sposizione del Prochiron Basilii è tolta 
dalla Nov. Iust. 117, 8, 2. 
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ἀνδρὸς αὐτῆς, ἢ συμποσιάζει αὐτοῖς ἢ συμβουλεύεται * ἐὰν μὴ ϑελήσῃ ὁ 

ἀνὴρ αὐτῆς καὶ μείνῃ ἢ γυνὴ ἔξω τοῦ οἴκου αὐτοῦ εἰ μὲν μείνῃ (ὦ τοῖς 

Blas γονεῦσιν, οὐ καταχριϑῇ ὦ), ἐὰν dior σώφρονος βίου καὶ καλῆς ὕπο- 

λήφψεως * | εἰ δὲ ἀσώτως ζῆν γινώσχονται, καὶ διαμαρτύρηται αὐτῇ ὁ ἀνὴρ 

αὐτῆς μὴ μεῖναι μετ᾽ αὐτῶν, διαχωρίζεται ἀπ᾽ αὐτῆς ἢ ἐὰν τοῖς ἱππικοῖς, 

9) ϑεάτροις, ἢ χυνηγίοις ἀπέλθοι ἐπὶ τῷ ϑεωρῆσαι, χωρὶς τῆς βουλῆς 

τοῦ ἀνδρὸς αὐτῆς, ἢ κωλύοντος ἐκείνου αὐτὴν τοῦ μὴ ἀπελϑεῖν 0). 

ς. Et δέ τις ἀνὴρ ἄνευ τούτων τῶν αἰτιῶν ϑελήσει ἐξωϑῆσαι τὴν 

ἰδίαν γυναῖκα ἀπὸ τοῦ ἰδίου οἴκου, καὶ ἐχείνη ὡς μὴ ἔχουσα πατέρας 

μείνῃ (9) ὅπου δ᾽ ἂν δυνηϑῇ ὑπὸ τῆς ἀνάγκης ἀναγκαζομένη, κελεύομεν 

ἵνα μηδεμίαν ἐξουσίαν ἕξοι ὃ ἀνὴρ ἐκ τούτου καὶ διὰ ταύτην τὴν αἰτίαν 

χωρισϑῆναι ἀπὸ τῆς ἰδίας γυναικός, διότι αὐτὸς ὑπῆρχεν αἴτιος τοῦ πράγ- 

ματος (Ὁ. 

6. Αὗται ὑπάρχουσιν αἱ αἰτίαι, δι᾿ ὧν δικαίως δύναται ἧἣ γυνὴ χω- 

ρισϑῆναι ἀπὸ τοῦ ἰδίου ἀνδρός, καὶ ἐξ ὧν δύναται λαβεῖν τὴν προῖχα (ὦ 

(a) O μένει o anche μενεῖ Cod. μείνει (Ὁ) Cod. καταχριπεῖ Cf. XII, 12. 

(c) Cod. μείνει (d) Nel margine inferiore del Cod. si legge: προὶξ λέγεται ὅσα 

προσφέρει ἡ γυνὴ τῶ ἀνδρὶ αὐτῆς 

quid machinetur; si etiam contra viri voluntatem extra domum 

ipsius maneat mulier; si vero apud parentes suos maneat, non 

condemnetur, cum sint honestae vitae et bonae conversationis; 

quod si inhoneste vivere noscantur et maritus coram testibus ab 

ipsa petierit, ne apud ipsos maneret, tunc separatur ab illa; vel 

si ludis equestribus, vel theatris, vel cynegiis interveniat spectandi 

causa, citra viri sui voluntatem, vel illo omnino accessum pro- 

hibente. 

ς. Si quis praeter has causas uxorem suam domo sua ex- 

pellat, et illa parentibus orba et necessitate compulsa ubi potuerit 

manserit, iunbemus nullam ex hac causa potestatem habere virum 

ab uxore sua recedendi, cum ipse rei causam praebuerit. 

6. Hae sunt causae, propter quas uxor a viro suo iure sepa- 
rari potest, et ex quibus dotem suam et totam antenuptialem do- 

(1) Proch. Bas. XI, 9, toe tI; qui αβίου - διαχωρίζεται ἀπ᾽ αὐτῆς ». 

però manca il brano « ἐὰν ὦσι σώφρονος (2) C£. Proch. Bas. XI, 12. 
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αὐτῆς καὶ ἅπασαν τὴν προ[γαμιαίαν δωρεάν, καὶ εἴ τι ἄλλο ἐχάρισεν 

αὐτῇ ὃ ἀνὴρ αὐτῆς πρὸ τοῦ πταίσματος, φυλαττομένης τοῖς παισὶ τῆς 

δεσποτείας τῶν δωρεῶν, ἤ, παῖδας μὴ ἔχουσα, ἢ γυνὴ μέλλει ἕξειν τὴν 

δεσποτείαν πάντων τῶν πραγμάτων 03). 

7. Ἐὰν κατὰ τῆς βασιλείας 7 ὁ ἀνὴρ βουλεύηται, 7) γινώσχων τὸ 

χαχὸν ἐν ἄλλοις μελετώμενον μὴ φανερώσῃ τοῦτο τῷ βασιλεῖ, ἢ ἐκεῖνος 

αὐτὸς ἀπελθὼν (Ὁ ἵνα τοῦτο εἴποι, ἢ στείλας Ὁ) αὐτὸ διά τινος προ- 

σώπου (9) (2). 

8. ὍὉμοίως χωρίζεται ὃ ἀνὴρ ἀπὸ τῆς γυναικός, ἐὰν ἐπιβουλεύσῃ 

τῇ ζωῇ τῆς γυναικὸς αὐτοῦ (ὦ, ἢ, ἄλλων τινῶν ἐπιβουλευομένων, αὐτὸς 

ὃ ἀνὴρ γινώσχων τὸ πρᾶγμα μὴ φανερώσῃ τῇ γυναικὶ αὐτοῦ, καὶ σπου- 

δάσει κατὰ τοὺς νόμους ἐκδικῆσαι (5). 

9. Εἰ δὲ ὃ ἀνὴρ τὴν σώφρονα αὐτοῦ γυναῖχα ἐπιβουλεύσει ἄλλοις 

ἀνθρώποις παραδοῦναι ἐπὶ τῷ μοιχευϑῆναι, χωρίζεται ἀπ᾽ αὐτοῦ ἣ γυνή (Ὁ. 

10. ἘΕἰ() δὲ ὁ ἀνὴρ ἐγγράφως κατηγορήσει τὴν ἑαυτοῦ γυναῖκα ὡς 

(a) ἀπελπὼν] parola supplita. Cf.III, 2. (Ὁ) Cod. στείλει (ς) Cioè: χωρίζεται 

ἀπ᾿ αὐτοῦ ἢ γυνή (cf. 9). Ma forse il testo non è lacunoso, come parrebbe a prima 

giunta, essendo il contenuto dî questo paragrafo în diretta dipendenza da quanto è detto 

nel precedente. (d) Così il Cod.; dove piuttosto si aspetterebbe: “Ὁμοίως χωρίζεται ἢ 
γυνὴ ἀπὸ τοῦ ἀνδρός, ἐὰν è ἀνὴρ. (e) Cod. ci (ma o rubr.) 

nationem, et si quid aliud largitus est ei vir ante peccatum, acci- 

pere, rerum donatarum dominio liberis reservato, vel, liberis 

deficientibus, et ipsa rerum omnium dominium habere potest. 
7. Si contra regem vel ipse vir machinetur, vel sciens scelus 

ab aliis conceptum, hoc regi non aperiat, neque ipse profectus ut 

hoc diceret, neque nuncio misso. 

8. Similiter recedit vir ab uxore, si ipse uxoris vitae insidiatus 
fuerit, vel, aliis insidias struentibus, maritus rem sciens mulieri 

non aperuerit neve secundum leges vindicare sategerit. 

9. Si maritus honestam uxorem suam aliis hominibus adulterii 

committendi causa tradere constituerit, ab illo mulier divertat. 

10. Si maritus adulterii in scriptis uxorem accusaverit neque 

(1) La frase « καὶ εἴ τι ἄλλο ἐχά- (2) Cf. Proch. Bas. XI, 14. 
« piaev» &c. manca nel Proch. Bas. (3) Cf. Proch. Bas. XI, 15. 
XI, 13, che parla soltanto della dote (4) Cf. Proch. Bas. XI, τό. 
e della «διὰ τοὺς γάμους δωρεᾶς ». 
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μοιχείαν ποιήσασαν, καὶ μὴ δυνηϑῇ ἀποδεῖξαι τὴν μοιχείαν, εἰ ϑελύήσει 

ἣ γυνὴ ἐκ ταύτης τῆς αἰτίας χωριζέσϑω ἀπὸ τοῦ ἰδίου ἀνδρὸς καὶ λαμ- 

βανέτω τὴν ἰδίαν προῖκα χαὶ τὴν προγαμιχίαν δωρεὰν ὑπὲρ τῆς τοιαύτης 

συχοφαντίας᾽ εἰ δὲ παῖδας οὐχ ἔχει ἐχ τοῦ συχοφάντου αὐτῆς ἀνδρός, 

προστάσσομεν ἵνα λάβοι τοσοῦτον Èx τῆς ἄλλης περιουσίας τοῦ ἀνδρὸς 

αὐτῆς, ὅσον γινώσχεται τὸ τρίτον ὑπάρχειν τῆς προγαμιαίας δωρεᾶς" εἰ 

γὰρ παῖδας ἔχει, κελεύομεν τὴν περιουσίαν τοῦ ἀνδρὸς ἅπασαν ἵνα φυλάξοι 

εἷς τοὺς παῖδας, ἀλλ᾽ ὅμως ἵνα ἣ γυνὴ ἀδιστάκτως χυριεύσῃ (ἢ τὴν προ- 

γαμιαίαν δωρεάν, καϑὼς περιλαμβάνεται ἐν τοῖς ἄλλοις νόμοις 0). χαὶ 

τοῦτο οὐ δι᾽ ἄλλο τι ἐστέρχϑη αὐτῇ, εἰ μὴ δι᾿ ἐπαχϑεῖσαν αὐτῇ συχο- 

φαντίαν τῆς μοιχείας, ἥντινα μὴ δυνάμενος ὃ ἀνὴρ ἐπιδεῖξαι, ἐχείναις ταῖς 

τιμωρίαις αὐτὸν ἐπιβαλέσθαι χελεύομεν, ἐν αἷς ἤμελλε 0) ϑέσϑαι τὴν 

γυναῖχα αὐτοῦ, εἴπερ τὴν μοιχείαν ἐδείκνυεν (2). 

II. Ἐὰν ὃ ἀνὴρ εἰσαγάγοι ἄλλην γυναῖχα ἐν τῷ οἴχῳ, ἐν ᾧ μένει 

μετὰ τῆς ἰδίας γυναικός, ὡς καταφρονῶν αὐτῆς, ἢ κατὰ τὴν αὐτὴν πόλιν 

εἰς ἄλλον οἴχον͵, χειροχρατήσει αὐτήν, καὶ συνεχῶς ἐλεγχϑῇ ἢ παρὰ τῶν 

(a) Cod. κηριεύση (b) Cod. ἤμελλον 

adulterium commissum probaverit, uxor, si velit, ex hac causa a viro 

suo recedat ethanc propter calumniam dotem suam et antenuptialem 

donationem recipiat; et si liberos ex calumniatore viro suo non ha- 

beat, iubemus tantum ex reliqua viri substantia consequi, quantum 

tertia antenuptialis donationis pars esse cognoscatur; quod si liberos 

habeat, iubemus totam viri substantiam liberis custodiri, ipsamque 

mulierem absque contradictione antenuptialem donationem lucrari, 

prout in aliis legibus praescribitur: et hoc ob nil aliud indulgetur 

ei, nisi ob institutam in eam adulterii calumniam, quam si vir 

probare non potuerit, ipsum iisdem poenis subiacere iubemus, 

quibus uxorem mulctari cupiebat, si adulterium ostendisset. 

II. Si vir in domum, in qua cum uxore sua habitat, in istius 
contemptum aliam mulierem adducat, vel in eadem urbe in alia 

domo eam custodiat, et constanter aut ab uxoris suae parentibus 

(1) Il Proch. Bas. XI, 17 rinvia sem- « τῶν περὶ τῆς προγαμιαίας δωρεᾶς, τῶν 

plicemente alle disposizioni contenute « τοῖς ἄλλοις περιερχομένων νόμοις ». 
nelle altre leggi: « βεβαίων μενόντων (2) Cf. Proch. Bas. XI, 17. 



TIT. III, cap. 11-12. 25 

γονέων τῆς γυναικὸς αὐτοῦ ἢ δι᾽ ἑτέρων ἀξιοπίστων μαρτύρων, καὶ μὴ 

βουληϑῇ ἀποστῆναι ἀπὸ τοῦ πταίσματος, δύναται ἣ γυνή, εἰ ϑελήσει, 

χαὶ ἀπὸ ταύτης τῆς αἰτίας διχχωρισϑῆναι ἀπὸ τοῦ ἰδίου ἀνδρός, καὶ 

ἀναλαμβάνειν τὴν δοθεῖσαν παρ᾽ αὐτῆς προῖκα καὶ τὴν προγαμιαίαν 

δωρεάν, καὶ ὑπὲρ τῆς [ τοιαύτης ὕβρεως ὅσον διατιμηϑῇ τὸ τρίτον τῆς 

προικὸς αὐτῆς (2) λαβεῖν ἐκ τῆς περιουσίας τοῦ ἀνδρὸς αὐτῆς ᾿ ἀλλ᾽ ὅμως 

ἐν τοιούτῳ λόγῳ, ὡς, εἰ μὲν παῖδας ἔχει ἦ γυνή, τὴν χρῆσιν μόνην ἔχειν 

τῶν πραγμάτων (2), τῆς δεσποτείας εἰς τοὺς κοινοὺς παῖδας φυλαττο- 

μένης ᾿ εἰ γὰρ παῖδας οὐχ ἔχει ἣ γυνὴ Èx τοῦ τοιούτου ἀνδρός, προ- 

στάττομεν ἵνα ἔχοι αὐτὴ καὶ τὴν δεσποτείαν τῶν τοιούτων πραγμάτων. 

12. Εἰ δέ τις στρατιώτης ὑπάρχει, 7) κατάσχοπος τῶν λῃστῶν, ἢ 

σχολάριος ἀξίᾳ τετιμημένος, εἴτε ἄλλος τις συντεταγμένος τῇ τάξει τῶν 

στρατιωτῶν (3), οὗ τοιοῦτοι ὅσους χρόνους ἐν τῷ φουσσάτῳ (4) διατρί- 

aut ab aliis fide dignis testibus incusetur, nec a probro recedat, 

uxor et hanc ob causam, si velit, a viro separari, et dotem ab 

se allatam et antenuptialem donationem accipere et insuper, 
propter hanc iniuriam, ex viri substantia quantum tertia dotis 

pars aestimatur exigere potest; ita tamen, ut, si liberos mulier 

habet, rerum usumfructum tantum accipiat, dominio communibus 

liberis reservato; si vero mulier liberos ex hoc viro non habet, 

statuimus ipsam et dominium horum bonorum lucrari. 

12. Quotquotannos illi, qui milites sunt, aut latronum explo- 

ratores, aut scholares dignitate honorati, aut militum ordini ad- 

(1) Il Proch. Bas. XI, 18 (corrispon- 
dente all’ Epanag. XXI, 6, ed alla Nov. 
Iust. 117, 9, 5) dà alla moglie il diritto 
di prendere in questo caso, oltre la 
dote e la « donatio », dalle sostanze del 

marito « τὸ τρίτον μέρος τῆς διατιμήσεως, 

« ἣν ἢ προγαιμαία ποιεῖ δωρεά », mentre 

il nostro le attribuisce il terzo del va- 
lore della dote. 

(2) Il Proch. Bas. loc.cit. spiega: « τῶν 
« πραγμάτων, ἅπερ dx τῆς προγαμιαίας 
« δωρεᾶς χαὶ τῆς ποινῆς τοῦ τρίτου μέρους 

« τῆς τοῦ ἀνδρὸς περιουσίας λάβοι ». 
(3) Il Proch. Bas. XI, 19 (corrispon- 

dente all’ Epanag. XX, 7 ed alla Nov. 

Prochiron Legum. 

Iust. 117, 11), invece del « κατάσχοπος 
« τῶν ληστῶν » del nostro, ha « φοιδερά- 
« tot » (« foederati »), parola che dal 
nostro è tralasciata e sostituita con quel- 
l'altra, non senza ragione.  Adillustra- 
zione dell’altra frase usata dal nostro: 
« ἄλλος τις συντεταγμένος τῇ τάξει 

«τῶν στρατιωτῶν», che manca del 
pari nelle fonti ricordate, cf. il se- 
guente luogo delle Consuetudini di Bari, 
XLVII, 1: « Cum maritus taxidio 
« vel exercitu commorans  noscitur 
« elongatus », presso G. PETRONI, 
Storia di Buri, II, 590. 

(4) Proch. Bas. loc. cit.: « ἐν ἐξ κεδίτῳ ». 

2° 
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βουσιν, ἀνάγχη ἐστὶν ἵνα αἱ γυναῖκες αὐτῶν περιμένωσιν αὐτούς, καὶ μὴ 

ἐχέτωσαν ἄδειαν χωρίζεσθαι ἀπ᾽ αὐτῶν καὶ ἄλλους ἄνδρας λαβεῖν 03). 

εἰ δέ τις γυνὴ TGV] προειρημένων ἀνδρῶν ἀχούσει ὅτι ἐτελεύτησεν ὃ 

ἀνὴρ αὐτῆς, οὐδὲ τότε δύναται ἄλλον ἄνδρα λαβεῖν, ἀλλὰ μέλλει ἣ γυνὴ 

ἢ ἐχείνη αὐτὴ ἀπελϑεῖν εἰς τοὺς κρατοῦντας τὰ σχέδη τῶν χαβαλλα- 

οίων (2), ἢ στεῖλαί τινα τῶν ἰδίων γονέων, 7) ἄλλο πρόσωπον, ἵνα μάϑη 

παρὰ τῶν λιγαταρίων καὶ τριβούνων ped ὧν ὃ ἀνὴρ αὐτῆς ἐστρατεύετο, 

εἰ (3) ἄρα ὃ ἀνὴρ αὐτῆς ἐτελεύτησε, καὶ διὰ Bpxov παρ᾽ ἐχείνων γενα- 

μένου 9) ἵνα πληροφορηϑῇ, ὡς ὅτι ὃ ἀνὴρ αὐτῆς ἐτελεύτησεν. ἀλλ᾽ οὐ 

παρευϑὺς πρέπει ἵνα ἐπάρῃ ἄλλον ἄνδρα, ἀλλ᾽ ἵνα περιμένῃ χρόνον τέ- 

λεῖον, xal τότε ἀκωλύτως δύναται λαβεῖν ἄλλον ἄνδρα. εἶ δέ τις γυνὴ 

οὖχ οὕτως ποιήσει, ἀλλὰ τολμῶσα ἕτερον λάβοι ἄνδρα, προστάσσομεν 

ἵνα καὶ αὐτὴ καὶ ὃ δεύτερος ἀνὴρ αὐτῆς ὡς μοιχοὶ τιλωρηϑῶσιν. εἰ δὲ 

οἱ ὁμώσαντες τῇ γυναικὶ ὅτι | ἐτελεύτησεν ὁ ἀνὴρ αὐτῆς, μετὰ καιρὸν 

(4) Cod. fi 

scripti, in castris commorati fuerint, necesse est, ut mulieres eorum 

ipsos exspectent neque licentiam habeant ab ipsis recedendi et alios 

viros accipiendi. Si qua vero mulier praedictorum virorum ma- 

ritum suum obiisse audierit, ne tunc quidem alio viro nubat, sed 

aut ipsa mulier caballariorum agminibus imperantes adire aut ali- 

quem parentum suorum vel aliam personam mittere debet, ut 

discat ab ligatariis et tribunis, quibuscum maritus eius militabat, 

num revera maritus mortuus sit, et per iusiurandum ab illis factum 

ostendatur maritum obiisse. Sed haud decet illam statim alium 

virum accipere, sed exspectet annum impletum, et tunc impune 

allo viro nubat. Si qua mulier non ita sese gesserit et alium vi- 

rum ducere auserit, et ipsam et alterum illius maritum tanquam 

adulteros puniri iubemus. Quod si qui iureiurando mulieri testati 

sunt virum illius obiisse, postea falsum iusiurandum dixisse con- 

(1) In luogo di quest’ultima propo-  «agminibus equitum ») manca nelle 
sizione, il Proch. Bas. loc. cit. ha: «κἂν fonti citate nelle note precedenti. 

« μὴ γράμματα n ἀπόχρισίν τινα παρὰ (3) Il Prochiron Basilii e le altre 
« τῶν ἰδίων ἀυδρῶν δέξωνται ». fonti citate hanno: « ὥστε ἐχείνους τῶν 

(2) Questa frase: τοὺς χρχτοῦντας τὰ « ἁγίων εὐαγγελίων προχειμένων ἐπὶ πρά- 

α σχέδη τῶν χαβαλλαρίων » (« imperantes «ξεως ὑποανημάτων καταπέσϑπαι n. 



TIT. III, cap. 13. 27 

ἐλεγχϑῶσιν ὡς πλαστὸν χαὶ φάλσσον (5) Bpxov ἐποίησαν, προστάσσομεν 

ἵνα γυμνωϑέντες ἐκ τῆς αὐτῶν στρατείας ἀναγκασϑῶσι χὰταβαλεῖν δέκα 

λίτρας χρυσίου τῷ νομιζομένῳ ἀποϑαμμένῳ 0), καὶ μετὰ ταῦτα, εἰ ϑέλει, 

τὴν ἰδίαν λαμβανέτω γαμετήν 0). 

13. Ἐπειδὴ εἴδομεν πολλοὺς ἀνθρώπους κατὰ νόμον συναφϑέντας 

ἐν τῷ παρόντι βίῳ, καὶ ἐν ἀγάπῃ πολλῇ καὶ ἀγαϑῇ πολὺν καιρὸν ζῶντας, 

ὥστε καὶ παῖδας γεννᾶσϑαι Èx τοῦ τοιούτου γάμου, καὶ εἰς μέγαν βίον 

πλατυνϑέντας, μετὰ ταῦτα δὲ ἀπό τινος συντυχίας καχῇς, 7) Ex τοῦ 

οἴχου αὐτοῦ γεναμένης, 7) (Ὁ ἔξωϑεν Tapi τίνων ἐχϑρῶν, ὥστε πολ- 
λάχις, εἰς μῖσος μέγα ἐγείρεσθαι καὶ ἀπό τινος μικροῦ σπινϑῆρος εἰς 

μεγάλην φλόγα ἔχϑρας παρὰ τοῦ δαίμονος ἀνάπτεσθαι, xal τοσοῦτον, 

ὅτι ὁ εἷς ζητεῖ τὸν ϑάνατον τοῦ | ἑτέρου, διὰ τοῦτο δὴ προστάσσομεν τοὺς 

τοιούτους οὐχ οὕτως διαχωρισϑῆναι (4), ὡς καὶ τοὺς πταίσαντας εἴπομεν, 

ἀλλὰ χωρὶς ποινῆς καὶ τιμωρίας τινὸς ἀπ᾿ ἀλλήλων διαχωρισϑῆναι καὶ 

ζῆν 0) βίον ἐφεξῆς εἰρηναῖον καὶ ἄζυγον διανύειν (ὦ (2). 

(a) Così il Cod. (0) Così il Cod. (c) Questa congiunzione manca nel Cod. 

(d) Cod. διαχωρισπεῖναι (e) Cod. ζεῖν (f) Cod. διάνοίειν 

vincantur, volumus, ut ipsi militia eorum exuti decem auri libras 

ei, quem mortuum affirmaverant, solvere adigantur, et deinde 
(ille), si velit, uxorem suam recipiat. 

13. Cum videamus complures iuxta legem in hac praesenti 

vita coniunctos magno atque honesto amore multum tempus vi- 
vere, et liberos ex tali matrimonio procreare atque ad magnam 

vitam aspirare, postea vero mala aliqua infelicitate, sive in domo 

ipsa exorta, sive, ut plerumque assolet, extrinsecus ab inimicis 

(illata), ad magnum odium incitari, et ex parva favilla magnum 
inimicitiae incendium a daemone accendi, ita ut alter alterius mor- 

tem quaerat; propterea statuimus tales personas non eo modo se- 

parari, qualem peccantibus praescripsimus, sed absque poena aliqua 

sive multa alterum ab altera recedere et vitam deinde tranquillam 

ac matrimonii vinculo solutam agere. 

(1) Cf. Proch. Bas. XI, 19, 20, 21, παρ. XXI, 4 (cf. anche Ecl. priv. auct. 

corrispondente all’ Epanag. XXI, 7. II, 10), dove lo ZACHARIAE fa questa 
(2) Questo capo corrispondeall’Efa- nota: « Hoc caput videtur continere 

c. 94 
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Τίτλος δ΄. 

Περὶ τῆς καταγραφείσης προιχὸς καὶ μὴ ἐπιδοϑείσης 

καὶ περὶ δικαίου προιχός. 

I. Ἐν τις ὁμολογεῖ ἐγγράφως 7) χωρίς τινος γραφῇς ὅτι ἐδέξατο 

τὴν προῖκα τῆς γυναικὸς αὐτοῦ, χαὶ ὑπὸ ἀμελείας 7) ἀγνοίας αὐτοῦ μὴ 

ζητήσῃ ταύτην, μείζων ὑπάρχων τῶν χε΄ ἐτῶν ἐξουσίαν ἐχέτω ἄχρι ε΄ 

ἐτῶν ἄλλων ταύτην ἐπιζητεῖν καὶ λαβεῖν ταύτην, εἴγε δύνανται οἵ γονεῖς 

τῆς γαμετῆς αὐτοῦ ταύτην δοῦναι. εἰ δὲ μὴ τοῦτο ποιήσει (Ὁ), αὐτὸς 

μέλλει δοῦναι αὐτὴν τῇ γυναικὶ αὐτοῦ ἢ τοῖς παισὶν αὐτοῦ, εἰ τελευτήσει. 

εἰ δὲ [μικρότερος ὑπάρχει ὃ ἀνὴρ τῶν xe' ἐτῶν, μετὰ τὴν πλήρωσιν 

τῶν χε΄ ἐτῶν, καὶ ἑτέρων ε΄ χρόνων ἐχέτω δροϑεσμίαν ἵνα ζητήσῃ τὴν 

προῖχα τῆς γυναικός, περὶ ἧς ἐποίησε τὴν ἀπόδειξιν ὅτι ἐδέξατο αὐτήν. 

el δὲ καὶ οὗτοι οὗ ε΄ χρόνοι διαβαίνουσι καὶ μὴ ἐπιζητήσῃ ταύτην, μὴ 

n 
(a) Cod. ποιήσει La postilla interlineare sembra della stessa mano. 

TiruLus IV. 

De dote scripta et non numerata et de iure dotis. 

I. Si quisin scriptis vel sine aliqua scriptura uxoris suae do- 

tem se accepisse fatetur, et eam negligentia vel ignorantia non re- 

quirit, maior .xxv. annis potestatem habeat usque ad .v. alios annos 
eam requirendi et accipiendi, siquidem uxoris parentes illam prae- 

stare possint. Si hoc facere neglexerit, ipse illam uxori suae aut 
liberis suis, si morietur, dare teneatur. Quod si minor maritus 

XXV. annis sit, post .xXv. annos expletos, et .v. aliorum annorum 

spatium habeat ad uxoris dotem requirendam, de qua apodixam 

fecit se illam accepisse. Sin autem, his quoque .v. annis transactis, 

illam non quaesierit, postea nullam facultatem habeat actionem 
non numeratae pecuniae intendendi, h. e. potestatem non habeat 

« Novellam anterioris cuiusdam impe- dotta nelle Novellae constitutiones, in 
« ratoris: integriorem edidi in Wiener Ius gracco=romanun, III, 61 sg. Si 
« Jahrbùcher der Literatur, LXXXVI, trova anche nel cod. Paris. 1384, 
«208 sq. ». Fu poi da lui ripro- ς. 171. 



TIT. IV, cap. 1-2. 29 

ἐχέτω μετὰ ταῦτα ἄδειαν χινεῖν τὴν περὶ ἀναργυρίας ἀγωγήν, τουτέστι 

μὴ ἐχέτω ἐξουσίαν ἵνα ἐγχαλέσῃ κατὰ τοῦ πενθεροῦ αὐτοῦ τοῦ λαβεῖν 

ἀπ᾿ αὐτοῦ τὴν προῖχα, περὶ ἧς ἐποίησεν αὐτῷ ἀπόδειξιν δέχεσϑαι ὦ 

αὐτήν" ἀλλ᾽ αὐτὸς μέλλει δοῦναι αὐτὴν τῷ μέρει τῆς γυναικὸς αὐτοῦ, 

χκαϑὼς αὐτὸς ὡμολόγησεν ἐν τῇ ἀποδείξει (Ὁ) ὅτι ἐδέξατο αὐτήν (), 

2. Ἔάν τις γυνὴ φέρῃ προῖχα τῷ ἀνδρὶ αὐτῆς καί, ὡς πολλάκις 

γίνεται, συμβῇ (9 καὶ (ὦ πίπτει ὃ ἀνὴρ αὐτῆς ὑπὸ συμφορᾶς τινος εἰς 

ζημίαν τοῦ βασιλέως τῆς χώρας, ἢ δανειστῶν ἢ ἑτέρων τινῶν [ προσώπων, 

χαὶ τελευτήσει πρὸ τοῦ ἀποδοῦναι τὰ χρέη (©) ὃ ἀνὴρ αὐτῆς, μὴ ἐχέτω 

ἄδειαν μῆτε τὸ δημόσιον μήτε τις δανειστὴς ἀπελϑεῖν εἰς τὸν οἶκον τῆς 

γυναικὸς τῆς χήρας καὶ λαβεῖν τι ἐκ τῶν πραγμάτων τοῦ ἀνδρός, μέχρις 

ὅτου ἢ γυνὴ πρῶτον λάβοι τὴν προῖχα, ἣν ἔφερε παρὰ τοῦ οἴχου τοῦ 

πατρὸς αὐτῆς, καὶ μετὰ ταῦτα χελεύομεν τὰ περισσευόμενα ἵνα μοιρά- 

σωσιν οἱ δανεισταὶ χατὰ ἀναλογίαν αὐτῶν 0). 

(a) Cod. δεχέσπω (Ὁ) Cod. ἀποδείξη (c) Cod. συμβεῖ (d) Così il Cod. 

Si ha da leggere ὡς’ (e) Così il Cod. 

in socerum agendi ut ab illo dotem recipiat, quam illi apodixa 

sua acceptam retulit; sed ipse illam parti uxoris suae praestare 

teneatur, secundum id quod ipse in apodixa recepisse profes- 

sus est. 

2. Si qua mulier dotem viro eius afferat et, uti plerumque as- 

solet, contingat, ut vir ipsius adverso quodam casu aes alienum 

contrahat erga regem regionis aut erga creditores aut alias perso- 

nas, et idem vir, priusquam aes alienum solvat, moriatur, neque 

aerarium neque creditorum quispiam licentiam habeant domum 

mulieris viduae invadendi et aliquid ex viri substantiis accipiendi, 

donec mulier dotem, quam e domo patris sui adduxit, prius ac- 

ceperit, et postea iubemus quae supersunt pro rata inter credi- 

tores dividi. 

(1) Ecl. III, 1: «Ὁ ὁμολογῶν ἐγγρά- α« ζητεῖν καὶ ἐντελῶς χομίζεσπαι ». 
« φως ἢ ἀγράφως ὑποδέξασπαι προῖχα καὶ (2) 1 Ἐοὶ. HI, 2 ὯΔ: « ἐὰν συμβᾷ- 

«μὴ πληρούμενος αὐτὴν, μείζων ὧν τῶν « τὸν ἄνδρα ὑποπεσεῖν εἰς ζημίας ἢ χρέη 
« κε΄ ἐτῶν ἄδειαν ἔχει μετὰ τὸν γάμον μέχρι « εἴτε τῷ δημοσίῳ εἴτε ἑτέρῳ δήποτε προ- 
« πενταετοῦ; χρόνου καὶ μόνον ταύτην ἐπι « σώπῳ ». 
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Τίτλος ε΄. 

Περὶ δωρεῶν ἁπλῶν, ἤγουν ἀπεντεῦϑεν ἔχειν τὸ βέβαιον, ἢ 

διὰ χρήσεως καὶ δεσποτείας αὐτῶν() ἢ μετὰ ϑώνατόν τισι 

καταλιμπανομένων, καὶ περὶ τῶν αἰτιῶν ἐξ ὧν αἱ δωρεαὶ 

ἀνατρέπονται. 

I. Τότε ἡ ἄγραφος καὶ ἁπλῇ δωρεὰ ἀποπληροῦται, ὅτε ἐχεῖνος ὁ 

βουλόμενος χαρίσαι δπάρχῃ κε΄ χρόνων (2), παρόντων ε΄ ἢ καὶ τριῶν μαρ- 

τύρων " πέντε γὰρ μάρτυρας ϑέλει εἷς τόπον, ἐν ᾧ λαὸς πέφυχε (3), τρεῖς 

δὲ μάρτυρας ϑέλει εἰς τόπον ἔρημον, καὶ μὴ εὑρισκομένου τοῦ μέτρου 

τῶν πέντε μαρτύρων. 

2. ἭἫἪ δὲ ἔγγραφος ἁπλῇ δωρεὰ τότε συνίσταται, ὅτε ὑπὸ τοῦ ἄγον - 

τος τὴν τελείαν ἡλικίαν, τουτέστι χε’ ἔτη, συνταχϑῇ ἢ γραφή, ε΄ ἔχουσα 

(a) Così fl Cod., ma più esattamente l’Ecl. fsaur. IV λα: περὶ δωρεῶν ἁπλῶν, 

ἤγουν mevredzev ἤδη χρήσεως χαὶ δεσποτείας πραγμάτων n δεσποτείας αὐτῶν 
μόνον, ἢ μετὰ πάνατον. 

TiTtuLUS Υ. 

De donationibus simplicibus, i. e. statim firmitatem ha- 
bentibus, sive usufructu et proprietate sive post mor- 
tem alicui relictis, et de causis ex quibus donationes 

rescinduntur. 

I. Tum perficitur, scriptura non interveniente, simplex do- 

natio, cum ille, qui donare vult, .xxv. annorum sit, praesentibus 

.v. vel etiam tribus testibus: quinque enim testes requirit in loco, 

ubi populus frequens adest, tres autem testes requirit in loco de- 

serto et ubi quinque testium numerus inveniri non potest. 
2. Scriptura autem interveniente, tum fit simplex donatio, 

cum ab eo, qui perfectam agit aetatem, h. e. .xxv. annos, scri- 

(1) L’Ecl. IV, 1 ha: « ὅταν τις τῶν (2) Questa frase non si riscontra 
a ἐντελῶν χρόνων ὑπάρχων»; l’Ecl. priv. nelle fonti citate nella nota prece- 
auct. IV, 3: « ὅτε τις τῶν ἐντελῶν dente, le quali hanno: « εἰς τόπους 

« ὑπάρχων χρόνων» ; così anche l’Ecl. « συνισταμένους χαὶ εὑρισχομένων ἀνπρώ- 
ad Proch. mutata, V, 1. « πων». 
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μαρτύρων 7) τριῶν (1) ὑπογραφᾷάς, κατὰ τὸν προειρημένον τρόπον καὶ 

σχοπόν. 

3. Et δέ τις ἄνθρωπος ποιήσει δωρεὰν ἄλλῳ (ὦ τινὶ ἐν τοιούτῳ 

στοιχήματι, ἵνα αὐτὸς χρατήσῃ τὸ πρᾶγμα μέχρις ἂν ζῇ, καὶ μετὰ τὸν 

ϑάνατον αὐτοῦ ἵνα ἀναλάβοι αὐτό, καὶ ἀπὸ τότε τὴν δεσποτείαν μόνην 

χαρίζει αὐτῷ, καὶ ἣ τοιαύτη δωρεὰ (2) μέλλει γενέσθαι ἐνώπιον ε΄ ἢ 

τριῶν μαρτύρων, χαϑὼς προείπομεν. 

4. Kal ἣ διὰ προσδοκίαν τοῦ ϑανάτου γινομένη δωρεά, μετὰ τὴν 

τελευτὴν τοῦ χαρίζοντος τὸ βέβαιον ἔχουσα, καὶ αὔτη ἢ δωρεὰ γίνεται 

χαϑὼς ἀνωτέρως ὦ) δεδήλωται, ὑπὸ ε΄ ἢ τριῶν μαρτύρων ἣ γραφὴ τῆς 

δωρεᾶς χεχυρωμένη οὖσα (9) Θ), 

ς, Εἰ δὲ ὃ αὐτὸς ὃ τὴν δωρεὰν ποιησάμενος ἐλθὼν εἰς θάνατον 

ποιήσει διαϑήχην καὶ οὐκ ἀναστρέφει τὴν δωρεὰν μεταμεληϑείς, καὶ 

αὕτη ἢ δωρεὰ βεβαία ὑπάρχει, ἀλλ᾽ οὖν μέλλει ὃ ποιήσας τὴν διαϑήκχην 

ἵνα μνημονεύσει τῆς δωρεᾶς ἐν τῇ διαϑήκῃ αὐτοῦ (2), 

(a) Cod. ἄλλο (Ὁ) Così îl Cod. (c) Così il Cod. 

ptura .v. vel trium testium subscriptiones habens composita sit, 
iuxta modum et intentionem praedictam. 

3. Si quis alicui donationem hac lege fecerit, ut ipse, donec 

vixerit, rerum possessionem retineat, et post mortem suam res ille 

accipiat, et ex tunc proprietatem solam ei largiatur, haec quoque do- 
natio coram .v. vel tribus testibus, uti praediximus, fieri debet. 

4. Et propter mortis exspectationem facta donatio, post do- 

nantis obitum firmitatem habitura, et haec ipsa donatio fit uti su- 

pra declaratum est, (nempe) a .v. vel tribus testibus donationis 
scriptio confirmatur. 

ς. Si is, qui donationem fecit, morti proximus, testamentum 

scripserit et donationem, mutato consilio, non revocaverit, et haec 

ipsa donatio firma permanet, modo qui testamentum condit in 

ipso donationis mentionem faciat. 

(1) L’Ecl. IV, 2 aggiunge: « ἐπὶ (3) Ecl. IV, 4: « γίνεται καὶ αὐτὴ 
« τούτῳ προσχληδέντων ». « (δωρεὰ) -- διά τε τοῦ δωρουμένου 

(2) Oltre a diversi cambiamenti ap- 
portati nella forma all’ Ecl. IV, 3, in 
questo punto il nostro tralascia la voce 
« ἐγγράφως ». 

« καὶ ε΄ ἢ γ΄ μαρτύρων ὑπογραφῆς συμ- 
« πληρουμένη ». 

(4) Ecl. IV, ς : « Εἰ δὲ αὐτὸς è δωρού- 
« μενος διατάξηται ἐγγράφως ἐν τῇ αὐτῷ 

Cc. 104 
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6. Ἰίᾶσα δὲ δωρεὰ διὰ τοιαύτας αἰτίας ἀνατρέπεται" εἴ ποτε καιρῷ 

ἐχεῖνος ὃ λαβὼν τὴν δωρεὰν ἀχάριστος φανεῖ εἰς ἐκεῖνον (2), ὅστις ἐχάρισεν 

αὐτῷ τὸ πρᾶγμα αὐτοῦ, ἢ ἐὰν ὕβρεις σχληρὰς καὶ tpayela: ἐπαγάγῃ 

αὐτῷ, 7) κχρούσῃ αὐτόν, ἢ μεγίστην ζημίαν ἐπιφέρει αὐτῷ, ἢ κατὰ τῆς 
ζωῆς αὐτοῦ ἐπιβουλεύσει, ἢ μὴ πληρώσῃ ὃ τῆν δωρεὰν δεξάμενος τὰ 

συμφωνηϑέντα ἐγγράφως ἢ ἀγράφως. εἰ γὰρ μία αἰτία τούτων τῶν 

αἰτιῶν δειχϑῇ ἐνώπιον τοῦ δικαστηρίου ὡς βεβαία οὖσα, ἀνατρέπεται ἣ 

δωρεά, καὶ λαμβάνει τὸ δῶρον ὃ τοῦτο ποιησάμενος (1). 

7. Οὐχὶ πᾶσαι αἱ δωρεαὶ ὑπάρχουσιν ὅμοιαι, ἀλλ᾽ αἱ μὲν γὰρ ἐκ 

τούτων εἰσὶν ἐν τῇ ζωῇ καὶ ἐν τῇ ζωῇ τοῦ ἀνθρώπου τὴν εὐεργεσίαν 

χαὶ τὴν χάριν ὁμολογοῦσιν, αἵτινες ἅπλαζ καὶ ἀπεντεῦϑεν λέγονται, ἄλλαι 

δὲ ἐξ ἐναντίας τούτων γίνονται μετὰ τὸν ϑάνατον τοῦ τὴν δωρεὰν ποιοῦν- 

τὸς τὴν πλήρωσιν ἔχουσαι, αἵτινες μόρτις καῦσα λέγονται, τουτέστιν αἰτίᾳ 

ϑανάτου γινόμενα," πρὶν γὰρ τελευτήσει ὃ τὴν δωρεὰν ποιῶν, οὐχ ἕξει 

(a) Cod. ἐκεῖνο 

6. Owmnis donatio has ob causas rescinditur: si is, qui do- 

nationem accipit, aliquando in illum, qui rem suam largitus est 
ei, ingratus sit, vel si duras atrocesque iniurias illi inferat, aut 

illum verberet, aut maximo damno afficiat, aut vitae illius in- 

sidias struat, aut si is, qui donationem accipit, pacta in scriptis 

vel citra scripturam conventa non impleat. Si enim una harum 

causarum in iudicio firma probatur, rescinditur donatio, et qui do- 

num fecit illud resumit. 
7. Non omnes donationes similes sunt; earum enim aliae 

inter vivos fiunt et in hominis vita beneficium gratumque animum 

profitentur, quae simplices et confestim factae dicuntur; aliae 
autem e contrario, ut post donantis obitum perfectionem nanci- 

scantur, fiunt, quaeque mortis causa, ἢ. e. αἰτίᾳ ϑανάτου factae 

dicuntur; priusquam enim donans decedat, donum is, in quem 

« δωρεᾷ αὐτοῦ μὴ μεταμεληπῆναι ἢ δια- αὐὑπογραφῇ αὐτοῦ». Cf. Ecl. priv. 
« στρέψαι τὴν τοιαύτην δωρεὰν, ταύτην ἀμεί. IV, 6. 
a εἶναι κεχυρωμένην, μόνον ἵνα δηλωπῇ ἢ (1) Cf. Ecl. IV, 6. 
« διάταξις αὐτοῦ καὶ ἐν τῷ ὕφει καὶ ἐν τῇ 
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ταύτην ἐν ᾧ αὕτη γίνεται, διότι ἣ δωρεὰ οὐχ ἐγένετο ἀπεντεῦϑεν, ἀλλὰ 

μετὰ ϑάνατον αὐτοῦ 0). 

8. Αἴ δὲ δωρεαὶ πάλιν αἵτινες γίνονται ἐν τῇ ζωῇ τοῦ δωρουμένου, 

ἄλλαι μὲν δπάρχουσιν ἐξ αὐτῆς τῆς ὥρας χαὶ τοῦ χαιροῦ ἐχείνου τὸ 

τέλος λαμβάνουσιν (8), χαί, ὡς εἰπεῖν, ἀπεντεῦϑεν τὴν πλράδοσιν ἔχουσι, 

χαὶ ἣ δεσποτεία καὶ ἣ χρῆσις τοῦ πράγματος, εἴτε χινητὸν [ ὑπάρχει εἴτε 

ἀχίνητον, ἀπὸ τοῦ δωρουμένου πρὸς ὃν χαρίζει μεταβαίνει, εἰ μὴ ἀλλαγὴ 

τότε λογισμοῦ γίνεται (2). ἄλλαι δέ εἰσιν ὑπὸ αἵρεσιν διδόμεναι (δ), του- 

τέστιν ὑπὸ σύμφωνον ἐν διαφόροις τόποις καὶ χρόνοις τὴν χυριότητα (9 (3), 

χαὶ οὕτως ὥσπερ ἄν ὃ δωρούμενος εἴποι. 

9. Ἡ δὲ μετὰ ϑάνατον δωρεὰ τοιαύτην φύσιν ἔχει, ὅτι ὃ τὴν δω- 

al 

(a) καὶ τοῦ καιροῦ - λαμβάνουσιν] così i Cod. Si ha da leggere λαμβάνουσαι ἢ 

(Ὁ) Cod. διδόμενα (c) δὲ ha da supplire λαβεῖν ἢ 

collatum, non habebit, cum donatio non statim sed post mortem 

illius facta sit. 

8. Donationum vero, quae in vita donantis fiunt, aliae ab 

ipsa hora, qua factae, consistunt, et a tempore illo firmitatem con- 

sequuntur (?), et statim, uti dicitur, traditionem recipiunt, reique, 

sive mobilis sive immobilis sit, proprietas et usus a donante ad 

illum, cui donatur, transit, nisi mutatio rationis tunc interveniat (?); 

aliae autem sub conditione datae sunt, h. e. sub contractu variis 

locis et temporibus potestatem (accipiendi), prout donator dixerit. 

9. Donatio post mortem huiusce naturae est, ut donator 

(1) Cf. Proch. Bas.XII, τ, che riferisco, 
per far notare come il nostro ne abbia 
del tutto mutato la forma: « Τῶν èw- 
« ρεῶν αἱ μέν εἰσιν ἐν ζωῇ γινόμεναι καὶ 
« πρὸς ζωὴν τὴν χάριν καὶ τὴν εὐεργεσίαν 
« γνωρίζουσαι καὶ τὴν εὐγνωμοσύνην ἐπι- 
« ζητοῦσαι " αἱ δὲ ἐν αἰτίχ πανάτου γινό- 
μεναι, καὶ μετὰ τὸν ὡς εἰπεῖν αἴτιον ταύ- 

«τῆς τῆς δωρεᾶς πάνατον τὴν περαίωσιν 

« καὶ τὴν βεβαίωσιν ἔχουσαι. πρὸ γὰρ τοῦ 
« τελευτῆσαι τὸν δωρησάμενον οὐδὲν ἕξει ὁ 
« τὴν δωρεὰν χατέχων ix τοῦ δωρηδέντος 
«χτήματος, διότι πρόσχειται τὸ μετὰ Nd- 
« vatov ». A questo capo lo ZAcHa- 

Prochiron Legum. 

RIAE, p. 83, fa la seguente nota: « In- 
« terpretes, nec tamen satis apte, lau- 

« dant Dig. XXXIX, 5, 1. Ego hoc 
« et sequens caput ex προπεωρίᾳ aliqua 
« graeci interpretis sumta esse cre- 
« diderim ». 

(2) Proch. Bas. XII, 2: « μηδενὸς 
« ἔξωπεν ἄλλου λογισμοῦ παραχολουποῦν- 
« τὸς ἢ προσχειμένου ἢ προσδιοριζομέ- 
«νου». La frase del nostro non pare 
che abbia senso. 

(3) Proch. Bas. loc. cit.: « δια- 
«φόροις τόποις χαὶ χρόνοις εἰδοποιούμε- 
« VOL ὃ»). 

Cc. IOC 
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ρεὰν ποιῶν μᾶλλον ἀγαπᾷ ἑαυτὸν 7) (9) ἐκεῖνον, ἐν ᾧ ποιεῖ τὴν δωρεάν, 

7) πλέον ἀγαπᾷ ἐχεῖνον, ἐν ᾧ δωρεῖται, τοῦ ἰδίου χληρονόμου (",, 

10. Τρία γένη ὑπάρχουσιν τῶν δωρεῶν τῶν γινομένων ἐν αἰτίᾳ 

τοῦ ὦ) ϑανάτου " καὶ τὸ μὲν πρῶτον ὑπάρχει, ὅταν τις ἄνθρωπος χαρίσῃ 

ἄλλῳ τινὶ διὰ μόνην τὴν ἐλπίδα ἣν ἔχει, ὅτι μέλλῃ (9) τέλος πάντων (ὦ 

ἀποϑανεῖν (52) δεύτερον δέ, ὅταν χαρίζῃ τις διὰ τὸν ϑάνατον, ὃς πρό- 

χειται αὐτῷ | ἔξωϑεν, + καὶ οὐχὶ διὰ τὸν ϑάνατον τοῦ λαμβάνοντος τὴν 

δωρεάν (9), χαὶ παρευϑὺς ἧ δεσποτεία τοῦ πράγματος τρῦ λαμβάνοντός 

got: τρίτον δέ, ὅταν χαρίζῃ διὰ κίνδυνον τῆς ἀποδημίας αὐτοῦ, ἣν μέλλει 

ποιῆσαι ἐπὶ ξένην χώραν, οὗ χάριν καὶ (5) è λαβὼν τὴν δωρεὰν οὐ δεσπόζει 

ταύτην ἕως οὗ ὃ δεδωχὼς ἀποϑάνῃ᾽ οἷόν τι εἴπω, ὃ φοβούμενος χίνϑυνον 

λῃστῶν 7) πολεμίων, 7) ναυάγιον, οὗ μόνον τοῦτο, ἀλλὰ καὶ ὃ νοσῶν χαὶ 

ὃ εὐλαβούμενος ἄνδρα δυνατὸν ἢ γῆρας φοβούμενος " ταῦτα γὰρ πάντα 

χίνδυνον δηλοῦσιν 9), 

(a) Cod. ti (Ὁ) τοῦ] della stessa mano, come sembra, ma scritto în interlinca. 

Cf. V, 7. (c) μέλλει) (d) Così il Cod., ma la frase τέλος πάντων ὁ da espungere. 

(e) Luogo evidentemente corrotto. Cf. Proch. Bas. XII, 4. (f) Cod. οὔχάριν χαὶ 

ma non è ben chiaro lo spirito lene sulla ψ. 

magis se ipsum, quam eum cui donat, aut magis eum cui donat, 
quam heredem suum, habeat. 

10. Donationum, quae mortis causa fiunt, tres species sunt; 

et prima quidem est, cum quis alicui donat sola, quam habet, 

cogitatione sibi mortem, rerum omnium finem (?), adesse; al- 

tera vero species est, cum quis, ob mortem sibi extrinsecus im- 

minentem, et non ob mortem accipientis donationem (?), ita do- 

nat, ut statim rei dominium fiat accipientis; tertia demum, cum 

(quis), ob peregrinationis in externam regionem faciendae peri- 

culum, ita donat, ut (?) donatarius rei dominus non fiat usque 
dum donator moriatur; veluti, ex. gr., qui periculum a latronibus 

aut hostibus aut naufragium timet; neque hoc solum, sed et 
aegrotans et qui virum potentem aut senectutem pertimescît: 

haec enim omnia periculum demonstrant. 

(1) Cf. Proch. Bas. XII, 3. «μὲν ὅτε μηδενὸς ἐπηρτημένου φόβου δωρεῖ- 
(2) Proch. Bas. XII, 4: « Τρία ἐστὶν « ται, διὰ μόνην ἐλπίδα φυσικοῦ πανάτου ». 

« εἴδη τῶν ἐν αἰτίχ σϑανάτου δωρεῶν * ἕν (4) Cf. Proch. Bas. loc. cit. 
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1. Ἐὰν δωροῦμαί σοί τι πρᾶγμα χινητὸν καὶ ἀποστείλω σοι αὐτό, 

χαί, πρὶν ἀπολάβοις αὐτό, ἀποϑάνω, οὐχ ὑπάρχει σόν (1. 

12. Ἐάν τις νέος ἔχων πατέρα χελεύσει τοῦ πατρὸς αὐτοῦ ἢ τῇ 

θελήσει αὐτοῦ χαρίσῃ, φαίνεται οὐχὶ ὃ νέος χαρίζων, ἀλλ᾽ ὃ πατὴρ αὐτοῦ" 

χαὶ ἐάν τις ἄνϑρωπος τὸ σὸν πρᾶγμα || τῷ σῷ ϑελήματι χαρίσῃ τινί, σὺ 

φαίνῃ ὅτι χαρίζῃς (ὦ 0). 
περὶ ἀνατροπῆς δωρεῶν ὦ). 

12. °Edv τις ἄνθρωπος οὐκ ἔχων τινὰ υἱὸν δωρήσηταί τινι πᾶσαν 

τὴν οὐσίαν αὐτοῦ τῶν ἀπελευϑέρων, ἢ μέρος αὐτῆς τῆς οὐσίας, ὃ δὲ τὴν. 

δωρεὰν ποιησάμενος ἕξοι μετὰ ταῦτα παῖδας, ἣ δωρεὰ ἐχείνη ἄκυρος καὶ 

ἄχρηστος ὑπαρχέτω, καὶ στραφήτωσαν (9) τὰ πάντα πρὸς τὸν τὴν δωρεὰν 

ποιήσαντα, ὅστις καὶ πάλιν κελεύομεν ἵνα ἕξοι ἐξουσίαν διοικεῖν ταῦτα 

χαὶ οἰχονομῇσαι (9) ὥσπερ καὶ ϑελήσει 0). 

14. Oùte ἄνους, τουτέστιν ὃ μωρός, οὔτε ἄνηβος, τουτέστιν ὁ μὴ 

ὧν ἐτῶν ιδ΄, δύναται χαρίσα! τι χαὶ γὰρ εἰς οὐδένα τούτων ὑπάρχει 

ϑέλημα . 

(a) χαρίζεις ? (b) Rubrica da espungere. (c) Cod. στραφείτωσαν (d) Cod. 

οἰχοδομῆσαι 

11. Si tibi rem aliquam mobilem donaturus misero, et, prius 

quam tu illam accipias, obeam, res tua non fit. 
12. Si iuvenis quidam, habens patrem, iussu aut voluntate 

patris sui donet, non iuvenis sed pater donare videtur; et si quis 

rem tuam voluntate tua donet, tu donare videris. | 

de donationum revocatione. 

13. Si quis filium nullum habens alicui libertorum suorum 

totam substantiam suam aut substantiae partem donaverit, postea 
vero donator ipse liberos susceperit, donatio irrita esto et infirma 

et omnia donatori restituantur, quem denuo iubemus illa, prout 

volet, regendi et administrandi potestatem habiturum. 

14. Neque mente captus, ἢ. e. μωρός, neque impubes, ἢ. e. 
qui .xINI. annorum nondum est, aliquid donandi potestatem habet; 

horum enim neutri voluntas est. 

(1) Cf. Proch. Bas. XII, ς. (3) Cf. Proch. Bas. XIII, 1. 
(2) Cf. Proch. Bas. XII, 6, 7. (4) Cf. Proch. Bas. XIII, 2. In 

C. IDA 



C. ITB 

36 PROCHIRON LEGUM 

Τίτλος ς΄. 

Περὶ τῶν κεκωλυμένων διατίϑεσϑαι προσώπων 

καὶ περὶ διαϑηκχὼῶν ἐγγράφων καὶ ἀγράφων. 

Ι. Πάντες ol μὴ ἔχοντες ἐῤῥωμένας τὰς φρένας καὶ τὸν νοῦν ὑγιῇ 

χωλύονται διατίϑεσϑαι, ὁμοίως καὶ οἱ ἀνήλικοι, τουϊτέστιν οὗ μὴ ὄντες 

ἄῤῥενες ἐτῶν ιδ΄, αἱ δὲ ϑήλειαι ἐτῶν ιβ’ καὶ εἰσελθοῦσαι εἰς ιγ΄ ©. 

2. Οἱ μαινόμενοι πάντοτε, ἢ ἐν αἰχμαλωσίᾳ ὑπάρχοντες, καὶ πάντες 

ot ὑπεξούσιοι, χωρὶς τῶν πραγμάτων, ἅτινα ἐχεῖνοι ὑπεχτήσαντο, οὐ δύ- 

γανται διατίϑεσϑα: εἰς δὲ τὰ πράγματα, ἅπερ ἔδωκαν αὐτοῖς οἱ πατέρες 

αὐτῶν ὀνόματι προικὸς καὶ προγαμιαίας δωρεᾶς (2), μέχρις ἂν ὑπεξούσιοι 

ὑπάρχωσιν, οὐ δύνανται αὐτὰ διατίϑεσθϑαι ἀλλὰ xal ὃ ἀπὸ γενέσεως 

αὐτοῦ χωφὸς ἢ ἄλαλος οὐ δύναται διατίϑεσθαι. 

TiTtuLUuSs VI. 

De personis, quae testari prohibentur, et de testamentis 

per scripturamet sine scriptura conficiendis. 

I. Omnes mentem integram et sanam non habentes testa- 

mentum facere prohibentur; similiter et impuberes, h. e. mares, 
qui XIII. annos non impleverint, et feminae, quae .xIr. anno expleto 

ad .XIII. progressae sint. I 

2. Qui omnino furiosi vel qui in captivitate et in aliena po- 

testate constituti sunt, testari non possunt, nisi de illis rebus, quas 

ipsi acquisivere; de rebus autem, quas ipsis parentes eorum dotis 

vel antenuptialis donationis nomine largiti sunt, donec subiecti 

maneant, testari non possunt; sed et qui a nativitate surdus aut 

mutus est, testamentum condere prohibetur. 

« πληρώσας τὰ ιδ΄ ἔτη διατίπεται, ἡ δὲ questo e nei precedenti capi, tra il 
« "λεία τὰ ιβ΄ ». nostro e la sua fonte non vi è che qual- 

che differenza nella forma. 

(1) Ecl. V, 1: « Κωλύονται Bratize- 
« σϑαι οἱ tx νοσήματός τινος ἐν παραφορὰ 

« ὄντες, χαὶ οἱ ἀνήλιχοι, τουτέστιν οἱ μὲν 

a ἄῤῥενες ὄντες τῶν te ἐτῶν ἥττονες, αἱ δὲ 

« ήλειαι ἥττονες τῶν if οὖσαι ». Per 

l'età, cf. Proch. Bas.XXI, 3: «Ὃ ἀῤῥην 

(2) L’ Ecl. loc. cit. parla soltanto 
dei beni dati dai genitori « ὀνόματι 
« προικός », il nostro aggiunge anche 
quelli dati a titolo di « προγαμιαίας 
«δωρεᾶς» in corrispondenza dei can- 
giamenti, che abbiamo visto su questa 
materia nel titolo II. 



TIT. VI, cap. 1-5. 37 

3. ’Exetvar δὲ ofuves ἔπεσαν ἐξ ἀσϑενείας τινὸς ἐν τοῖς προειρη- 

μένοις νοσήμασι καὶ γινώσχουσι γράμματα, ἔχουσιν ἄδειαν διατίϑεσθαι 

Broyelpwe ὑπογράφοντες 03). 

4. Ἔγγράφως γίνεται διαϑήκη ἐν ἑνὶ χαιρῷ xal τῷ αὐτῷ καιρῷ 

βεβαία οὖσα ὑπὸ ζ΄ μαρτύρων χκεχλημένων ἐπὶ τοῦτο, καὶ ἐν αὐτῇ Ti 

διαθήκῃ κατὰ τὸν « κ(Ὁ2 ὑπογραφέντων (ὃ), [οἵτινες μέλλουσιν ἕκαστος 

ἔχειν τὴν ἰδίαν σφραγίδα καὶ σφραγίσα: αὐτήν. 

διατιϑέμενος μέλλει ἐν αὐτῇ τῇ διαϑήκῃ τὸ ὄνομα τοῦ ἰδίου κληρονόμου 

ἐμφαίνειν τῇ ἰδίᾳ χειρί, εἴγε ϑελήσειε, καὶ πάντα δηλῶσαι τοῖς μάρτυσιν, 

ἐὰν ἀρέσῃ αὐτῷ 0). 

ς. Καὶ ἀγρἄφως γίνεται διαϑήχκη, ἀλλὰ καὶ τότε ἐνώπιον ζ΄ μαρ- 

τύρων μέλλει ὃ διατιϑέμενος φανερῶσαι τὴν ἰδίαν βουλήν. εἰ δέ τις ἐν 

οἰῳδήποτε σχοπῷ διατίϑεται (9), μὴ εἴποι τὴν ἰδίαν βουλὴν παρόντων ζ΄ 

(a) Rasura nel Cod. Cf. Ecl. fsaur. V, 2. 

(c) Cod. διατίπεται ἐν οἵω δήποτε σχοπῶ 

(Ὁ) 1 Cod. reca solo γραφέντων 

3. Quicumque vero infirmitate quadam in praedictos morbos 
inciderint et literas noverint, potestatem habeant testamenti pro- 

pria manu subscripti conficiendi. 
4. Perscripturam fit testamentum, cum uno eodemque tem- 

pore a .viI. testibus ad hoc vocatis et illud secundum « « sub- 

scribentibus confirmatur; quorum unusquisque sigillum suum 

habere illudque obsignare debet; ipse vero testator in ipso testa- 
mento heredis sui nomen manu propria indicare debet, si velit, 

et omnia testibus palam facere, si ei placucrit. 

5. Et sine scriptura fit testamentum, sed tunc etiam coram 

.VII. testibus testator voluntatem suam aperiat necesse est. Quod 

si quis, quacumque forma testetur, coram .vII. testibus voluntatem 

(1) Cf. Ecl. loc. cit. «αὐτοῦν. Lo ZACHARIAE annota che 

μᾶλλον δὲ καὶ αὐτὸς ὃ ᾿ 

(2) Cf. Ecl.V, 2; si osservi però la 
seconda parte di questo capo: « τοῦ δια- 
« τιπεμένου ὀφείλοντος διὰ τῆς ἰδίας ὑπο- 

α γραφῆς ἢ διὰ χειροχρήστου τὸ ὄνομα 
« τοῦ κληρονόμου ἐν αὐτῇ ὑποσυμειώσα- 
« σξαι, μὴ ἐμφαίνοντος τοῖς μάρτυσιν, εἶ 

«γε καὶ βούλεται, τὰ τῆς διατυπώσεως 

un codice ha « χειροχρίστον », riferen- 
dosi al segno della croce. Il nostro 
dicendo in generale « τῇ idiz χειρί», 
pare abbia voluto abbracciare i due 
casi, quello, cioè, in cui il testatore 

sapeva scrivere, e quello in cui era 
illetterato. 

C. IIC 
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μαρτύρων, ὡς μὴ δυναμένου τούτους ἔχειν, ἐλθέτωσαν xRv οἱ e. εἰ δὲ 

καὶ τούτους ἔχειν οὐ δύναται, ἐνώπιον τριῶν διατιϑέσϑω᾽" εἰ δὲ xal δια- 

ϑήκη γίνεται μὴ ἔχουσα κἂν τριῶν μαρτύρων ὑπογραφάς, ἄχυρος καὶ 

ἄχρηστος ὑπάρχει τοῦ διατιϑεμένου ἡ βούλησις 0). 

6. Τῆς διαϑήκης, ὡς εἴρηται, ἀμέμπτου καὶ τελείας | γινομένης; 

ἐὰν ol γονεῖς τὰ ἴδια τέκνα, ἢ καὶ ἕν ἐξ αὐτῶν ἀφείσωσιν ἀμνημόνευτον, 

δεῖ προσέχειν τοὺς χριτὰς εἰς τοῦτο (5), καὶ εἰ μὲν εὑρεϑῶσι τὰ τέχνα 

παρὰ τῶν κριτῶν, ὅτι ἐνύβρισαν τοὺς γονεῖς αὐτῶν, ἢ καὶ παρέπληξαν 

αὐτούς, μενέτω ἣ διχτύπωσις νῶν γονέων αὐτῶν ἀπαρασάλευτος. εἰ δὲ 

χαὶ μετὰ τὴν τῆς διαϑήκης ποίησιν γεννηθῇ (8) αὐτοῖς τι βρέφος, ἐν γαστρὶ 

ὑπάρχον τῆς γυναικὸς ὅταν χαὶ ἣ διαϑήκη ἐγένετο (5), οἱ μὲν δοῦλοι 

(a) Cod. γεννηδεῖ 

suam non patefaciat, quum eos colligere non valeat, sat est et 

«v. tantum adesse. Sin autem neque hos cogere potest, coram 

tribus testibus testetur: quod si testamentum ne trium quidem 
testium subscriptiones habens fiat, irrita et inutilis testatoris vo- 

luntas est. 

6. Testamento, uti dictum, absolute perfecto, si parentes li- 

beros suos aut unum ex iis praeterierint, hoc iudices examinent 

oportet, et si liberi a iudicibus parentes suos contumelia aut ver- 

beribus affecisse inveniantur, parentum ipsorum dispositio incon- 

cussa permaneat. Quod si post testamentum confectum ipsis po- 

stumus fuerit adgnatus, qui in uxoris utero, quando testamentum 
conditum fuit, exstabat, servi in testamento libertate donati et le- 

(1) Cf. Ed. V, 3, 4: però special- 
mente il secondo periodo del nostro, 
corrispondente all’ Ecl. V, 4, ne diffe- 
risce per la dizione: « Ei δὲ ἐν @ τις 
« διατίπεται τόπῳ ἢ ἐγγράφως ἢ ἀγράφως 
« ζ’ ἐπὶ τὸ αὐτὸ μὴ εὑρίσχωνται μάρτυρες, 
« καὶ ἐπὶ ε΄ χαὶ ἐπὶ γ΄ διατιπέσσπω xa 
« ἑαυτόν ». 

(2) L'Ecl. V, ς ha:« τηρείτωσαν οἱ 
« &xpoatai», e così anche l’Ecl. ad Proch. 
mut.VI, το. Il nostro ad «&xpoatai» 

ha sostituito «xpirai »; quelli erano 
assessori o giudici delegati del tempo 

dell’ Ecloga (a. 740); questi furono i 
giudici ordinarî nelle provincie in un’e- 
poca posteriore, « βεματικοὶ κριταί ». 

Cf. sugli uni e sugli altri ZacHa- 
RIAE Geschichte des griechisch-romischen 
Rechts?, Berlin, 1877, pp. 330 € 355. 

(3) L’Ecl. loc. cit. ha semplice- 
mente: « βρέφος ἐγχυμονούμενον »; in 
ugual modo si esprime l’Ecl. ad Proch. 
mut. loc. cit. L’Ecl. priv. auct. V, ς 
ha: « εἰ - ἐπιγεννηπῇ βρέφως ἢ xara- 
«Lp ἐγχυμονούμενος καὶ εἰς φῶς 
« προέλπῃη ». 
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οἵτινες ἠλευϑερώϑησαν ἐν τῇ διαϑήκχῃ, καὶ τὰ λεγάτα ἃ ἀρῆκεν ἕν τῇ 

διατυπώσει (1), ἐχέτωσαν δύναμιν κατὰ τὴν περίληψιν τῆς διαϑήκχης, τὸ 

δὲ βρέφος ὅπερ ἐγεννήθη, συνελϑέτω εἰς τὴν κληρονομίαν ἅμα τοῖς ἀδελ- 

φοῖς αὐτοῦ καὶ κληρονομείτω (5), 

7. Εἰ δέ ὦ) τις νέος γονεῖς μὴ τιμήσας αὐτοῦ (Ὁ ἐν τῷ γήρει αὐτῶν, 

ἀλλὰ πρὸς πάγειν αὐτῶν ἐχεῖνα ἐποίει ἅπερ οὐκ ἤϊρεσχεν αὐτοῖς, καὶ 

χωρὶς προνοίας τινὸς χαὶ τροφῆς αὐτοὺς ἐγκατέλιπε, καὶ ὡς ἔχ τούτου 

οἱ γονεῖς εὗρον ἄλλον τινὰ ξένον ἄνϑρωπον, ὅστις ἐδούλευεν αὐτοῖς, χαὶ 

ὡς ὑπ᾽ αὐτοῦ εὐεργετηϑέντες ἐποίησαν αὐτὸν τὸν ξένον κληρονόμον τῆς 

ὑποστάσεως αὐτῶν, αὕτη ἡ βούλησις ἐῤῥωμένη ὑπαρχέτω (ὦ. 
8. ἜδΔν τις ὑπάρχῃ κληρονόμος τινὸς τελευτήσαντας, εἴτε ἀπὸ ἐγ- 

γράφου διατυπώσεως, εἴτε ἀπὸ ἀγράφου, οὗτος, ei μὲν παραδραμεῖ (4) χαὶ 

παρασύρει καὶ ὑπερτίϑεται μέχρις ἐνεχυτοῦ ταλείου μὴ πληρῶν τὸ ϑέλημα 

(a) Cod. χληρονολκήτω (Ὁ) Cod. Εἶχε () Cod. αὐτοὺς (4) O παραδράμῃ ? 

Cod. παραδράμει 

gata in eodem relicta iuxta testamenti continentiam effectum sor- 

tiantur, adgnatus vero postumus una cum fratribus suis heredi- 
tatem adeat et succedat. 

7. Si iuvenis quidam parentes suos in senectute eorum mi- 

nime honoraverit, quin potius ad eorum terrorem quae eis haud 
placerent fecerit, et absque ulla cura victu quoque eos privaverit, 

ita ut hac de causa parentes alium quempiam extraneum nacti, 

qui erga illos sese studiosum gesserit, tamquam beneficio affecti 

extraneum ipsum substantiae suae heredem instituerint, et haec 

voluntas firma et stabilis esto. 

8. Si quis alicuius defuncti, sive ex scripto testamento, sive 

ex non scripto, heres sit, et usque ad annum completum testatoris 

voluntatem exsequi protrahat, supersedat ac differat, si is, qui hoc 

(1) Le fonti citate nella nota prece- 
dente hanno soltanto: « αἱ ἐλευπδερίαι 
« καὶ τὰ λεγάτα ». 

(2) Questo capo, come è riferito dal 
nostro, parmi completi il capo 6, ti- 
tolo V dell’ Ecloga, specialmente nella 
prima parte: « Edy τις ἔχων ἕνα γνήσιον 
« υἱὸν πρὸς λῆξίν τι (Ὁ) τῶν γονόων ἐργά- 

« σῆται καὶ ἐν τῇ γήρει: ἀπρονοήτους ἐῶν 
« αὐτούς », al qual luogo lo ZACHARTAE 
fa questa nota: « Totus hic locus ita 
« parum procedit, ut fortasse inter ἐρ- 
« γάσηται et καὶ ἐν τῷ γήρει nonnulla 
« (de parentum praeteritione) excidisse 
« statuendum sit ». Il nostro, come 

vedesi, è più chiaro, 

ς. 124 
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τοῦ διατιϑεμένου, εἰ μὲν ὃ τοιοῦτος È τὰ τοιαῦτα ποιῶν υἱὸς ὑπάρχει 

τοῦ τελευτήσάντος 7) ἔγγονος, οὐ μέλλει ἔχειν ἢ λαβεῖν τι τῶν πραγμά- 

τῶν ἐχείνων, ἅτινα ὃ διατιϑέμενος Ἰχρῆχεν (2) αὐτῷ, ἀλλ᾽ ἐχέτω μόνον τὸ 

γόμιψμον μέρος, ὅπερ ἁρμόζει αὐτῷ. ἣ δὲ νόμιμος μοῖρα, ἣν μέλλει ἔχειν, 

αὕτη ἐστίν" εἰ μὲν γὰρ ὃ διατιϑέμενος ἔχει δ΄ παῖδας, τὸ τρίτον μέρος 

ἔχουσιν τῆς καϑαρᾶς ὑποστάσεως, εἰ δὲ πλείονες οἱ παῖδες τῶν d' εἰσί, 

τὸ ἥμισυ τῆς χάϑαρᾶς ὁποστάσεως λήψονται. χαϑαρὰ δὲ ὑπόστασίς 

ἐστιν, ὅταν ἅπαν τὸ χρέος ὃ ἐχρεώστει (ὃ) ὁ τελευτήσας ἀποδοϑῇ, καὶ ἡ 

μένουσα τότε ὑπόστασις χαϑαρὰ (2) νοεῖται. el δὲ ὃ ἀμελήσας τῆς χε- 

λεύσεως τοῦ διατιϑεμένου οὔκ ἐστιν υἱὸς αὐτοῦ, ἀλλὰ συγγενὴς αὐτοῦ, 

παντελῶς ἐχπιπτέτω τῆς κληρονομίας αὐτοῦ, καὶ ἅπερ ἐχεῖνος ἤμελλε 

χληρονομῆσαι, ἐὰν ἐποίει (4) τὴν χέλευσιν τοῦ διατιϑεμένου, ταῦτα οἵ συγ- 

χληρονόμοι αὐτοῦ καὶ οἵ συλλιγατΖριοι χαὶ ot ἕτεροι συγγενεῖς τοῦ δια- 

τιϑεμένου ἐχέτωσαν. εἰ ξένος ἐστὶν παντελῶς ὃ χληρονόμος ὃ μὴ 

ποιήσας τὴν χέλευσιν τοῦ διατιϑεμένου, πάσης τῆς κληρονομίας γενέσθω 

ἀλλότριος (), 

(a) Così il Cod. (Ὁ) Cod. ἐχρεώστη (c) Cod. καπαρὸς (d) Cod. ἑποίη 

modo se gerit, filius vel nepos testatoris sit, nil ex substantiis, quas 

ei testator largitus est, habeat aut accipiat, sed legitimam tantum 
portionem, quae ad illum pertinet, habeto. Legitima autem portio, 

quam habere debet, haec est: si enim testatori .m1. liberi sint, 

purae substantiae tertiam partem accipiant, sin autem plures quam 

quatuor liberi sint, purae substantiae medietatem lucrentur. Pura 

autem substantia est, quum omne aes alienum, quod defunctus 

mutuum acceperat, restituitur, et quae tunc reliqua est, pura sub- 

stantia intelligitur. Sin autem qui testatoris iussus exsequi neglexit, 

non eius filius, sed propinquus sit, hereditate omnino cadat, et 

quae ille, si testatoris voluntatem implesset, consequi debuit, 

haec coheredes et colligatarii ipsius et alii testatoris propinqui con- 

sequantur. Si heres testatoris iussum negligens omnino extraneus 

est, tota hereditate privetur. 

(1) Cf. Edl. V, 7: non vi sono che ma, parla in generale di «ὑποστάσεως » 

differenze di forma; solo si noti che e non, come il nostro, di « χαπαρᾶς 
l’ Ecloga nel determinare la legitti- « ὑποστάσεως ». 
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9. Ἔν τις ἐν πολέμῳ ὑπάρχων ὑπό τινος ὅπλου πληγῇ, 7) ἐν 

ὁδῷ περιπατῶν εἰς τὸ τέλος τοῦ ϑανάτου φϑάσῃ, καὶ ϑελήσῃ τὰ ἑαυτοῦ 

διατυπῶσαι, χαὶ ἐπὶ τῶν δύο τούτων χαχκῶν νομικὸς οὐχ εὑρίσκεται, 7) 

ἄλλος τις μὴ εὑρεϑῇ ὦ γινώσχων γράμματα, διὰ παρουσίας ζ΄ μαρτύρων, 

ἢ πέντε, ἢ τριῶν φανερὰν ποιήσει τὴν οἰκείαν βουλήν - ἐπεὶ καὶ ἐὰν εὗρε- 

ϑῶσι β΄ μάρτυρες καὶ μόνον, δοχιμαζομένης τῆς ὑπολήψεως αὐτῶν παρὰ 

τῶν χριτῶν, ἐῤῥωμένη ὑπαρχέτω ἣ βούλησις τοῦ διατιϑεμένου (. 

Τίτλος ζ΄. 

Περὶ πράσεως καὶ ἀγορασίας (ὃ). 

I. Τότε γίνεται ἣ πρᾶσις, ὅταν ἀρεσϑῶσι τὰ δύο μέρη τοῦ τε πω- 

λοῦντος χαὶ ἀγοίράζοντος περὶ τὸ τίμημα, è μὲν ἀγοραστὴς δοῦναι τὸ 

τίμημα, ὃ δὲ πράτης παραδοῦναι αὐτῷ τὸ πιπρασκχόμενον " οὐ μόνον τοῦτο, 

ἀλλὰ χἂν (9) ἕκαστος αὐτῶν ἢ τὴν καταβληϑεῖσαν ἤγουν τὴν δοϑεῖσαν (ὦ 

(a) εὑρεν ἢ] questa parola manca nel Cod.; l'ho supplita dall'Ecl. V, 8. (Ὁ) Nel 

margine del Cod. si legge: De emtione et venditione. (c) Cod. καὶ (d) ἤγουν 

τὴν δοπεῖσαν] parole da espungere. 

9. Si quis in bello fuerit telo vulneratus, aut iter ingressus 
morte sese occupari senserit, et de rebus suis disponere velit, cum 

illi his duobus malis impedito neque tabellio neque alius quisquam 
litteras cognoscens praesto sit, coram .vII. aut quinque aut tribus 

testibus voluntatem suam aperiat: quod si vel .it. tantum testes 

reperiantur, horum existimatione a iudicibus approbata, firma 

testatoris voluntas esto. 

TiruLus VII. 

De venditione et emtione. . 

I. Tum fit venditio, cum ambae partes, venditoris scilicet 

et emtoris, de pretio convenerint, emtor nempe de pretio dando, 

venditor autem de re vendita illi tradenda; neque hoc solo modo, 

sed etiam si eorum alter vel solutum, scil. datum, pretium vel 

(1) Ecl.V, 8. Siosservi anche qui la sostituzione di « κριτῶν » ad « ἀχροατῶν».. 
cf. Proch. Bas. XXI, 16. 

Prochiron Legum. 3° 

Cc. 12D 
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τιμὴν ἀναλάβοι, ἢ τὸ διαπραϑὲν πρᾶγμα παραλάβοι (ὦ), ἐν τοιούτῳ στοι- 

χήματι, ἵνα ἣ πρᾶσις Ὁ) ἀδιάλυτος μείνῃ καὶ προβῇ. τὸ δὲ διδόμενον 

χάριν ἀῤῥαβῶνος ἔλεγχός ἐστι καὶ ἀπόδειξις ὑπάρχει τῆς πράσεως καὶ 

τῆς ἀγορασίας N. ταῦτα δὲ λέγομεν περὶ πράσεως καὶ ἀγορασίας τῆς 

ἀγράφως γινομένης " τῇ δὲ ἐγγράφῳ πράσει οὐχ οὔτω προσγενήσεσθϑαι 

λέγομεν, ἀλλὰ καὶ τὰ σύμβολα τῆς πράσεως καὶ τῆς ἀγορασίας συγ- 

γράφεσϑαι δεῖ, καὶ οἰκείᾳ χειρὶ τοῦ πιπράσχοντος δυναμοῦσϑαι, ἢ ὑπο- 

γραφῇ (9 ἑτέρου, ἐὰν μὴ ὃ πράτης γινώσχῃ γράμματα (2, τὸ δὲ γινόμενον 

δι᾿ ἀῤῥαβῶνος, ἐὰν διαλυϑῇ ἧἣ πρᾶσις καὶ μὴ πληρωϑῇ, | εἰ μὲν è 

ἀγοραστὴς ὑπάρχει ὃ διαλύων xal ἀποχωρῶν, ἐκπίπτει τοῦ ἀῤῥαβῶνος 

χαὶ ἀπόλλυσιν αὐτόν, εἰ δὲ ὃ πράτης ἐστὶν ὃ βουλόμενος ἀναχωρῆσαι 

(a) ἢ τὸ διαπραϑὲν - παραλάβοι] parole supplite mercè il Proch. Bas. XIV, :. 

(b) Cod. mpdote (cioé n corretto). (c) Cod. ὑπογραφῆς 

venditam rem acceperit, tali ordine, ut venditio firma maneat 

atque perduret. Quod arrhae nomine datur, argumentum et 

probatio est venditionis et emtionis. Haec de venditione et 

emtione absque scriptura celebrata dicimus: in scripta autem ven- 

ditione non ita agendum statuimus; necesse est enim ut vendi- 

tionis emtionisque instrumenta conscribantur ac propria venditoris 

manu, seu, cum venditor litteras ignoret, alterius subscriptione 

firmentur. Quod per arrham fit, cum rescindatur venditio nec 

impleatur, si emtor est qui contractum rescindit et ab eo recedit, 

ab arrha cadit et illam amittit; sin autem venditor a venditione 

(1) Proch Bas. XIV, 1: « Πρᾶσις καὶ 
« ἀγορασία συνίσταται, Tvixa περὶ τοῦ 

« τιμήματος ἐχάτερον συναινέσαν μέρος, ὁ 

«μὲν τὴν χαταβολὴν ποιήσηται τοῦ τι- 

«μήματος, ὁ δὲ παραδοιὴ τὸ πιπρασχό- 
«μενον οὐ μόνον δὲ ἀλλὰ κἂν ὁ ἕτερος 

« τούτων - ἐφ᾽ ᾧ τὴν πρᾶσιν ἀδιάλυτον 
« προβῆναι, καὶ οὕτως τὰ τῆς πράσεως 

« ἐῤῥῶσπαι, τὸ δὲ ἀῤῥαβῶνος χάριν πα- 
« ρεχόμενον ἔλεγχός ἐστι χαὶ ἀπόδειξις 

« πράσεως xai ἀγορασίας συστάσεως, οὐ 

«μὲν αὐτὸ σύστασις ». 

(2) Proch. Bas.loc.cit : « ἐπὶ δὲ τῆς 
« ἐγγράφως γινομένης οὐχ ἑτέρως τὸ τέ- 

«λεῖον προσγενήσεσπα' λέγομεν τῇ πρά- 
«ou καὶ τῇ ἀγορασίχ, εἰ μὴ καὶ τὰ συμ- 
« βόλαια τῆς πράσεως συγγραφῇ N οἰκείᾳ 

«χειρὶ τοῦ πιπράσχοντος, ἢ ὑπὸ ἐτέ- 
«ρου μὲν γραφᾷῇ, ὑπογράψῃη δὲ 
«ὁ πιπράσχων᾽ εἰ δὲ διὰ ταν 

«βελλίονος γίνεται καὶ χόμπλα 

«παραχολουΝπήσει προταχπείσης 
αὑπογραφῆς xal τοῦ συμβο- 
«λαίου ». 
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τῆς πράσεως, ἀναγχαζέσϑω εἰς τὸ διπλοῦν ἀποδοῦναι τὸ τίμημα, ὅπερ 

ἔλαβε παρὰ τοῦ ἀγοραστοῦ 0), 

2. Οὐδεὶς τῶν πραχτόρων δύναται ἀγοράζειν τι κινητὸν ἢ ἀκίνητον 

ἐχ τοῦ ὀφφιχίου, ὅπερ ἔχει εἰς τὰς χεῖρας αὐτοῦ, ἢ δι᾿ ἑαυτοῦ ἢ δι᾽ ἑτέρου 

προσώπου * εἰ γὰρ τοῦτο ποιήσει, καὶ τοῦ ἀγορασϑέντος πράγματος ἐχ- 

πίπτει, καὶ τὸ τίμημα, ὅπερ ἔδωχεν, οὐκ ἀναλαμβάνει " ὅπερ χρατεῖ καὶ 

ἐπὶ τοῦ προχουράτωρος τοῦ βασιλέως, εἰ μὴ (8) παρὰ τοῦ δημοσίου ἔχει 

τὴν κέλευσιν (2). 

3. Ἐπὶ δὲ τῶν συναλλαγμάτων ὅλων τῶν ἀγράφως γινομένων, è 

ὄρχος ἐπιφέρεται τῇ ῥέῳ, τουτέστι τῷ f ἐναγομένῳ, ἐὰν è ἄκτωρ, ἤγουν 

ὃ ἐνάγων, μὴ δυνηϑῇ δεῖξαι ἀληϑῆ εἶναι τὰ Ὁ) παρ᾽ αὐτοῦ πρὸς τὸν δέον 

λεγόμενα " ἀεὶ γὰρ ὃ ἐνάγων βαρεῖται ταῖς ἀποδείξεσιν, ὃ δὲ ἐναγόμενος 
ὄρχῳ 9), 

4. Καὶ εἰ μὲν πραϑῇ καὶ ἀγορασϑῇ τι πρᾶγμα κατὰ τὸν προτεταγ- 

μένον νόμον τῆς ἐγγράφου καὶ ἀγράφου πράσεως καὶ ἀγορασίας, συμβῇ 

(a) Cod. pì (Ὁ) tà] parola supplita. 

secedere voluit, duplum pretium, quod ab emtore accepit, resti- 

tuere cogatur. 
2. Nemo officialium quid mobile aut immobile ex officio, 

quod prae manibus habet, aut per seipsum aut per aliam perso- 

nam emere potest; si enim hoc fecerit, et a re emta cadit, et 

pretium, quod praestitit, non recuperat: idem et in procuratore 

regis valet, nisi a fisco iussionem habeat. 

3. In omnibus contractibus sine scriptura celebratis iusiuran- 

dum reo, ἢ. e. τῷ ἐναγομένῳ, defertur, cum actor, ἢ. e. ὃ ἐνάγων, 

quae reo obiecit, vera demonstrare non potuit; semper enim 

actor probationibus, reus autem iureiurando subiiciendus. 

4. Si quid secundum statutas venditipnis emtionisque regulas 

(1) Proch. Bas. loc. cit.: « τὸ δὲ 
« δι᾽ ἀῤῥαβῶνος γινόμενον, ἐν dateapo- 
«βουλία χείμενον, διαλυομένης τῆς 
« πράσεως, εἰ μὲν ἀγοραστὴς ἦ ὁ δια- 

a λύων καὶ ἀποχωρῶν, ἀπόλλυσι τὸν 
« ἀῤῥαβῶνα " εἰ δὲ πράτης, τὸ διπλοῦν 

« παρασχεῖν ἀναγχάζεται, τουτέστιν αὐτὸ 

« τὸ δοπὲν χαὶ ἕτερον τοσοῦτον ». 

(2) Cf. Proch. Bas. XIV, 2. 
(3) Questo capitolo, estraneo alla 

compravendita, non ha riscontro nè nel 
Proch. Bas. tit. cit., nè nell’Epanag. 
XXIII, nè nell’Ecl. ad Proch. mut. XI. 

Cf. Epitome, XII, 43. 

c. 13B 
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δέ (2) τις χίνδυνος τοῦ πραϑέντος πράγματος, οὐ βλάπτεται ὃ πράτης, 

ἀλλὰ τὸν ἀγοραστὴν ὃ κίνδυνος δρᾷ, εἰ τάχα ἔτι τὸ πωληϑὲν πρᾶγμα οὐ 

παρεδόϑη (Ὁ) παρὰ τοῦ πράτου εἰς τὸν ἀγοραστήν. λοιπὸν ette οἰκέτης 

ἐστὶν è πραϑεὶς καὶ τελευτήσει, ἢ μέρος τι τοῦ σώματος βλαβῇ, πόδα 

τυχὸν ἢ χεῖρα 7 ὀφθαλμόν, ἢ οἴχος ὑπάρχει ὃ πραϑεὶς καὶ (2) οὗτος 

ἅπας 7) ἐκ μέρους δαπανηϑῇ πυρί, ἢ ἀγρὸς ὑπάρχει ὃ πραϑεὶς (ὦ χαὶ 

ὑπὸ τῆς βίας τοῦ ποταμοῦ ὅλος τυχὸν ἀπόληται || 7) μέρος τι ἐκ τούτου, 

εἴτε μεγάλῃ χύσει τῶν ὕδάτων, ἢ ὑπὸ ἀνέμων βιαίων δένδρα πολλὰ πέ- 

σωσιν ἐπὶ τοῦ ἀγροῦ καὶ χειρότερος ὁ ἀγρὸς ἐκ τούτων γένηται, ἐπὶ πάν- 

τῶν τούτων ἧ ζημία τοῦ ἀγοραστοῦ ὑπάρχει. γίνωσχε γὰρ εἰς πληρο- 

φορίαν ὅτι, εἰ συμβῇ (Ὁ τοιοῦτόν τι τῷ πραϑέντι πράγματι, χωρὶς δόλου 

ἢ χωρὶς ῥαᾳϑυμίας τοῦ πράτου, ἣ ζημία οὐχ ἀπέρχεται εἰς τὸν πράτην, 

ἀλλ᾽ ἐπὶ τὸν ἀγοραστήν, ὅτι αὐτός ἐστιν è δεσπότης τοῦ πράγματος (".. 

ς. Καϑάπερ ἀνατρέχει εἰς τὸν ἀγοραστὴν ἢ ἀπώλεια τοῦ πεπρα- 

μένου πράγματος, ἐχείνη ἣ ἀπώλεια ἡ ἐρχομένη ἐκ τῆς τύχης, τὸν αὐτὸν 
τρόπον ἐὰν ἐπέλϑοι τι κέρδος ἢ ὠφέλεια τῷ πράγματι, οὐ τοῦ πράτου 

(a) δέ] parola supplita. (Ὁ) Cod. παρεδόχει () xal]parola supplita. (ἃ) Cod. 

πραπῆς (e) Cod. συμβεῖ 

in scriptis vel absque scriptura venditum et emtum fuerit, et pe- 

riculum fortasse aliquod rei venditae acciderit, non venditor, sed 
emtor periculum ipsum sentire debet, etsi nondum res vendita a 

venditore emtori tradita fuerit. Caeterum sive servus venditus 

sit et moriatur, aut circa partem aliquam corporis, pedem puta 

aut manum aut oculum, damnum patiatur, sive domus vendita 

et vel tota vel ex parte igni absumatur, sive ager venditus et forte 

totus vel ex parte vi fluminis, vel magna aquarum effusione pereat, 

sive ventorum violentia multae arbores in agro deiiciantur et ager 

ex his vilior efficiatur, in his omnibus damnum ad emtorem per- 

tinet. Ad summam enfm scito, si rei venditae absque venditoris 
dolo vel culpa quid tale acciderit, damnum non ad venditorem 

sed ad emtorem, qui iam rei dominus est, pertinere. 

5. Quemadmodum emtorem respicit rei venditae interitus, 

qui fortuito acciderit, eodem modo si quid lucri vel commodi rei 

(1) Cf. Proch. Bas. XIV, 3. 
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ὑπάρχει, ἀλλὰ τοῦ ἀγοραστοῦ " λοιπὸν ἐὰν ὑπὸ ῥευμάτων ὑδάτων ὃ ἀγρὸς 

μείζων ἐγένετο, ἢ ὑπὸ προσχώσεως πο[ταμοῦ, τουτέστιν ἐὰν ὃ ποταμὸς 

ἀφίσταται τοῦ τόπου αὐτοῦ καὶ προστίϑεται τῷ ἐμῷ ἀγρῷ ἣ ἀλλοτρία 

γῆ, ἣ ὠφέλεια τοῦ προστιϑέντος (2) χωραφίου τοῦ ἀγοραστοῦ ὑπάρχει 01). 

6. ἫἪ πρᾶσις δύναται γενέσϑαι εὐθέως καὶ παρχυτίκα χωρίς τινος 

προδιορισμοῦ χαιροῦ ἢ αἱρέσεώς τινος καὶ χωρὶς βραδυτῆτος καὶ ἀνα- 

βολῆς χρόνου, ὡς ὅταν παρέχῃς τὸ σὸν πρᾶγμα ἐπὶ τὸ λαβεῖν ἄλλο " καὶ 

ὑπὸ αἵρεσιν γίνεται οἷον, Νικόλαος, ὃ οἰκέτης μου, ἐὰν ἐντὸς τοῦ μηνὸς 

τούτου ἀρέσῃ σοι, ἔστω σὸς διὰ νομίσματα δέκα (3). 

7. ᾿Εὰν δὲ προστάξω τῷ δούλῳ μου ὑποδεῖξαί σοι τοὺς ὅρους τοῦ πρα- 

ϑέντος σοι ἀγροῦ παρ᾽ ἐμοῦ, ἐκεῖνος δὲ τυχὸν κατὰ δόλον ἢ κατὰ πλάνην ἢ 

ἄγνοιαν πλέον ὑποδείξει σοι, οὐ καταδικάζομα: ὑπὸ τοῦ δόλου ἢ πλάνης 

ἐχείνου. ὁμοίως γίνεται καὶ ἐπὶ παϊραδόσεως τῆς ἀργούσης Ὁ) νομῆς (3). 

8. ᾿Εὰν πωλήσω σοι τὸν δοῦλόν μου ἔχοντά τι πεχούὔλιον, οὐχ ἕξεις 

σὺ τὸ πεχούλιον σὺν τῷ δούλῳ | ἀλλὰ καὶ ἐὰν ὃ δοῦλός μου ὃν ἐπώλησά 

(a) Cod. προτιδϑέντος (b) Cod. ἀρχούσης 

venditae accedit, non venditoris sed emtoris fit. Itaque si ager 

aquarum alluvione aut fluminis appulsione maior fit, h. e. si flu- 

men cursum suum deserat et terra aliena fundo meo adiiciatur, 

adiecti agri incrementum emtoris est. 

6. Venditio statim et confestim fieri potest absque ulla prae- 

finitione aut conditione et temporis mora et dilatione, veluti 

cum rem tuam dederis ut aliud acciperes; sub conditione autem 

fit, veluti, Nicolaus, servus meus, si intra hunc mensem tibi pla- 

cuerit, decem aureis tuus esto. 

7. Si servo meo agri a me tibi venditi fines monstrare iu- 

beam, et ille forte per dolum aut errorem aut ignorantiam plus 

tibi monstraverit, illius dolo aut errore ego non condemnor. Idem 

obtinet et in vacuae possessionis traditione. 

8. Si tibi servum meum aliquid peculii habentem vendidero, 

tu peculium una cum servo non habebis; praeterea si servus meus, 

(1) Cf. Proch. Bas. XIV, 4. invece del nome proprio « Νικόλαος », 
(2) Cf. Proch. Bas. XIV, s. Sinoti ch’è nel nostro. 

soltanto che questo, a proposito del (3) Cf. Proch. Bas. XIV, 6. 
servo, adopera il pronome « ὁ δεῖνα», 

C. 13 D 
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σοι χλέψῃ τι τοῦ πεχουλίου αὐτοῦ, καὶ εἴ τι μετὰ τὴν πρᾶσιν προσετέϑη 

τῷ πεχουλίῳ, ἅπαντα στρέφονταί μοι ἀνελλειπῶς, τυχὸν τοχετοὶ καὶ τὰ 

ἄλλα ἅ εἰσιν ἀπὸ τῶν ἔργων τῶν ἐκ τοῦ πεχουλίου ("), 

9. ‘O ἐγχαταλειφϑεὶς (ὦ ἐπίτροπος εἰς τοὺς ἀνήβους οὐ δύναται ἀγο- 

pica: τὸ πρᾶγμα τοῦ ὀρφανοῦ. τὸ αὐτὸ δεῖ γινώσχειν ἐπὶ τοῦ χουράτωρος 

χαὶ προχουράτωρος (5). 

10. Ἐὰν πωλήσω σοι οἶκόν τινα καὶ μείνῃ ὦ) ἐν αὐτῷ τι χρυσίον 

προαποτιϑέμενον παρ᾽ ἐμοῦ τυχὸν xatà πλάνην, καὶ εὑρεϑῇ ὕστερον 

παρά σου, ἐμὸν ἔσται τὸ χρυσίον 0). 

II. ’Ekv ἴδῃς τὸ σὸν ἴδιον πρᾶγμα ὑπὸ ἄλλου πιπρασίκόμενον, 

χαὶ μὴ ἀντιλέγῃς τοῦ πωλῇσαι αὐτό, σὺ δοχεῖς αὐτὸ πιπράσχκειν (9). 

12. ’Exetvo δὲ πάλιν ὑπελάβομεν προσϑῆναι (Ὁ τῷ νόμῳ δίκαιον 

ὑπάρχειν, ἵνα ἐκεῖνος ὅστις πωλήσει δοῦλον καὶ γινώσχει αὐτὸν κλέπτην, 

(a) Cod. ἐγχαταλιφπεὶς (Ὁ) Cod. μείνει (c) Così il Cod. 

quem tibi vendideram, aliquid ex peculio suo surripuerit et si 
quid post celebratam venditionem peculio accesserit, omnia mihi 

integra restitui debent, forte partus et alia quae ex peculii operis 

proficiscuntur. 

9. Tutor infantibus relictus rem orphani emere non potest. 

Idem servandum in curatore et procuratore. 

10. Si tibi domum aliquam vendidero, et in ea aliquid auri 

a me forte antea per errorem depositum manserit, et a te posthac 
inveniatur, aurum meum esto. 

II. Sirem tuam propriam ab alio vendi videas et venditioni 
non contradicas, tu ipsam vendidisse videris. 

12. Illud etiam aequum esse duximus legi addere, ut ille, 

qui servum vendiderit et ipsum furem aut furiosum aut daemo- 

(1) Si osservi come questo capo, 
specie in principio, sia concepito al- 
quanto diversamente nel Proch. Bas. 
XIV, 7: « Οὐχ ἕπεται τῷ πραπέντι δούλῳ 
« τὸ πεχούλιον αὐτοῦ. Ozev ἐὰν ὁ δοῦλος 

« χλέψη τοῦ πεχουλίου τι καὶ περιέλπη εἰς 
« τὸν ἀγοραστὴν, καὶ ὅσα μετὰ τὴν πρᾶσιν 
« προστίξεται τῷ πεχουλίῳ, ἀποδίδοται τῷ 
« πράτῃ, τυχὸν τοχετοὶ χαὶ τὰ ἀτνὸ τῶν 

« ἔργων τῶν ἐχ τοῦ πεχουλίου δούλων ». 

(2) Cf. Proch. Bas. XIV, 8. 
(3) Cf. Proch. Bas. XIV, 9. 
(4) Cf. Proch. Bas. XIV, 10. Questo 

ed il capo precedente nel Prochiron 
Basilii sono espressi in terza persona: 
il nostro, adoperando la prima e la 
seconda persona, dà ad essi una forma 
più concreta. 
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7) μαινόμενον, ἢ δαιμονιῶντα, προσφωνήσῃ περὶ αὐτοῦ τῷ ἀγοραστῇ ᾿ el 

γὰρ μὴ ποιήσῃ τοῦτο, αὐτὸς μὲν ὁ πράτης ἀναλάβοι τὸν δοῦλον αὐτοῦ, 

τὸ δὲ τίμημα διπλοῦν ἀποστρέψει τῷ ἠγορακότι, οὐ μόνον δὲ τοῦτο, ἀλλὰ 

καὶ ἐάν τινα ζημίαν ἐποίησε τῷ οἴκῳ τοῦ ἀγοράσαντος αὐτόν, καὶ ταύτην 

μέλλει στρέψαι 0), 

13. ᾿Εὰν φύγῃ ὃ δοῦλος, πρὶν παραδοϑῇ τῷ ἀγοράσαντι αὐτόν, ἢ 

χλαπῇ ὑπό τινος ἀνθρώπου, ὡς μὴ δόλον ἢ ῥᾳϑυμίαν ἔχειν τὸν ἀγορα- 

στήν, ὃ πράτης τὴν ζημίαν ἔχει. ἀλλ᾽ οὕτως πρέπον ἐστὶν ἵνα τὴν ὑπό- 

ϑεσιν λεπτολογήσομεν, ὡς, εἰ μὲν | εἰς ἑαυτὸν ἐδέξατο è πωλήσας τὸν 

δοῦλον τὴν ἐχείνου φυλακὴν ἄχρις ἂν παραδοϑῇ, μέλλει ποιῆσαι εἰς αὐτὸν 

ἀχριβεστάτην xal ὑπερβάλλουσαν φύλαξιν, εἰ δὲ μὴ οὕτω ποιήσῃ, εἰς 

ἑαυτὸν αὐτὸς ἕξει τὴν ἐντεῦϑεν ζημίαν " εἰ δὲ μὴ ἀνεδέξατο, εἰ συμβῇ 

τί ποτε, οὐχ ἕξει ἐκ τούτου ζημίαν tiva. τὸ αὐτὸ γίνεται καὶ ἐπὶ τῶν 

λοιπῶν ζώων οἷον ἵππου, ὄνου, καμήλου, καὶ ὅσα τοιαῦτά εἰσιν, ἀλλ᾽ 

οὖν σὺν τούτοις ἅπασιν χρεωστεῖ ὃ πράτης τῷ ἀγοραστῇ τὴν δ'αυϑέντη- 

σιν (9) χαὶ ἐχδίχησιν (3), 

(a) Cod. διαὐπέντισιν La prima v fuaggiunta ἐπ interlinea; ma dalla medesima mano. 

niacum esse cognoverit, rem emtori aperiat; quod si hoc facere 

neglexerit, ipse quidem venditor servum recipiat, duplum vero 

pretium emtori restituat; neque hoc solum, sed si quid damni 
emtoris domo attulit, hoc etiam praestare teneatur. 

13. Si, priusquam emtori tradatur, servus aufugiat aut ab alio 

surripiatur, emtoris dolo vel culpa non interveniente, venditor 

damnum sentire debet. Res tamen subtilius inquirenda est, ita ut, 

si venditor servi custodiam, quousque traderetur, in seipsum su- 

scepit, arctissimam diligentissimamque custodiam facere debeat, 

et, nisi hoc modo se gesserit, ipse damnum sentiat; quod si 

custodiam non suscepit, si quid forte acciderit, nullum propterea 

damnum patiatur. Id ipsum obtinet et in caeteris animalibus, 
velut equo, asino, camelo et huiusmodi reliquis; et praeterea ven- 

ditor de evictione et vindicatione emtori tenetur. 

(1) Cf. Proch. Bas. XIV, 11. «χλαπῇ ὑπό τινος, ὡς μὴ δόλον ἢ fadu- 
(2) Epanag. XXIII, ς : « Ei πρὸ πα- «μίαν ἐλέγχεσξπαι περὶ ταῦτα τοῦ πράτου, 

« ραδόσεως φύγη ὁ πρασεὶς δοῦλος n χαὶ «ἃ σχοπήσομεν εἰ ὁ πράτης ix τούτων 

ς. 14 C 
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14. Ἔν τις πωλήσῃ ἀγρὸν καὶ ἐν τῇ πράσει ἐχβάλῃ ὦ dx τῆς 

πράσεως τὴν ὁδὸν τὴν φέρουσαν ἐν τῷ ἀγρῷ, ἔῤῥωται τοῦτο τὸ σύμ- 

φωνον (1), | 

15. ’Edv ὑπεξούσιός τις κατὰ τὸν νόμον παραχωρησϑῇ παρὰ τοῦ 

πατρὸς αὐτοῦ ἔχειν πεχούλιον ἢ ἰδικόν τι χτῆμα, καλῶς καὶ ἐῤῥωμένως 

δύναται ἀγοράσαι παρὰ τοῦ ἰδίου πατρός (2. 

16. ᾿Ἐάν τινες ἔχωσί τι ἐπίκοινον πρᾶγμα, εἴτε δοῦλον, εἴτε ἴπ- 

πον ὦ), χαὶ συμφωνήσωσιν ἀνάμεσον αὐτῶν μὴ ἔχειν ἄδειαν πωλῆσαι 

εἷς (5) αὐτῶν ἄνευ τῆς βουλῆς τοῦ ἑτέρου, καὶ ele ἐξ αὐτῶν ϑελήσῃ πω- 

λῇσαι τὸ μέρος αὐτοῦ, μέλλει πρῶτον διαμαρτύρασϑαι αὐτῷ ἢ πωλῇσαι 

ἢ ἀγοράσαι, καὶ μετὰ ταῦτα ἀκωλύτως πωλείτω (9). 

(a) O ἐκβαλεῖ ) Il Cod. reca ἐχβάλει (Ὁ) Cod. ἵππων (c) Cod. εἰς 

14. Si quis fundum vendiderit et a venditione viam ad fun- 

dum exceperit, pactum validum est. 

15. Si quis patriae potestati subditus a patre peculium aut 

praedium aliquod proprium possidendi licentiam habuerit, pulcre 

et valide a patre suo emere potest. 

16. Siquirem communem habeant, sive servum, sive equum, 

et inter sese paciscantur, neminem eorum rei distrahendae absque 

alterius voluntate licentiam habiturum, et alter ex iis partem suam 

alienare velit, necesse habet ut alteri prius aut de venditione aut 

de emtione testificetur et deinde absque impedimento vendat. 

« ὀφείλει ζημιοῦσπαι. καὶ δεῖ οὕτως δια-  a«Eiaudivisuori χαὶ διεχδίκησιν ». Cf, 
« στιξαι" εἰ μὲν εἰς ἑαυτὸν ὁ πράτης ἀνε- 

«δέξατο τὴν τοῦ πεπραμένου οἰχέτου 

« φυλακὴν ἕως τῆς παραδόσεως, χρεωστεῖ 

« ἀχριβεστάτην καὶ ὑπερβάλλουσαν παρα- 

« φυλακὴν, καὶ αὐτὸς ἐπιγνώσεται τὴν 

« ἐντεῦνεν ζημίαν ᾿ εἰ δὲ μὴ ἀνεδέξατο εἰς 

« ἑαυτὸν, ἕξει τὸ ἀμέρινινον. τὸ αὐτὸ χαὶ 

« ἐπὶ τῶν λοιπῶν ζώων, οἷον ἵππου, ὄνου, 

« χαμήλου καὶ ὅσα τοιαῦτά ἐστι. πάντως 

«δὲ χρεωστεῖ ὁ πράτης τῷ ἀγοραστῇ τὴν 

Ecl. ad Proch. mut. XI, s. 
(1) Epanag. XXIII, 10: « Ὁ ἐν πράσει 

« ἀγροῦ ὑφεξελὼν ἑαυτῷ μνημεῖον, καὶ τὴν 

«im αὐτῷ φέρουσαν ὁδὸν ὑφεξελεῖν πι- 
« στεύεται ». 

(2) Cf. Epanag. XXIII, 12. 
(3) Cf. Epanag. XXIII, 13; ed Ecl. 

ad Proch. mut. XI, 6, che per qualche 
frase si avvicina più al nostro. 
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Τίτλος η΄. 

Περὶ τῶν ἐξ ἀδιαϑέτου χληρονύμων χαὶ λεγάτων 

καὶ περὶ τῶν ἐξ. ἀχαριστίας (4) ἐχπιπτόντων»ν. 

I. ἘΔν τις χωρὶς διατυπώσεως τελευτήσῃ, καὶ ὑπάρχουσιν αὐτῷ 

παῖδες ἢ καὶ ἔγγονα, οὗτοι μέλλουσ: κληρονομῆσαι αὐτόν, εἰ τάχα δια- 

ϑήχην οὐκ ἐποίησεν (δ), εἰ δὲ παῖδες ἢ ἔγγονα ody ὑπάρχουσι τῷ τε- 

λευτήσαντι χωρὶς ξδιαϑήκχης, καὶ πατέρας ἔχει 7) πάππον καὶ μάμμην ἢ 

ἄνωϑεν τούτων, οὗτοι μέλλουσι κληρονομεῖν αὐτόν. εἰ δ᾽ οὔτε τέκνα οὔτε 

ἔγγονα οὔτε γονεῖς οὔτε πάππος καὶ μάμμη ὑπάρχουσι τῷ ἀδιαϑέτως 

τελευτήσαντι, οἱ ἐγγύτεροι τῶν ἄλλων ἰδίων τοῦτον χληρονομείτωσαν (9) (1), 

2. ᾿Εὰν δὲ τελευτήσῃ υἱός τινος ἀνθρώπου ἢ ϑυγάτηρ ἄτεκνος καὶ 

χωρὶς διαϑήκης, ζώντων τῶν γονέων αὐτοῦ, xal εἰ μὲν è τελευτήσας 

(a) Cod. ἀχαριστείας (b) εἰ τάχα - ἐποίησεν] da espungere. (c) Cod. κλη- 

ρονομήτωσαν. 

TiruLus VIII. 

De heredibus ab intestato et legatis et de his, 

qui per ingratitudinem hereditate cadunt. 

I. Si quis intestatus moriatur et filii aut etiam nepotes ei sint, 

hi succedere debent, nisi forte testamentum condiderit. 

si intestato decedenti liberi aut nepotes non sint, sed genito- 

res, vel avum et aviam vel horum maiores habeat, hi succedere 

debent. Sin autem neque liberi neque nepotes neque genitores 

neque avus et avia intestato decedenti sint, reliquorum parentum 

propiores succedant. 

2. Si cuiusdam filius vel filia sine liberis et testamento deces- 

serit, parentibus adhuc superstitibus, etsi moriens fratres vel etiam 

Quod 

(1) Cf. Ecl. isaur.VI, 1, 2. Si osservi 
come 1] nostro ne ha cangiato in parte 
la dizione: « ᾽Εάν τις ἀδιάπετος τελευ- 
« τήσει χαὶ ὕπεισιν αὐτῷ τέχνα n xai 

« ἔγγονα, ταῦτα κληρονομείτωσαν. εἰ δὲ 

« ὑπάρχει τῷ τελευτήσαντι πατὴρ χαὶ 

Prochiron Legum. 

« μήτηρ, πάππος καὶ μάμμη, ἢ καὶ ἐπέ- 
«eva, οὗτοι χληρονομεῖν, τῶν τέχνων 
« καὶ ἐγγόνων ὑπόντων, οὐ δύνανται. εἰ 

«Bi γαὶ οὐχ εἰσὶ τέχνα εἴτε ἔγγονα, ἔστι 

« δὲ πατὴρ καὶ μήτηρ, πάππος χαὶ μάμμη, 
« οἱ ἐγγύτεροι κληρονομείτωσαν ». 

4 
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ἔχει ἀδελφοὺς ἢ καὶ ἀδελφὰς Ex τοῦ αὐτοῦ πατρὸς καὶ μητρός (1), οἵ 

γονεῖς αὐτοῦ τοῦτον (9) χληρονομείτωσαν 0), καὶ μὴ ἐχέτωσαν ἄδειαν ci 

ἀδελφοὶ αὐτοῦ λέγειν περὶ τούτου τι. εἰ δὲ γονεῖς οὐχ ἔχει ὃ τελευτήσας, 

ἔχει δὲ πάππον (9 ἢ μάμμην, οὗτοι ἅμα τοῖς ἀδελφοῖς αὐτοῦ τοῖς ὃμο- 

πατρίοις καὶ ὁμομητρίοις (1) χληρονομείτωσαν (5). εἶ δὲ οὔτε πάππος οὔτε 

μάμμη, οὔτε ὁμοπάτριοι καὶ δμομήτριοι ἀδελφοὶ ὑπάρχουσι τῷ τελευτή- 

σαντ: χωρὶς διαϑήκχης, τότε κληρονομεῖν αὐτὸν μέλλουσιν οἱ ἐκ πατρὸς 7) 

μητρὸς αὐτῶν (Ὁ ἀδελφοί (2, εἰ δέ, καϑάπερ εἴπομεν, οὐχ ὑπάρχουσιν 

ἀδελφοὶ τῷ || τελευτήσαντι, εἰσὶ δὲ συγγενεῖς αὐτῷ, ἐχεῖνοι χληρονομεῖ- 

τωσαν (8) αὐτόν, οἵτινες ὑπάρχουσιν ἐγγυτέρου βαϑμοῦ, ἢ ® ὡς οἱ ἐξά- 

δελφοι (5), 

3. Εἰ δὲ οὔτε συγγενεῖς ὑπάρχουσι τῷ τελευτήσαντι, γυναῖκα δὲ 

κατέλιπεν, ταύτης λαβούσης (Ὁ τὸ ὑπόβολον αὐτῆς, ἅπασα ἣ ἄλλη πε- 

οιουσία αὐτῷ τῷ δημοσίῳ ἀπελϑέτω. εἰ δὲ οὔτε γυνὴ ὑπάρχει τῷ τε- 

λευτήσαντι, ἅπασαν τὴν αὐτὴν περιουσίαν τὸ δημόσιον ἐχέτω (Φ. 

) Cod. τοῦτο (Ὁ) Cod. κληρονομήτωσαν (c) Cod. πάππων (d) Cod. 

διιομιτρίοις (e) Cod. x\npovountwaay (ἢ αὐτῶν] Della stessa mano, come 

sembra, ma aggiunto nel margine laterale interno con richiamo. (g) Cod. xAnpovo- 

μίτωσαν (h) #] Così il Cod.; devesi leggere nyouv? (i) Cod. ταύτη λαβούση 

sorores ex eodem patre et matre habeat, parentes illi succedant, 

neque fratres contradicere audeant. Quod si parentes moriens 

non habeat, habeat autem avum vel aviam, hi una cum illius fra- 

tribus ex eodem patre et matre succedant. Sed si neque avus 

neque avia neque fratres ex eodem patre et matre intestato dece- 

denti sint, tunc ei fratres eorum ex patre vel ex matre succedere 
debent. Si demum, uti diximus, decedenti fratres non sint, sed 

propinqui tantum, illi succedant, qui propioris sunt gradus, veluti 

consobrini. 

3. Quod si nulli propinqui sint defuncto, uxor vero supersit, 
haec hypobolum suum accipiat et tota reliqua substantia fisco ad- 

quiratur. Sin autem ne uxor quidem superstes sit, totam ipsam 

substantiam fiscus habeto. 

(1) Ecl. VI, 3: « ἀδελφοὺς  xai « γονέως ἀδελφοὶ τῇ κληρονομίᾳ ὑπεισερ- 
« ἀδελφὰς ὁμοπατρίους καὶ ὁμομητρίους « χέσπωσαν ». 

« ἔχοντες ». (3) C£. Ed. VI, ς. 

(2) Ecl. VI, 4: « τότε οἱ ἐξ ἑνὸς (4) L’Ecl. VI, 6 attribuisce alla mo- 
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περὶ λεγάτων (9. 

4. ’Edv τις τελευτήσῃ καὶ εἰς τὴν διαϑήχην αὐτοῦ κελεύσει (δ) τινὰ 

λαβεῖν λεγάτα ἐκ τῶν ἰδίων πραγμάτων αὐτοῦ, μετὰ τὴν ἁρμόδιον καὶ 

φανερὰν ἔξοδον, ἣν ἐκέλευσεν ὃ τελευτήσας, διδόσϑωσαν τὰ λεγάτα αὐτῷ, 

χαὶ μὴ ἐχέτω ἄδειαν ὃ κληρονόμος ἐξοδιάζειν τὰ λεγάτα, ἅπερ ἠχφῆκεν (Ὁ) 
ὃ πατὴρ αὐτοῦ, εἰς ἄλλην πρόφασιν καὶ αἰτίαν τινά 0), ὡς μὴ πληρῶσαι 

τὸ ϑέλημα τοῦ πατρός. 

ς. ᾿Ἐδν τις χληρονόμος ἔχῃ εἴδησιν τῆς ὑποστάσεως τῆς καταλειφ- 

ϑείσης αὐτῷ, καὶ οἶδεν ὡς ὅτι χρέος προὐπάρχει, ἐνώπιον τῶν ἀξιοπί- 

στων μαρτύρων ϑεσπίζομεν ἵνα ποιήσῃ ἀναγραφὴν ἐκ τῆς ὑποστάσεως τῆς 

χαταλειφϑείσης αὐτῷ, καὶ ἵνα φανερωϑῇ ἧ ποσότης τῆς ὑποστάσεως, ποῖα 

ὁπάρχει χαὶ πόση καὶ moratti ἐστι (ὦ, χαὶ τὸ μὲν πρῶτον οἱ δανεισταὶ 

λαμβανέτωσαν τὸ ἴδιον δάνειον, τὸ δὲ περιττεῦον ἐχέτω ὃ κληρονόμος (5), 

(a) περὶ λεγάτων] rubrica da espungere. 
«x cer». (c) Cf. VI, 8. 

(Ὁ) Così il Cod. Cf. VIII, 7: « ἀφή- 
(d) ποῖα ὑπάρχει - ποταπή ἐστι) forse da espungere. 

de legatis. 

4. Si quis moriens aliquem ex rebus suis legata accipere 

testamento iusserit, secundum aptam et manifestam expensam, 
quam moriens praescripsit, illi legata praestentur, neque heres 

potestatem habeat legata, quae pater largitus est, in aliam occasio- 

nem et causam expendendi, ut paternam non impleat voluntatem. 
$. Si heres aliquis relictae sibi substantiae notitiam habeat et 

debita praecedere sciat, volumus ut coram fide dignis testibus re- 

lictae sibi substantiae inventarium conscribat, uti substantiae ipsius 

quantitas demonstretur, qualis scil., quanta et cuius naturae sit. 

Et primum quidem creditores pecuniam mutuo datam accipiant, 

quod autem reliquum est heres habeto. Quod si hoc heres facere 

glie superstite « τὸ ἥμισυ μέρος ἁπάσης 
« τῆς περιουσίας »; il nostro invece le 
dà soltanto l’ ipobolo, in conformità 
della modificazione avanti introdotta 
el titolo II, 4, sulla base delle Novelle 

di Leone il Filosofo. Si confronti la 
mia Notizia del Proch. leg. nei Rendiconti 

della R. Accademia dei Lincei, seduta 

del 21 giugno 1885, p. 511 sg., e si 
corregga e supplisca con le osserva- 
zioni fatte in questa nota. 

(1) Cf. Ed. VI, 7. 
(2) Cf. Ed. VI, 8. 

c. 15 c 
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εἰ δὲ μὴ τοῦτο ποιήσῃ ὃ κληρονόμος, ἀλλὰ προπετῶς καὶ ἀνόμως ὕπει- 

σέλϑοι (ὦ), καὶ φανῇ μέρος μὲν τῶν χρεῶν ἀποδοῦναι καὶ τὸ ὑπόλοιπον τῆς 

| οὐσίας χρατῇσαι εἰς τὴν ἰδίαν δεσποτείαν, ἀναγκαζέσϑω ἀποδοῦναι καὶ 

τὸ ὑπόλοιπον χρέος, διότι οὐκ ἐγνώρισε δι᾽ ἁρμοδίου ἀναγραφῆς τὴν πο- 

σότητα καὶ ποιότητα τῆς ἐγκαταλειφϑείσης αὐτῷ κληρονομίας (), εἰ δὲ 

ψετὰ χαιρὸν πολὺν || διεγείρεται χρέος τῷ τελευτήσαντι, ὅπερ ὃ κληρονό- 

μος μηδὲν ἐγίνωσκεν, ἀποχοπτέτω μετὰ τῶν δανειστῶν τοῦ ἰδίου πατρός, 

διὰ μαρτύρων ἢ καὶ δι’ ὅρχου, ὅπερ ηὗρε τῆς ὑποστάσεως καὶ περιελϑὸν 

εἰς αὐτὸν, καὶ πλέον τῶν εὑρεϑέντων πραγμάτων οὐκ ἀπαιτείσϑω (δ) (2), 

6. ᾿Εὰν κληρονόμος, οἷος δ᾽ ἂν ὑπάρχῃ, 7) λεγατάριος φανῇ ἀπο- 

χρύψαι τὴν. διαϑίήκην, ἣν ἀφῆκεν αὐτῷ ὃ τελευτήσας, καὶ ὕστερον εὑρεϑῇ 

αὕτη παρ᾽ ἐκεῖνον, ὃ μὲν κληρονόμος ἐκπιπτέτω τῆς χληρονομίας, ὃ δὲ 

λεγατάριος ἐκ τοῦ λεγάτου αὐτοῦ 03). 

7. °Edv τις τελευτήσῃ καὶ τὴν ἰδίαν ὑπόστασιν χκαταλείψῃ (9 τῷ 

(a) Così fl Cod. (b) Cod. ἀπετείσπω (c) Cod. κατὰ λίψη 

neglexerit et temere ac proterve hereditatem adierit et debita ex 

parte tantum solvisse ac reliquam substantiam in suam potestatem 

redigisse constiterit, et reliqua debita solvere adigatur, propterea 

quod per aptum inventarium quantitatem et qualitatem relicti sibi 

patrimonii non patefecit. Si post longum vero tempus defuncti 

debita excitentur, quae heres prorsus ignorabat, patris creditoribus 

satisfaciat ex eo, quod reperit et quod ad illum pervenit, per testes 

seu per iusiurandum ostendendum, et nil amplius rebus inventis 

ab eo etfagitetur. 

6. Si heres, quisquis sit, vel legatarius testamentum, quod ei 

moriens tradidit, occultasse demonstretur et demum testamentum 

ipsum apud illum inveniatur, heres quidem hereditate, legatarius 

vero legato cadat. 

7. Sì quis moriens heredi suo substantiam suam, puta sine 

(1) Cf. Ecl. VI, 9. « ὑποστάσει καὶ περιελπὸν εἰς αὐτὸν παρι- 
(2) Ecl. VI, 10: « Εἰ δὲ ἐσχάτως &va- « στᾶν αὐτὸν, καὶ πρὸς αὐτὸ ἀποχοπτέτω 

«φυῶσι τὰ χρέη, τοῦ χληρονόμου τὴν «μετὰ τῶν χρεωφειλετῶν αὐτοῦ, χαὶ μη- 

« περὶ τούτου ἄγνοιαν χεχτημένου, διὰ « δὲν περαιτέρω τοῦτον ἀπαιτεῖσπαι ». 

« μαρτύρων 7 καὶ δι᾿ ὄρχου τὸ εὑρεπὲν τῷ (3) Cf. Ed. VI, 11. 
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οἰκείῳ χληρονόμῳ, τυχὸν ἀγράφως ἢ καὶ χωρὶς μαρτύρων, ἢ τὴν παντελῇ 
διοίκησιν τῆς κληρονομίας ἀφήσει αὐτῷ, καὶ μετὰ χαιρόν τινα ἀναφανῇ (2 

τις ἐγχαλῶν nat αὐτοῦ περὶ λεγάτου τοῦ ἑαϊϑέντος αὐτῷ παρὰ τοῦ τε- 

λευτήσαντος, καὶ δείξει (δ) διὰ μαρτύρων ἢ ἄλλως πως ἀληϑῆῇ ὑπάρχειν 

τὰ παρ᾽ αὐτοῦ λεγόμενα, διδόσϑω τῷ λόγῳ τοῦ χληρονόμου ("). 

8. ᾿Ἐχπίπτουσι τῆς ἐννόμου κληρονομίας δι᾿ ἀχαριστίαν (9 οἱ παῖδες, 

ἐὰν τύψωσι τοὺς ἰδίους γονεῖς, ἢ ἐὰν βαρέως αὐτοὺς ὑβρίσωσιν, ἢ κα- 

τηγορήσωσιν αὐτοὺς εἰς ἔγχλημα, 7 συχοφαντήσωσιν, ἐὰν φαρμάχοις 

συναναστρέφεται ὡς φάρμαχος, ἢ ἐὰν ἐπιβουλεύσωσιν olpdimore τρόπῳ 

τῇ ζωῇ αὐτῶν, ἐὰν τῇ μητρυιᾷ αὐτοῦ ἢ τῇ παλλακίδι τοῦ πατρὸς αὐτοῦ 

σωματικῶς ἁμαρτήσῃ, ἐὰν οἱ παῖδες προσταχϑέντες παρὰ τοῦ βασιλέως 

μὴ ϑελήσωσιν ἀντιφωνῆσαι τοὺς ἰδίους πατέρας ἐν φυλαχῇ ὑπάρχοντας (2), 

ἐὰν ἣ ϑυγάτηρ μὴ ϑελήσῃ κατὰ νόμον ζευχϑῆναι | ἀνδρὶ νομίμῳ, βου- 

λομένων τοῦτο τῶν ἰδίων γονέων, ἀλλὰ μᾶλλον ἀγαπήσει ἀσώτως καὶ 

(a) Cod. ἀναφανεῖ (b) Così il Cod. (c) Cod. ἀχαριστεῖαν 

scriptura vel etiam absque testibus, reliquerit vel ei totam heredi- 

tatis administrationem tradiderit, nec multum postea aliquis appa- 

ruerit ab co legatum sibi a defuncto relictum querens et testibus 
vel alio quocumque modo dicta sua vera esse ostenderit, heredis 

discretioni tradatur. 

8. Hereditate legitima per ingratitudinem cadunt liberi, si 

parentes suos verberaverint, aut gravi iniuria affecerint, aut crimi- 

nalem in eos accusationem intenderint, aut eos calumniati fuerint, 

si tamquam veneficus cum veneficis conversetur, aut si quocum- 

que modo vitae eorum insidias struxerint, si novercam suam aut 

patris pellicem carnaliter cognoverit, si filii a rege iussi pro pa- 

rentibus custodia detentis respondere noluerint, si filia legitimo 
viro legitime nubere noluerit, parentibus hoc volentibus, sed po- 

(1) Cf. Ecl.VI, 12. Sinoti però che 
l’Ecloga fa l'ipotesi che il sedicente 
legatario non riesca a dimostrare la 
sua qualità: «xaì ἀναφυῇ τις ἐγχαλῶν 
« λεγάτον αὐτῷ ἑαπῆναι παρὰ τοῦ redeu- 

«τήσαντος, παραστῆσαι δὲ διὰ μαρτύρων 
« ἢ καὶ ἑτέρως πως ἀληξείας τὰ παρ᾽ αὖ- 

« τοῦ λεγόμενα ἔχεσσπαι οὗ δύναται, δι- 

«δόσπω τῷ λόγῳ τοῦ χληρονόμου ». 
Forse nel nostro Codice innanzi al 
verbo « δείξει» dovrebbe stare la ne- 
gazione « où ». 

(2) Ecl. VI, 13: « ἐὰν τοὺς γονεῖς 
« φυλαχιζομένους οἱ ἄῤῥενες παῖδες προ- 
« τραπέντες μὴ ἀντιφωνήσωσιν ». 

c. 164 

c. 168 
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αἰσχρῶς διάγειν, ἐὰν μὴ ϑελήσωσιν οἱ παῖδες βοηϑῆσαι τοῖς μαινομένοις 

γονεῦσιν αὐτῶν 0). 

Τίτλος #. 

Περὶ χουρατώρων xal χουρατωρίων»ν. 

I. ἊἜὰν ἔχ τινων γονέων χαταλειφϑῶσιν ὀρφανοὶ καὶ νήπιοι, καὶ 

ὑπόστασις τούτοις ὑπάρχει ἐκ τῶν τελευτησάντων γονέων, εἰ μὲν oi γο- 

vele αὐτῶν τελευτῶντες κατέλειψαν αὐτοῖς χουράτωρα ἐγγράφως ἢ καὶ 

ἀγράφως, ἣ βούλησις τῶν τελευτησάντων γονέων φυλαττέσϑω. εἰ δὲ 

οὐχ ἀφῆκαν τοῖς ὀρφανοῖς χουράτωρα, αἱ ἅγιαι ἐχχλησίαι ἐχέτωσαν τὴν 

κουρατωρίαν τῶν ὀρφανῶν" ἐν μὲν τῇ ϑεοφυλάχτῳ πόλει (2 λαμβανέτω 

τὴν χουρχτωρίαν τῶν ὀρφανῶν | τὸ ὀρφανοτροφεῖον καὶ οἱ λοιποὶ εὐαγεῖς 

οἶκοι καὶ ai περιφανέσταται ἐκκλησίαι, ἐν δὲ ταῖς ἄλλαις ἐπαρχίαις τὰ 

ἐπισχοπεῖα ἐχέτωσαν τὴν χουρατωρίαν τῶν ὀρφανῶν, καὶ τὰ μοναστήρια 

καὶ ἐχχλησίαι, μέχρις ὅτου ζευχϑῶσιν oi ὀρφανοὶ ἐλϑόντες εἰς καιρὸν 

tius inhoneste et turpe vivere elegerit, si demum liberi parentibus 

suis furentibus auxilium denegaverint. 

TiruLus IX. 

De curatoribus et curationibus. 

I. Sia parentibus aliquibus pupilli et infantes relicti fuerint, 
quibus parentum defunctorum substantia sit, si parentes decedentes 

in scriptis vel etiam citra scripturam curatorem illis ordinaverint, 

defunctorum parentum voluntas servetur. Quod si pupillis cura- 
torem minime statuerint, pupillorum curationem venerabiles ec- 

clesiae suscipiant: in divinitus quidem custodita urbe pupillorum 

curationem habeant orphanotrophium et reliquae venerabiles do- 

mus ac illustres ecclesiae, in aliis vero provinciis episcopia, mona- 

steria et ecclesiae pupillorum curationem habeant, quousque pupilli 

(1) Ecl. loc. cit. che si riferisce a « πόλει» è scomparso 
(2) Ecl. VII, 1: «dv μὲν τῇ πεορυ- πε] nostro. 

a λάχτῳ ταύτη πόλει»; il « ταύτῃ », 
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γάμου. εἰ δὲ καὶ πρὸς γάμον οὗτοι οἱ ὀρφανοὶ ἐλϑεῖν οὐ ϑελήσουσι, 

μέχρις εἰκοσαετοῦς χρόνου προστάττομεν ἵνα αὐτοὶ οἵ εὐαγεῖς οἴχοι καὶ 

τὰ μοναστήρια καὶ αἱ ἐχχλησίαι τὰς ὑποστάσεις τῶν ὀρφανῶν φυλάξωσι, 

χαὶ μετὰ ταῦτα ἀνελλειπῶς διδότωσαν τοῖς ὀρφανοῖς τὰς ὑποστάσεις 

αὐτῶν" οὐ γὰρ ἀρέσχει τῷ ϑεῷ ἵνα οἱ εὐαγεῖς οἴκοι καὶ αἱ τοῦ ϑεοῦ 

ἐχχλησίαι, αἵτινες. μέλλουσι προΐστασθαι τῶν ἀλλοτρίων πραγμάτων καὶ 

ξενοδοχεῖν ὡς ἰδίους τοὺς ξένους καὶ ὑποδέχεσθαι κατὰ τὴν ἐντολὴν τοῦ 

κυρίου, ἵνα χρατήσωσι καὶ ἁρπάσωσι τὸ πρᾶγμα τῶν ὀρφανῶν καὶ νη- 

πίων (.). 

Τίτλος (΄. 

Περὶ ἐλευϑεριῶν. 

Ι. Τότε ἐπιτίϑεται τῷ δούλῳ σου ἐλευϑερία, ὁπόταν παρά σου 

τοῦ δεσπότου αὐτοῦ δημοσιευϑῇ, εἴτε ἐν ἐχχλησίᾳ παρόντων ἱερέων, ἢ 

ad nuptiarum tempus pervenientes matrimonium contrahant. Si 

pupilli matrimonium contrahere noluerint, volumus ut usque ad 

vicesimum aetatis annum religiosae domus et monasteria et ec- 

clesiae pupillorum substantias custodiant et postea substantias 

ipsas integras pupillis exhibeant; Deo enim non placet venerabiles 

domus et Dei ecclesias, quae rebus alienis praeesse et extraneos 

tamquam propinquos hospitio, iuxta Dei praeceptum, excipere 

debent, pupillorum et infantium res possidere ac rapere. 

TITuLUS X. 

De manumissionibus. 

I. Tum servo tuo acquiritur libertas, cum a te domino eius 
libertate donatur, aut in ecclesia praesentibus sacerdotibus, aut 

(1) Si osservi quest’ultima parte nel- 
1’Ecl. loc. cit.: « οὐ γὰρ ἀρεστὸν τῷ Nei 
« ἐστι τοῦ, xa dre μέχρι τοῦ νῦν, κουρά- 
« τωρας ἑτέρους προβάλλεσκξαι χαὶ τὰ τῶν 
« ὀρφανῶν κατεσδϑίειν, χἀχεῖνα (leggi χἀ- 
« χείνους) προσαιτεῖν». Il nostro ha 

tralasciato questo luogo; pare che 

queste disposizioni non siano state a 
lungo osservate e, dopo la caduta 
degli Isauri, vennero restituiti i prin- 
cipî del diritto giustinianeo sulla tu- 
tela. Cf. intorno a ciò ZACHARIAE, 

Geschichte des griechisch-r6mischen Re- 
chts 3, p. 100 sg. 

c. τόν 
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ἐπὶ φίλων ε΄ τούτου χάριν προσχληϑέντων, 7) καί, ἐὰν ε΄ μάρτυρες οὐχ 

εὑρεϑῶσι, τρεῖς μόνοι ἀρχοῦσιν, οἵτινες μέλλουσι ποιῆσαι ἀπογραφὰς καὶ 

μέλλουσιν ἐν αὐταῖς τὴν ἑαυτῶν εἴδησιν ὁμολογεῖν © εἴτε δι᾿ ἐπιστολῆς 

| ποῦ δεσπότου, ἐχούσης ὑπογραφὰς ε΄ μαρτύρων ἢ καὶ γ΄, καϑάπερ εἴρηται" 

καὶ ἣ (Ὁ διαϑήκῃ ἐγγραφομένη δίδοται τῷ οἰκέτῃ σου (") 7 ὅτε ὃ δοῦ- 

λος φορέσῃ εἰς τὴν κεφαλὴν αὐτοῦ παννὶν (δ) χαὶ ἐπαχολουϑήσει τῇ 

ταφῇ τοῦ τελευτήσαντος δεσπότου αὐτοῦ τῇ βουλήσει τοῦ τελευτήσαντος 

δεσπότου 7) τῇ παραχωρήσει τοῦ χληρονόμου(2)." 7 ἐὰν ὃ δεσπότης ζεύξῃ 

ἐλευϑέρῳ προσώπῳ τὸν ὑποχείμενον αὐτῷ δοῦλον (5), ἢ καὶ πάλιν ὃ δε- 

σπότης αὐτοῦ ἀναδέξηται αὐτὸν ἐκ τοῦ ἁγίου καὶ σωτηριώδους βαπτίσμα- 

τος, ἢ καὶ ἣ τούτου κυρία, ἢ τὰ αὐτῶν τέχνα τῷ ϑελήματι χαὶ τῇ 

προστάξει τῶν γονέων αὐτῶν (6), εἰ δέ τις δοῦλος κατέχεται ἐν δουλείᾳ 

(a) ἣ 2 Cod. $ (b) Così il Cod. 

coram .v. amicis ad hoc vocatis, quod si .v. testes non inveniantur, 

vel tres tantum sufficiunt, qui cartas conficere et in ipsis scientiam 

suam testificare debent: aut per epistolam domini, quae .v. vel 
etiam .III. testium, uti dictum est, subscriptiones habeat, et quae 

testamento inscripta servo tuo datur: aut quum servus linteum 

in capite gestaverit et mortui domini funus fuerit prosecutus, 

domini defuncti voluntate vel heredis licentia: aut si dominus 

servum sibi subiectum liberae personae in matrimonio coniunxerit: 

aut demum si dominus vel domina vel horum liberi parentum vo- 

luntate ac iussu ipsum e sacro et salutari baptismate susceperint. 

Si servus aliquis his praescriptis modis libertate donatus in servitute 

(1) C£. Ecl. VIII, 1 (corrispondente 
all’Ecl. priv. auct. IX, 1, ed all’Ecl. ad 
Proch. mut. X, 1): « ’Emrizera: οἰκέτῃ 
« ἐλευπερία, ὁπόταν παρὰ τοῦ ἰδίου χυρίου 
« δημοσιευπῇ εἶτε ἐν ἐχκλυσίχ ἢ καὶ ἐπὶ 
«φιλων πέντε ἐπὶ τούτῳ προσχληδέντων 
« ἣ χαὶ ε΄ μὴ εὑρισκομένων χαὶ μέχρι τριῶν 
« ἀπογραφομένων τε χαὶ ἀποτιπεμένων 
« ἐπὶ πράξεως ὑπομνημάτων τὴν οἰκείαν 
« εἴδησιν ». Si noti che il nostro, 

oltre a presentare, come anche altrove 
notammo, il caso in forma più con- 

‘creta, col rivolgere il discorso ad un 
supposto interlocutore, dopo la parola 
« ἐχχλησίχ » aggiunge « παρόντων is- 
« ρέων», e non fa poi nessuna men- 
zione della « πράξεως ὑπομνημάτων », 

ma parla soltanto di « ἀπογραφάς ». 
(2) Cf. Ed. VIII, 2. 
(3) Οὐ. Ecl VIII, 3. 
(4) L’Ecl. VIII, 4, dopo il caso rife- 

rito dal nostro, continua ancora in 

questo capo: «n xal ἐὰν εἰδήσει xal 
« βουλῇ τοῦ xupiov αὐτοῦ χληριχὸς ἢ po- 
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ὑπὸ τούτων τῶν προειρημένων τρόπων ἐλευϑερία τιμηϑείς, προσερχέσϑω τῇ 

ἁγίᾳ τοῦ ϑεοῦ ἐκκλησίᾳ καὶ τοῖς ἄρχουσι τῆς χώρας, καὶ τούτοις ἀπο- 

δεικνύτω τὴν ἐπιτιϑεῖσαν αὐτῷ ἐλευϑερίαν, καὶ τῆς δουλείας ἀπολυέσϑω (0). 

2. Ἠλευϑερώϑη τις δούλη ἐν διαϑύήκῃ, ἐὰν τρία [τέκῃ (9) εἰ δ᾽ Ὁ) 

Etexev ἕν καὶ μετὰ ταῦτα τρία, ὃ τέταρτος τῶν παίδων ἐλεύϑερός ἐστι " 

ἀπὸ γὰρ τοῦ τρίτου ἐξέβη ἣ αἵρεσις τῆς ἐλευϑερίας, ὥσπερ οἷαδήποτε 

ἑτέρα αἵρεσις, καὶ τὸν τέταρτον παῖδα ἐλευϑέρα οὖσα τέτοχε, καὶ αὐτὸς 

ἐλεύϑερος ὑπάρχει (2). 

3. Ὃ ἀγοράζων Ex τῶν ἐχϑρῶν ἐλεύϑερον αἰχμάλωτον, ἐὰν drtoxa- 

ϑίστησιν αὐτὸν ἐν τῷ ἰδίῳ οἴκῳ, εἰ μὲν ὃ αἰχμάλωτος δυνηϑῇ πληρῶσαι τὸ 

τίμημα, ὅπερ ἐστοίχησαν ἀνάμεσον αὐτῶν, ἀπελϑέτω ἐλεύϑερος " ἐχέτω 

n 

(a) Cod. τεκὲὶ (b) εἰ δ parole mancanti nel Cod. 

detineatur, sanctam Dei ecclesiam et regionis magistratus adeat 

hisque libertatem sibi concessam demonstret et servitute solvatur. 

2. Ancilla quaedam libertate in testamento donata est, si tres 

filios pariat: si unum etiam post hos tres peperit, quartus ex 

filiis liber est: post tertium enim filium extitit conditio libertatis, 

veluti quaecumque alia conditio, et cum iam libera esset quartum 

filium edidit, qui et ipse liber est. 

3. Qui ab hostibus liberum hominem captivum redimit eum- 

que in domum propriam restituit, si captivus pretium inter ipsos 

conventum solvere potuit, liberum abire sinat: redemptor autem 

« vayds γένηται. αἱ δὲ εἰρημέναι ἐλευ- agli « ἄρχουσι τῆς χώρας» del nostro 
« Sapiar ἀπεντεῦπεν ἤδη ἢ καὶ ὑπὸ ὄρον 
« παρὰ τῶν χυρίων δίδονται». Questo 

luogo, che trovasi del pari nell’Ecl. 
priv. auct. IX, 3 c nell’Ecl. ad Proch. 
mut. X, 5, fu forse tralasciato dal no- 

stro, perchè la condizione dei servi 
che passavano al sacerdozio era re- 
golata da norme speciali connesse col 
sistema feudale, già stabilito anche 
nell'Italia inferiore. Si vegga, su tal 
proposito, l’assisa normanna 39 del cod. 
Cass. pr. BRANDILEONE, 11 diritto ro- 
mano nelle lesgi normanne e sveve, To- 
rino, 1884, p. 138. 

(1) Cf. Ecl. VIII, s. Si osservi che 

Prochiron Legum. 

nell’Ecloga corrispondono « προσφόροις 
« ἄρχουσι ». 

(2) Nè l’Ecloga nè gli altri compendi 
da essa derivati hanno corrispondenze 
con questo capo, il quale riproduce 
con forma propria i Δα οὶ XLVI, 
I, 12 (corrispondenti ai Dig. I, 5, 15): 
« Ἐὰν εἴπω Μαρίαν ἐλευσπέραν εἶναι, εἰ 
« τρεῖς τέχοι, καὶ τέχη μὲν ἐν pix γαστρὶ 
« ἕν n δύο, ἐν ἄλλη δὲ δύο n τρία, τὸ 
«ὕστερον ὡς ἐξ ἀπελευπέρας τίκτεται ». 

Cf. scholion 1 ivi: « Τῇ περαπαίνη τις 
€ τῇ ἑαυτοῦ κατὰ διαπύήχην ἐλευπερίαν 

« χαταλέλοιπεν οὕτως εἰπών "» &c. 

45 

C. 178 
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αὐτὸν ὃ ἀγοράσας οὖχ ὡς δοῦλον, ἀλλ᾽ ὡς μίσϑιον αὐτοῦ, μέχρις ἂν πλη- 

ρωϑῇ ἅπερ ἐστοίχησεν αὐτῷ δοῦναι, ὁπόταν τοῦτον ἐξηγόρασεν " ἀλλὰ 

χαὶ μέλλει τυπῶσαι ἐνώπιον ἀκροατῶν τί μέλλει λογίζεσθαι καϑ᾽ Exa- 

στον ἔτος ὑπὸ τῆς δουλείας αὐτοῦ 0). 

4. Οἱ ἀπελεύϑεροι, κἄν στρατιῶται γίνονται, καταδουλοῦνται ὑπὸ 

τοιούτων ἀχαριστιῶν (2) - ἐὰν τύψωσιν ἢ ὑβρίσωσι τούς ποτε κυρίους αὖ- 

τῶν ἢ τὰ τέχνα αὐτῶν, ἢ τραχηλιάσωσι ®) χατ᾽ αὐτῶν Ex τινος ἀδίχου 

χενοδοξίας, ἢ καὶ παράσχωσιν αὐτοῖς μικράν τινα αἰτίαν καὶ ἀφορμὴν 

προσχρούσεως 7) ζημίας, ἢ ἐπιβουλεύσουσι κατ᾽ αὐτῶν, καὶ ἀποδειχϑῇ 

τοῦτο παρὰ τῷ ἄρχοντι ἢ τῇ δικαστῇ τῆς πόλεως 0). 

ς. ὋὉ δοῦλος ὑπὸ τῶν πολεμίων αἰχμαλωτιζόμενος καὶ ἐνδεικνύμενός 

τι χατόρϑωμα ὑπὲρ τῆς πόλεως ὑφ᾽ ἧς ἠχμαλωτίσϑη, καὶ μετὰ ταῦτα 

πάλιν ὑποστραφῇ τῇ πόλει, παραχρῆμα ἐλευϑερούσϑω. 

6. Ὃ δὲ αἰχμαλωτισϑεὶς ὑπὸ τῶν πολεμίων, καὶ πάλιν ἀποφυγὼν 

ἐξ αὐτῷν μὴ ποιῶν τι χατόρϑωμα, ἀλλ᾽ οὕτως ἀνθυποίστρέφει, οὗτος 

(a) Cod. ἀχαριστειῶν (Ὁ) Cod. τραχιλιάσωσι 

eum non uti servum, sed uti mercenarium suum habeat, donec 

quae ei, quando ipsum redemit, dare promisit adimpleat; debet 

etiam coram iudicibus definire quid pro unoquoque servitutis anno 

computandum. 

4. Liberti, etsi milites sint, his ex ingratitudinibus in servi- 

tutem denuo rediguntur: si dominos suos vel liberos eorum ver- 

beraverint aut iniuriis affecerint, aut in eos iniusta quadam et 

inani gloria cervices erexerint, aut levem aliquam illis causam et oc- 

casionem offensae vel damni praebuerint, aut in eos coniuraverint 

et hoc apud magistratum vel iudicem civitatis demonstretur. 

ς. Servus ab hostibus captus, qui erga civitatem, unde captus 

fuit, nobile quoddam facinus edat posteaque in civitatem redeat, 

illico servitute solvatur. 

6. Quiautem ab hostibus captus ab ipsis, nullo facinore edito, 

(1) Cf. Ecl. VIII, 6, la quale prima (2) Cf. Ecl. VIII, 7. Sinotiilar% 
della frase: « ἐχέτω αὐτὸν ὁ ἀγοράσας » « πόλεως », che il nostro aggiunge al 
ha le parole: « εἰ δὲ ἀπορεῖ», che il semplice « ἄρχοντι n διχαστῇ » del- 
nostro tralascia. l'Ecloga. 
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δουλευέτω ε΄ χρόνους τῷ ἰδίῳ δεσπότῃ, καὶ μετὰ ταῦτα ἐλεύϑερος γε- 

γόμενος ἀπολυέσϑω (1). 

7. Ἐάν τις δοῦλος ἑκουσίως προστρέχῃ εἰς τοὺς ἐχϑρούς, καὶ με- 

τανοῶν πάλιν ὑποστρέψῃ ἐξ αὐτῶν xal ἀνακχάμψῃ, ἕως τέλους ζωῆς 

αὐτοῦ (5) ἔστω δοῦλος (5). 

Τίτλος ια΄. 

Περὶ ἐμφυτεύσεως. 

I. Κελεύομεν ἵνα γένωνται αἵ ἐμφυτεύσεις παρὰ τῆς ἁγιωτάτης 

ἐχχλησίας τῆς βασιλίδος τῶν πόλεων καὶ παρὰ (Ὁ) τοῦ ὀρφανοτροφείου, 

καὶ παρὰ (9) τῶν ξενώνων καὶ παρὰ τῶν νοσοχομείων καὶ παρὰ τῶν πτω- 

χείων, ἀλλ᾽ οὐχὶ εἰς ἅπαντα τὰ πρόσωπα, ἀλλ᾽ εἰς ἐχεῖνον μόνον τὸν 

λαμβάνοντα εἰς ἐμφύτευσιν, καὶ εἰς ἐφεξῆς ἄλλους δύο χληρονόμους αὖ- 

τοῦ, τουτέστιν υἱοὺς καὶ ἐγγόνους αὐτοῦ 0). 

(a) Cod. αὐτῶ (b) Cod. περὶ (c) Cod. περὶ 

effugiat et ita revertat, iste .v. annos domino suo serviat et postea 

liber effectus solvatur. 

7. Si servus aliquis sponte ad hostes transeat et deinde cum 

poeniteat et ab illis recedat et revertat, usque ad vitae eius exitum 

servus esto. 

TiruLus XI. 

De emphyteusi. 

1. Iubemus emphyteuses fieri a sanctissima ecclesia reginae 
inter urbes et ab orphanotrophio et a xenodochiis et a nosocomiis 

et a ptochiis, non omnibus quidem personis, sed illi tantum, qui 

emphyteusim accipit, et duobus aliis deinceps illius heredibus, sci- 

licet filiis et nepotibus ipsius. 

(1) I capi s e 6 del nostro corri- ΙΧ, 6 edall’Ecl. ad Proch. mut. X, 7. 
spondono all’Ecl. VIII, 8, la quale a (2) Cf. Ecl. VIII, 9. 
sua volta risponde all’Ecl. priv. quct. (3) Cf. Proch. Bas. XV, 1. 
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2. Οἱ εὐαγεῖς τόποι, τουτέστιν al ἐχχλησίαι καὶ τὰ Bela | μονα- 

στήρια, ἐὰν οὐ δυνηϑῶσιν ἀποδοῦναι τὸ χρέος τοῦ δημοσίου, ἀκωλύτως 

χαὶ ἀνεμποδίστως δύνανται πωλῆσαι καὶ ἐκ τῶν χτημάτων τῶν ϑείων 

ἐχχλησιῶν * ἀλλ᾽ οὖν αὕτη ἣ πρᾶσις, δίκαιον ὑπάρχει ἵνα ἐξετασϑῇ παρὰ 

τοῦ μητροπολίτου τῆς χώρας, μετὰ τῶν ἐπισχόπων αὐτοῦ καὶ χληρικῶν, 

προχειμένων μᾶλλον, ὅταν ἣ ἐξέτασις γενηϑῇ, τῶν ϑείων εὐαγγελίων. 

καὶ εἰ μὲν ὁ μητροπολίτης μετὰ τῶν ἐπισχόπων καὶ κληρικῶν οὐ δύνανται 

εὑρεῖν ἄλλην ὁδὸν ὅϑεν ἠδυνήϑη ἀποδοϑῆναι τὸ δημόσιον χρέος, βεβαία 

ὑπαρχέτω ἐπὶ τοῖς σεχρέτοις ἐχείνη ἢ πρᾶσις τῶν ἀκινήτων πραγμάτων, 

χαὶ διδούσθω (2) τῷ δημοσίῳ τὸ τίμημα τῶν πραϑέντων πραγμάτων, καὶ 

ἀπόδειξις τῶν ἐπισχόπων καὶ [κληρικῶν ἔμπροσθεν ἵνα γένοιτο περὶ τῶν 

καταβληϑέντων, τουτέστιν ἀποδοϑέντος τιμήματος τῷ δημοσίῳ ("), 

(a) Così il Cod. Gf. XII, 11 « διδοῦντα » 

2. Venerabilia loca, hoc est ecclesiae et sacra monasteria, 

si fisci debitum solvere nequeunt, impune et absque impedimento 
aliquid etiam ex divinarum ecclesiarum possessionibus vendere 

possunt; sed iustum est, ut venditio ipsa a regionis metropolita 

una cum episcopis suis et clericis examinetur, sacris evangeliis, 

dum examen expletur, etiam propositis. Et si metropolita cum 

episcopis et clericis aliam viam, qua fisci debitum solvi possit, 
invenire nequit, venditio illa rerum immobilium apud secretos 
confirmetur et fisco detur pretium rerum venditarum et episco- 

porum clericorumque declaratio de solutis praecedat, h. e. de pretio 

fisco dato. 

(1) Si noti in questo capo la frase vincia. Il nostro invece attesta che 
del nostro: « βεβαία ὑπαρχέτω ἐπὶ τοῖς 

«σεχρέτοις ἐχείνη Ti πρᾶσις τῶν ἀκινήτων 
« πραγμάτων », che corrisponde ἃ que- 
st'altra del Proch. Bas. XV, 2: « βε- 

« Barcvotw τῶν ἀχινήτων fi πρᾶσις ἐπὶ 

« δεχρέτῳ», la quale ha la sua spicga- 
zione nella Novella XLVI, 1: « èe- 

« χρέτου γινομένου παρὰ τὸ τῆς ἐπαρχίας 
« ἄρχοντι». Sicchè nel diritto bizan- 

tino il decreto autorizzante in questo 
caso la vendita degli stabili ecclesia- 
stici era emesso dal preside della pro- 

una tale vendita degli immobili cccle- 
siastici diventava perfetta presso i Se- 
creti, « ἐπὶ τοῖς σεχρέτοις »: sotto la quale 
parola parmi possa intendersi così un 
ufficiale dell’epoca bizantina come un 
altro dell’epoca normanna. Oltre 
il « σεκρέτον διχῶν ἰδιωτικῶν», sul quale 

confrontisi ZACHARIAE, Gesch. des grie- 
chisch-ròm. Rechts, p. 349, e che non ha 

rapporti col nostro passo, nel Svllabis 
graec. membr. del TRINCHERA, Napoli, 
1865, p. 22 sgg., è ricordato « Atwy 
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3. Ἐὰν ἣ ἐχχλησία χρεωστῇ ἰδιώτῃ τινὶ ἀνθρώπῳ χρέος, ἀναγχά- 

ζεται ἐχεῖνος παρὰ τοῦ χριτοῦ τῆς χώρας ὑπὲρ τοῦ χρέους λαβεῖν 

πρᾶγμα ἀκίνητον (1), 
4. KeAevopev ἵνα τὰ ἐρείπια τῆς ἐχχλησίας Κωνσταντινουπόλεως 

δοϑῶσιν εἰς διηνεκῆ ἐμφύτευσιν ἐπὶ τρίτῃ μοίρᾳ τῶν δυναμένων ἐνοιχκεῖν 

τὴν χτῆσιν ἐχείνην, ἢ Tra δοϑῶσιν ἐπὶ τῷ ἡμίσε: τῶν ἐνο:κίων μετὰ γε- 

νομένην οἴκοδομὴν παρὰ τοῦ ἐμφυτευτοῦ (2). 

3. Si ecclesia privato cuidam homini debito tenetur, ille a 

regionis iudice rem immobilem pro debito accipere cogitur. 
4. Tubemus collapsas domus constantinopolitanae ecclesiae in 

perpetuam emphyteusim dari pro tertia parte pensionis, quae pro 

illa possessione solvi poterat, aut dari pro semisse pensionis post 

reparationem ab emphyteuta factam. 

« σπαπαροχκανδυδάτος ἀσηχρητὴς xai 
« χριτὴς Λαγγουβαρόίας χαὶ Καλαβρίας», 

o sia « Leo spatharocandidatus a se- 
«cretis et iudex Langobardiae et 
« Calabriae », il quale nel novembre 
1026 pronunzia in Taranto una sen- 
tenza in favore di un monastero. Sic- 
chè la frase del nostro Prochiron « ἐπὶ 
« σεχρέτοις » potrebbe ben trovare la 
sua illustrazione in questo documento. 
Ma essa può anche indicare l'ufficiale 
normanno conosciuto sotto il nome di 
« magister dohane de secretis et 
« questorum », del quale si conosce che 
ebbe, per una legge di Guglielmo II 
(Con.t. Sic. I, 62), l’incarico di ven- 
dere i beni di quei chierici o laici 
« de terra demanii », che fossero morti 

intestati e senza eredi legittimi. L’af- 

finità tra un tale incarico ec quello, 
di cui si parla in questo capo del 
Prochiron mi fa propendere a ritenere 
che qui si accenni appunto all’ufliciale 
normanno, e che il testo del Prochiron 

Basilii sia stato in questo senso mo- 
dificato dal raffazzonatore del nostro 
Prochiron. Va inoltre qui ricordato 

un altro documento del Syl/. cit. p. 310, 
in cui «oi ἐπὶ τοῦ σεχρέτου Εὐγέ- 
«νιος καὶ Ἰωάννης » nel marzo 1192 cone 
cedono facoltà a un tale di costruire 
un molino in quel di Gerace, coll’ob- 
bligo di pagare una pensione annua 
al baiulo di questa città. Su questo 
ufficiale normanno cf, il mio Diritto 
bizantino nell’ Italia meridionale, p. 72. 

(1) Come nel capo precedente il no- 
stro ha parlato di un a μυτροπολίτου τῆς 
« χώρας », così qui fa cenno del « κριτοῦ 
« τῆς χώρας », mentre il Proch. Bas. XV, 

3 (corrispondente all’Epanag. X, 8) 
dice soltanto : « ἀναγχάζεται λαβεῖν καὶ 
« ἀντὶ τοῦ χρέτυς ἀχίνγτον πρᾶγμα ». 

(2) Com'è espresso dal nostro que- 
sto capo è poco intelligibile; diventa 
chiaro mettendolo in confronto col 
testo del Proch. Bas. XV, 4: « τὰ ἐρεί- 
«ma τῆς ἐχχλυσίας Κωνσταντινουπόλεως 

« διγνεχῶς ἐπφυτευέσπωσαν ἐπὶ τῇ τρίτη 
«sig τῶν ἐῤῥωμλένων (leggi ἐῤῥωμένης) 

« τῆς χτήσεως (χτίσεως 2) ἐνοιχίων, 7. ἐπὶ 

«Ti ὑμίσει τῶν μετὰ τὴν ὑπὸ τοῦ ἐμφυ- 
« τευτοῦ γινομένην ἐπανόρπωσιν τῶν ἔνοι- 
« χίων ». 
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5. Συγχωροῦμεν δὲ καὶ στέργομεν γίνεσϑαι τὰς μισϑώσεις παρὰ 

τῶν ἁγίων ναῶν καὶ ἐχχλησιῶν κατὰ δύο τρόπους, 7 μέχρις ἂν ζῇ ὃ 

ἐμφυτευτής, ἢ εἰς ὅσους ἂν χρόνους συναρέσῃ εἰς τοὺς συναλλάσσοντας, 
ἀλλ᾽ ὅμως κελεύομεν ἵνα μὴ ὑπερβαίνωσι τοὺς 2° (ὦ χρόνους 0). 

6. ΚΚωλύομεν τοὺς οἰκονόμους τῶν ϑείων ναῶν καὶ τοὺς ὄρφανο- 

τρόφους καὶ τοὺς διοικητὰς τῶν ἄλλων εὐαγῶν οἴκων οὐ μὴν, ἀλλὰ καὶ 

τοὺς χαρτουλαρίους αὐτῶν καὶ τοὺς γονεῖς καὶ παῖδας αὐτῶν καὶ τοὺς 

χατὰ γένος αὐτοῖς συναπτομένους ἢ ἐχ γαμικοῦ δικαίου, τούτους πάντας 

τοὺς προειρημένους (ὃ) ἀπαγορεύομεν καὶ κωλύομεν ποιῆσαι ἐμφυτεύσεις 

χαὶ μισϑώσεις, τουτέστι ὑποϑήκας (9) ποιῆσαι τῶν ἁρμοζόντων πραγμάτων 

τοῖς εὐαγέσιν οἴχοις, ἢ δι᾿ ἑαυτοῦ λαμβάνειν τι ἢ διὰ ξένου προσώπου " ὡς 

εἴ γέ τις Èx τῶν προειρημένων προσώπων τοιοῦτόν τι ποιήσει, κελεύομεν 

ἵνα ἐχπέσῃ ἀπὸ τῶν ἐμφυτευσαμένων καὶ ἐχμισϑωσαμένων (9 τοῦ ἐμφυ- 

τευϑέντος πράγματος, καὶ ἵνα ζημιωϑῇ καὶ τὸ τίμημα [ τὸ χαταβληϑὲν 
εἰς αὐτά. οἱ δὲ οἰχονόμοι καὶ χαρτουλάριοι καὶ διοικηταὶ τοσαύτην 

(a) Manca nel Cod. questa nota numerica; l'ho supplita in conformità del Proch. 

Bas. XV, 5: τὸν τριαχονταετῇ χρόνον (b) Cod. rpofpnpivous (c) Cod. &mo- 
“ήχας (d) Cod. ἐκμισαυένων 1] luogo è corrotto: forse le parole ἀπὸ - ἰχυισπω- 
σαμένων sono da espungere. 

5. Concedimus atque permittimus locationes a sacris templis 
et ecclesiis duobus modis fieri, aut donec emphyteuta vixerit, aut 

in quot annos contrahentibus placuerit; iunbemus autem .xxx. annos 
non excedere. 

6. Non solum sacrorum templorum oeconomos et orphano- 

trophos aliarumque venerabilium domorum administratores, sed 
et chartularios et genitores et filios eorum et illos, qui ipsis genere 

aut iure matrimonii coniuncti, omnes hos praedictos vetamus atque 

prohibemus emphyteuses et locationes, h. e. hypothecas rerum 

vencrabilibus domibus spectantium facere, aut per se vel extra- 

neam personam aliquid accipere. Quod si quis ex praedictis per- 
sonis quid tale fecerit, volumus, ut emphyteutae et conductores 

a re in emphyteusim accepta cadant et etiam pretio pro ea soluto 

mulctenctur. Oeconomi autem et chartularii et administratores 

(1) Cf. Proch. Bus. XV, ς. 
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ζημίαν ἐχέτωσαν ἐκ τῶν οἰχείων πραγμάτων, καὶ διδόσϑω τῷ ϑείῳ οἴχῳ, 

ὅσην ὑπέστη ζημίαν è ἐμφυτευσάμενος (2 ἐχ τῆς καταβληϑείσης τιμῆς 0). 

7. ἜἙδν ὑπάρχωσί τινες τόποι, οἴτινες ἁρμόζουσι τῇ αὐτῇ ἁγιωτάτῃ 

ἐχχλησίᾳ, ἢ τινι τῶν προειρημένων εὐαγῶν οἴχων, ἐν οἷς ἐν πάλαι τῶν 

χρόνων αἱ διοικήσεις ὑπῆρχον, ἐξ ὧν ἀρτίως οὐδεμία πρόσοδος καὶ ἀφέ- 

λεια δίδοται αὐτοῖς, διότ! ἐρείπια ἐγένοντο, οἵ (ὃ) δὲ μνημονευϑέντες οἶχοι, 

ἐν οἷς ἁρμόζουσιν οἵ τόποι, οὐ δύνανται τούτους ἀνοικοδομῇσαι, ἄδειαν 

δίδωμεν εἰς τοὺς διοικητὰς τῶν ϑείων ναῶν τούτων παρέχειν τοὺς αὐτοὺς 

τόπους τῷ δ':ηνεχεῖ δικαίῳ τῆς ἐμφυτεύσεως, ἀλλὰ κατὰ τοῦτον τὸν τρόπον; 

ὥστε τὴν ἐμφύτευσιν γενέσϑαι [ἢ ἐπὶ τρίτῃ μοίρᾳ τῶν στεγονομίων, ἅτινα 

συνέφερεν(“) ἀπὸ τῶν οἰκημάτων, ἀπὸ τοῦ πρώτου χρόνου τῆς ἐμφυτεύσεως, 

ἥ, ἐὰν ϑελήσῃ ὃ ἐμφυτευτής, εἰς τοιοῦτον σύμφωνον λαβεῖν τοὺς τόπους, 

ἵνα πρῶτον μὲν οἰκοδομήσῃ, καὶ ἐκ τῶν προγινομένων στεγονομίων εἰς 

τοὺς τόπους κατὰ διατίμησιν (ὦ τὸ ἥμισυ μέρος δώσει (5) τῷ εὐαγῇ οἴκῳ, 

παρ᾽ οὗ ἐδέξατο τοὺς αὐτοὺς τόπους (2). ἀλλὰ χαὶ τοῦτο συγχωροῦμεν 

(a) Cod. φυτευσάμενος (b) Cod. ei (c) Cod. συνήφερεν (d) Cod. διατιμησῆν 

cioè n corretto. (e) Ορρ. δώση Cod. δόσει 

tantum ex rebus propriis sacrae domui adiudicandum amittant, 

quantum damni ex persoluto pretio emphyteuta passus est. 

7. Si quaedamloca sunt, quae ad ipsam sanctissimam eccle- 

siam vel ad quamdam ex praedictis venerabilibus domibus perti- 

nent, in quibus ab antiquo aedificia exstabant, ex quibus nullus nunc 

redditus nullaque utilitas ipsis acquiritur, cum collapsa sint, et si 

memoratae domus, ad quas loca pertinent, ea reaedificare nequeunt, 

licentiam horum divinorum templorum administratoribus largimur 

loca ipsa perpetuo emphyteuseos iure locandi, hoc tamen modo, 

ut emphyteusis fiat aut tertia parte pensionum, quae ab aedificiis 

colligebantur, a primo emphyteuseos tempore, aut, si emphyteutae 

placuerit, hoc pacto loca accipiat, ut prius reaedificet et ex pensio- 

nibus a locis per aestimationem exactis venerabili domui, a qua 

(1) Cf. Proch. Bas. XV, 6. In questo (2) A render chiara l’intelligenza del 
e nel capo precedente non vi sono che nostro dalle parole « ἀλλὰ κατὰ τοῦτον 
differenze di forma. Si noti che qui « τὸν τρόπον » ἰῃ poi, credo necessario 
finisce questo titolo del Prochiron riferire il testo dell’Epanag. X, 4: 
Basilii. «οὕτω μέντοι γε, ὥστε τὴν ἐμφύτευσιν 
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ἵνα γένοιτο, ἵνα ὁ ἐμφυτευτὴς χρήσηται ταῖς εὑρισχομέναις ὕλαις ἐκεῖ 

ἐκ τῶν χαλασάντων ὁσπητίων. 

8. Οἱ εἰς ἐμφύτευσιν δεξάμενο: παρὰ τῶν εὐαγῶν μοναστηρίων ἢ 
ἐχχλησιῶν 7) ἐπισχοπείων (2), ἢ μισϑούμενοι, ἢ κατά τινα τρόπον δεχόμενοι 

πρᾶγμα ἀχίνητον, πολλὴν φροντίδα μέλλουσιν ἔχειν, ἵνα τὰ παρ᾽ αὐτῶν 

χαταβαλλόμενα εἰς ἀναγκαίας χρείας ἐχδαπανηϑῶσι τῶν προειρημένων 

ἐχχλησιῶν, 7) εἰς ὅμοιον χτῆμα χρησιμεῦον [τῇ αὐτῇ ἁγίᾳ ἐχχλησίᾳ 0). 

εἰ δὲ τὰ δαπανηϑέντα παρ᾽ αὐτῶν οὐ δίδονται ὦ) κατὰ τὸν προειρημένον 

τρόπον, ἀλλ᾽ εἰς ἄλλας τινὰς ἰδίας χρείας, καὶ μὴ εἰς ὠφέλειαν τῶν εὐαγῶν 

οἴχων, ἐλεγχϑῶσι ταῦτα παρέχειν (23, χελεύομεν ἵνα οἱ προειρημένοι 

εὐαγεῖς οἴκοι χαὶ αἱ ἐκκλησίαι εἴσω τῶν τεσσαράκοντα χρόνων ἀγωγὴν 

(a) Cod. ἐπισκοπίων (Ὁ) Cusì il Cod.; ma Epanag. X, 6: ἐὰν τὰ παρ᾽ αὐτῶν 
χαταβλυπέντα μὴ διοικηπῶσιν 

loca ipsa accepit, dimidium conferat. Et hoc fieri concedimus, 

ut emphyteuta inventa ibi materia ex collapsis aedificiis utatur. 

8. Quia venerabilibus monasteriis vel ecclesiis vel episcopiis 

rem immobilem in emphyteusim, in locationem vel in alium quem- 

cumque modum accipiunt, plurimam curam adhibere debent, ut 

quae ab ipsis accepta in praedictarum ecclesiarum usus necessarios 

impendant, aut ad aliquid simile acquirendum, quod ipsi sacrae 

ecclesiae utile sit. Quod si quac ab ipsis impensa non iuxta prae- 

scriptum modum erogentur, sed in alios proprios usus et non in 

locorum venerabilium utilititem ea illi praestare convincantur, 

praedictas venerabiles domus et ecclesias usque ad quadraginta 

«ἢ ἐπὶ τρίττ μοῖρα τῶν στεγονονμίων, 
« ἅτινα ἐκ τῶν οἰχγμάτων ἔτι ἐστώτων 
« συνήγετο, ἐκ προοιμίων τοῦ χρόνου τοῦ 

« ἐμφυτεύματος προϊέναι " ἡ εἴπερ ὁ tu- 

«φυτευτὴς βουλυνῇ μᾶλλον ἐπὶ τούτῳ 
«τῷ ὅρῳ λαβεῖν τοὺς τόπους, ὥστε πρό- 

« τερὸν οἰχοδομῆσαι, καὶ Éx τῶν πρόσγι- 

« vonevov ἐχεῖσε στεγονουίων τὸ ἥμισυ 

« μέρος διδόναι τῷ εὐαγεῖ οἴκῳ, ἐξ οὗ τοὺς 
« αὐτοὺς τόπους λαμβάνει ». 

(1) Epanag. X, 6: «ἵνα τὰ παρ᾽ αὖ- 
«τῶν κχαταβαλλόμενα εἰς ἀναγκαίας 

΄ “ῳ . ΄ i n 

« χρείας τῶν εἰρημένων ἐχχλησιῶν n ov 
« τεισαγωγὴν ἑτέρων κτημάτων Yypnot- 
« μευόντων αὐταῖς ἐχδχπανηδπῶσιν ». 

(2) Epanag. loc. cit.: « ἐὰν δὲ τὰ παρ᾽ 
« αὐτῶν xaraBinStvra μὴ κατὰ τὸν sipn- 

« μένιν τρόπιν διοιχηπῶσι, ἀλλ᾽ εἰς ἄλλας 
sar . » »ν »ν»ν - 

« τινὰς ἰδίχς χρειας τ ἁπλῶς ἐξζωδεν τῆς 

« ὠφελεια: τῶν εἰρημένων οἴχων, οἱ ταῦτα 

« πεπραχότες n ἁπλῶς ὁπωσδήποτε ἐχδε- 

«δωχότες τὰ χαταβληπέντα χαταναλώ- 

(« σωσιν ». 
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κινήσωσι κατ᾽ αὐτῶν, καὶ ἀναργύρως καὶ ἄνευ δόσεώς τινος λάβωσι 

τὰ οἰκεῖα πράγματα. εἰ δὲ τὴν ἁρμόζουσαν φροντίδα εἰς τὰ πράγματα 

τῶν εὐαγῶν οἴχων οἱ ἐμφυτευταὶ οὐχ ἐποίησαν, οὐδεμίαν ὠφέλειαν ἕξου- 

σιν ἐξ αὐτῶν τῶν ἐμφυτεύσεων ᾿ ἀρχεῖ γὰρ αὐτοῖς τοῖς ἐμφυτευταῖς ὅτι 

οὐχ ἄλλην τινὰ τιμωρίαν ὑπομένουσι διὰ τὴν ἀμέλειαν αὐτῶν, ἀλλ᾽ οὖν 

οἱ εὐαγεῖς duo. δύνανται κατ᾽ αὐτῶν ἐνάγειν εἰς ὅσον κατηνάλωσαν 

αὐτὰ εἰς οἰχείαν δαπάνην, ἢ ἁπλῶς ἔξωϑεν τῆς ὠφελείας αὐτῶν ἐδα- 

πάνησαν (1), | 
9. ’Edv τις ϑελήσῃ λαβεῖν οἱονδήποτε πρᾶγμα ἀχίνητον παρὰ 

τῆς ἁγιωτάτης ἐκκλησίας ἑνὸς τῶν προμνημονευϑέντων οἴκων ὀνόματι 

χρήσεως (55, μὴ ἄλλως τοῦτο λαμβανέτω, εἰ μὴ παρέχῃ τῇ ἁγίᾳ ἐχ- 
χλησίᾳ εὐθὺς ἕτερον πρᾶγμα εἰς τὸν τόπον αὐτὸν δικαίῳ (2) δεσποτείας, 

τοσαύτην εἴσοδον καὶ πρόσοδον ἔχον, ὁπόσην ἔχει τὸ πρᾶγμα, ὅπερ αὐτῷ 

παρὰ τῆς ἐχχλησίας δίδοται, καὶ μὴ ὑπάρχον βεβαρυμένον 0) τελέσματι 

(a) Cod. διχαιὸ (Ὁ) Così i! Cod. 

annos actionem in eos experiri et res suas gratis et absque ulla 

impensa recipere posse iubemus. Sin autem curam rebus vene- 

rabilium domorum debitam emphyteutae non adhibuerint, nullam 

utilitatem ex emphyteusibus ipsis percipient; sat enim est emphy- 

teutas ipsos nulli aliae poenae propter suam negligentiam subiacere; 

sed venerabiles domus in ipsos agere possunt in quantum (illi) 
res in propriam utilitatem aut solum citra utilitatem earum expen- 

derunt. 

9. Si quis rem quamcumque immobilem a sanctissima ecclesia 

unius ex praedictis domibus ususfructus nomine accipere voluerit, 

non aliter eam accipiat, nisi statim sacrae ecclesiae rem aliam in 

eodem loco iure dominii conferat, quae eumdem reditum et pro- 
ventum habeat, quem res ei ab ecclesia praestita habet, neque tri- 

buto et praestatione plurium fiscorum gravata sit; ita tamen ut, 

(1) Cf. Epanag. loc. cit. Si noti « ὀνόματι χρήσεως λαβεῖν παρὰ τῆς ἁγιω- 
che questo capo è speciale dell’Epa- «τάτης μεγάλης ἐχχλησίας τῆς Ba- 
nagoge. «σιλίδος πόλεως ἢ ἑνὸς» ἄς. Il 

(2) L’Epanag. X, 9 ha: «ET τις βου.  richiamoa Cpoliè stato soppresso nel 
«Anselm οἱονδήποτε πρᾶγμα ἀχίνητον nostro. 

Prochiron Legum. 5 
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xa δόματι πλειόνων δημοσίων 0), ὥστε μετὰ τὴν τελευτὴν αὐτοῦ, ἢ 

μετὰ τὸν χρόνον ἐφ᾽ ὃν i) δόσις (2 τῆς χρήσεως συνήρεσε, τουτέστι μὴ 
ὑπερβαίνοντα τὸν χρόνον ἐχεῖνον τὴν ζωὴν τοῦ λαβόντος, καὶ τὰ δύο 

πράγματα παρελϑεῖν εἰς τὸν εὐαγῆ olxov, καὶ κατὰ χρῆσιν καὶ κατὰ 

δεσποτείαν. 

10. Ἐπὶ (2 ταῖς ἄλλαις ἁγιωτάταις ἐχκχκλησίαις καὶ μοναστηρίοις 

καὶ ξενῶσι xal νοσοχομίοις καὶ τοῖς ἄλλοις] εὐαγέσιν οἴκοις τοῖς οὖσιν 

ἐν πάσαις ταῖς ἡμετέραις ἐπαρχίαις τῆς ἡμῶν βασιλείας συγχωροῦμεν 

χαὶ ἄδειαν παρέχομεν μὴ μόνον ποιῆσαι πρόσκαιρον ἐμφύτευσιν τῶν ἀχι- 

νήτων αὐτῶν πραγμάτων τῶν ἁρμοζόντων αὐτοῖς, ἀλλὰ δοῦναι ταῦτα τοῖς 

βουλομένοις λαβεῖν διηνεκῶς τῷ δικαίῳ τῆς ἐμφυτεύσεως " καὶ εἰ μὲν 

ὃ ϑειότατος ἐπίσχοπος 7) ἡγούμενος τῶν εὐαγῶν οἴκων καὶ μοναστηρίων, 

(a) Cod. δόσης 

post illius mortem, aut post tempus, in quod ususfructus datio pacta 

fuit, non excedens nempe tempus illud vitam accipientis, utraque 
res et quod ad usum et quod ad dominium sacrae domui acqui- 

ratur. 

ro. Aliis sanctissimis ecclesiis et monasteriis et xenodochiîis 
et nosocomiis et reliquis venerabilibus domibus, quae in omnibus 

nostris provinciis regni nostri sunt, licentiam concedimus atque 

largimur non solum temporalem emphyteusim rerum immobilium 

ad ipsas spectantium faciendi, sed etiam eas perpetue emphyteutico 

iure accipere volentibus concedendi: et si sanctissimus episcopus 

aut higumenus venerabilium domorum et monasteriorum, aut per 

(1) Il testo dell’Epanag. loc. cit. ha: 
«rai μὴ πλείοσι δημοσίοις τελέσμασι 

« βεβαρημένον ». Il nostro, parlando 
di tributo e prestazione a più di un 
fisco, ha inteso forse di accennare agli 
ordinamenti feudali? 

(2) Questo capitolo non ha riscontro 
nè nel Prochiron Basilii, nè nell’Epa- 
nagoge, ma nella Novella CXX, 6, $ 1. 
L’« nt», colquale ilnostro incomincia, 
nel testo della Novella fa parte di una 
costruzione speciale, che poi il nostro 

ha accorciato. 1] passo citato della 
Novella dice: α ἐπὶ δὲ ταῖς ἄλλαις 

« ἁγιωτάταις - τοῖς ἐν ἁπάσαις ταῖς ἐπαρ- 

αχίαις τῆς ἡμετέρας πολιτείας κειμένοις, 

«οὐ μὴν ἀλλὰ χαὶ μοναστηρίοις 
«ἐν τῇ βασιλίδι πόλει χαὶ τῇ 
«αὐτῆς περιοιχίδι τυγχάνουσιν 
«ἀχολούπως διορίσαι συνείδο- 
αμεν. SI. ἄδειαν τοίνυν δίδομεν τοῖς 
« εἰρημένοις εὐαγέσιν οἶχοις » &c., fino 
alla parola « ἐμφυτεύσεως » del no- 
stro. 
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ἢ δι᾿ ἑαυτοῦ 7 δι᾽ ἄλλου προσώπου στέρξει γενέσθαι τὸ τοιοῦτον συνάλ- 

λαγμα, βεβαιούντων τοῦτο xal παρόντων τῶν οἱκονόμων καὶ διοικητῶν 

καὶ χαρτουλαρίων τῶν εὐαγῶν οἴχων, ὥστε ἐχ ταύτης τῆς φύσεως odde- 

μίαν ζημίαν ἐπάγεσϑαι τῷ ϑείῳ οἴχῳ αὐτῷ ls), καὶ ἡμεῖς στέργομεν τὸ 

τοιοῦτον ἀντάλλαγμα γενέσϑαι καλῶς (5), εἰ δὲ πτωχεῖα ἢ Ὁ) ξενῶνές 

εἰσιν, 7) νοσοχομεῖα, 7) ἕτεροι εὐαγεῖς οἴκοι ὑπάρχουσιν | ἰδίαν διοίκησιν (°) 

ἔχοντες, εἰ μὲν ἐν τοῖς ἁγίοις εὐχτηρίοις οἴχοις συμβαίνει ὑπάρχειν τὸ 

τοιοῦτον συνάλλαγμα, κατὰ γνώμην τοῦ πλείονος μέρους τῆς ἐχχλησίας 

καὶ τῶν ἐχεῖ λειτουργούντων κληρικῶν, ἀλλὰ καὶ τοῦ οἰκονόμου, γενέσϑαι 

ἐπάναγχες " εἰ δὲ ξενώνων, ἢ πτωχείων, 7) νοσοχομείων, 7) ἑτέρου εὐαγοῦς 

οἴχου συμβῇ (ὦ, τὸν προεστῶτα τούτων ποιεῖσϑαι τὸ συνάλλαγμα, βε- 

βαιούντων τοῦτο τῶν διοικητῶν, παρουσίᾳ γενέσϑω τοῦ ϑεοφιλεστάτου 

(a) Cod. αὐτοῦ (Ὁ) Cod. πτωχοὶ οἱ (c) Cod. τε οἴχησιν (ἀ) Cod. συμβεῖ 

se ipsum aut per aliam personam, contractum talem fieri consen- 
serit, oeconomis et administratoribus et chartulariis venerabilium 

domorum praesentibus contractumque confirmantibus, ita ut ex hoc 
nullum venerabili domui damnum oriatur, nos quoque huiusmodi 

contractum recte fieri concedimus. Sin autem ptochia aut xeno- 

dochia vel nosocomia vel reliquae venerabiles domus sint, quae 

propriam administrationem habent, si quidem in sacris oratoriis 

huiusmodi contractum fieri contingat, secundum sententiam mazxi- 
mae partis ecclesiae et clericorum ibidem celebrantium necnon 

oeconomi necessario fiat; si vero xenodochiis aut ptochiis vel no- 
socomiis vel aliis venerabilibus domibus contingat ut his praepositus 

contractum ineat, administratoribus ipsum approbantibus, fiat prae- 

(1) Questo periodo nella Novella 
loc. cit. è così espresso: «καὶ ei μὲν ἁγιώ- 
« ταται ὦσιν ἐκχλησίαι ἢ ἕτεροι εὐαγεῖς 
α οἶχοι, ὧν τὴν διοίκησιν ὁ χατὰ τόπον 
« ὁσιώτατος ἐπίσχοπος n δι᾽ ἑαυτοῦ ἢ διὰ 
« τοῦ εὐαγοῦς αὐτοῦ χλήρου ποιεῖται, χατὰ 
a τὴν γνώμην αὐτοῦ χαὶ συναίνεσιν γίνε- 
« ga: τὸ τοιοῦτο συνάλλαγμα, ὀμνύντων 
« παρόντος αὐτοῦ τῶν οἰκονόμων χαὶ διοι- 

α χητῶν χαὶ χαρτουλαρίων τοῦ αὐτοῦ 
« εὐαγοῦς οἴκου, ὡς ἐκ ταύτης τῆς ἐμφυ- 

« τεύσεως οὐδεμία ζημία τῷ αὐτῷ εὐαγεῖ 
« οἴχῳ ἐπάγεται». Come vedesi, l’ul- 
tima proposizione del Prochiron, ac- 
cennante all’approvazione di tale con- 
tratto da parte del legislatore, non ha 
riscontro nel periodo corrispondente 
del testo della Novella. 
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ἀρχιεπισχόπου παρ᾽ οὗ προβάλλονται ἢ χειροτονοῦνται, ὡς οὐδὲν πρὸς 

βλάβην ἢ περιγραφὴν γενέσϑαι τῶν ξενώνων 7) μοναστηρίων τὸ τοιοῦτον 

συνάλλαγμα γίνεται (9) 0). 
II. KeAebopev δέ, ἄνευ τῆς ἁγιωτάτης καὶ μεγάλης ἐχχλησίας τῆς 

βασιλίδος τῶν πόλεων, καὶ χωρὶς τοῦ εὐαγοῦς ὀρφανοτροφείου χαὶ τῶν 

ξενώνων xal πτωχείων ἐν [[τῇ βασιλίδι τῶν πόλεων (ὃ) χαὶ ὑπὸ τὴν αὐτῆς 

ὄντων ἐνορίαν, δυνατὸν ὑπάρχειν πάσαις ταῖς ἁγιωτάταις ἐκκλησίαις καὶ 

τοῖς εὐαγέσιν οἴχοις, οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ (2) τοῖς ἐν διαφόροις τόποις χει- 

μένοις, ἀνταλλαγὰς ποιεῖσϑαι πρὸς ἀλλήλας τῶν πραγμάτων ὧν ἔχουσιν, 

ὅταν εἰς τοὺς ἀμφοτέρους οἴκους τὸ ἀζήμιον φυλαχϑῇ. ταύτην δὲ τὴν 

ἀλλαγὴν μέλλουσι στέρξαι ἐγγράφως ἢ διὰ καταϑέσεως οὐ μόνον οἵ διοι- 

χηταὶ τῶν ἁγίων ναῶν, ἀλλὰ καὶ τὸ πλεῖον μέρος τῶν λειτουργούντων 

(a) Forse tutta la frase τὸ τοιοῦτον συνάλλαγμα γίνεται, 0 almeno quest’ultima 

parola è da espungere. (Ὁ) Cod. πόλεων; ma la parola espunta è corretta în margine 

laterale esterno con πόλει Cf. Epanag. X, 10. 

sentia sanctissimi archiepiscopi, a quo constituuntur et ordinantur, 

ne contractus talis in damnum aut ad circumscriptionem xenodo- 

chiorum aut monasteriorum ineatur. 

11. Volumusut, excepta sanctissima et magna ecclesia reginae 

urbium et exceptis venerabili orphanotrophio et xenodochiis et 

ptochiis in urbium regina et (iis), quae intra eius fines sunt, po- 

testas sit non solum omnibus sanctissimis ecclesiis et venerabilibus 

domibus, sed illis etiam, quae in diversis locis sitae sunt, rerum, 

quas possident, permutationes inter sese faciendi, modo ambae 

domus indemnes serventur. Hanc autem permutationem adpro- 

bare debent per scripturam aut per depositionem non solum sa- 

crorum templorum administratores, sed etiam maxima pars eorum, 

(1) Anche quest’ultimo periodo è 
rifatto dal nostro in forma poco chiara. 
La Novella citata continua: « εἰ δὲ 

« πτωχεῖα ἢ ξενῶνες ἢ νοσοχομεῖα ἢ 
« ἕτερο: εὐαγεῖς οἶκοι ὦσιν, ἰδίαν διοίκησιν 

« ἔχοντες, εἰ μὲν ἁγίους εὐχτηρίους οἴχους 

« εἶναι συμβαίη, κατὰ γνώμην τοῦ πλεί- 
« ovos μέρους τῶν ἐχεῖσε λειτουργούντων 

« χλυρικῶν, οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ τοῦ οἶχο- 

«νόμου, εἰ δὲ ξενὼν, ἢ πτωχεῖον, ἢ 
« νοσοχομεῖον, ἢ ἕτερος εὐαγὴς οἶχος ein, 

«τὸν προεστῶτα τούτων τὸ συνάλλαγμα 
« ποιεῖσπαι. ὑμνύντων τῶν διοιχητῶν τῶν 
« αὐτῶν οἴχων ἐπὶ παρουσίχ τοῦ πεοφι- 
«λεστάτου ἐπισχόπου ». 

(2) L’Epanag. X, τὸ aggiunge in 
questo luogo: « μοναστυρίοις, ἕν τε τῇ 
« βασιλίδι πόλει χαὶ ἐν διαφόροις ». 
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ἐν αὐτοῖς, ἐπὶ προστάξει δηλονότι τοῦ ϑεοφιλεστάτου ἐπισχόπου τοῦ κατὰ 

τὸν τόπον ἐπισχοποῦντος. 

12. Ἐπειδὴ ἔγνωμεν παρά τίνων τῶν πιστοτάτων τῆς ἡμετέρας 
βασιλείας, ὡς ὅτι εἰσί τινες, οἵτινες τὰ ἱερὰ μοναστήρια ἀλλάσσουσιν εἰς 

ἰδιωτικὴν διαγωγὴν καὶ μετασχηματίζουσι (2), χαὶ τοῦτο παντοιοτρόπως 

χωλύομεν. [εἶ δὲ εὐρεϑ'ῇ ποτε ἣ τοιαύτη ἐχποίησις, ὁ ἐπίσχοπος τῆς 

ἐπαρχίας ἐπαναγέτω τὸ μοναστήριον εἰς τὸ ἀρχαῖον σχῆμα καὶ εἰς τὴν 

πρώτην τάξιν 0). 

Τίτλος ιβ΄. 

Περὶ δανείου καὶ ἐνεχύρου. 

I. Προστάσσομεν ἵνα οἵ καρποί, ode ὁ δανειστὴς ἐκ τῶν ἐνεχύρων 

λαμβάνει, Ψψηφισϑῶσιν εἰς τὸ χρέος, ἐὰν μὴ ὀνομασϑῇ ὅταν τὸ ἐνέ- 

χυρον δίδοται τόχος ἢ ἄλλο τι σύμφωνον | καὶ ἐὰν τοσοῦτοι ὑπάρχωσιν 

(4) Cod. μετἀσχιματίζουσι 

qui in iis celebrant, hoc scilicet concedente sanctissimo episcopo 

illo in loco gubernante. 
12. Postquama quibusdam regni nostri fidelissimis cogno- 

vimus quosdam esse, qui sacra monasteria in privatam conditionem 

redigunt et transferunt, hoc quoque modis omnibus prohibemus. 

Quod si quando huiusmodi alienatio deprehendatur, provinciae 

episcopus monasterium ad antiquum statum et ad pristinum or- 

dinem redigat. 

Tir. XII. 

De mutuo et pignore. 

1. Iubemus fructus, quos creditor ex pignore percipit, in de- 

bitum imputari, nisi nominatim dictum sit quando pignus usuras 

reddat vel aliquid tale conveniatur; et cum pignoris fructus tanti 

(1) Le parole: « τῶν πιστοτάτων τῆς questo capitolo, mancano nell’ Epa- 
α ἡμετέρας βασιλείας », in principio di mag. X, 11, dalla quale è stato preso. 

c. 20 C 
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οὗ καρποὶ τοῦ ἐνεχύρου, ὅσον ὑπάρχει (ὦ τὸ χρέος, ἧ ἀγωγὴ λύετα;, καὶ 
ἀποδίδοται τὸ ἐνέχυρον τῷ δεσπότῃ αὐτοῦ " εἰ δὲ οὗ καρποὶ εὑρεϑῶσι 

πλείονες εἶναι τοῦ χρέους, καὶ οὗ περισσοὶ ἀποδίδονται 0). 

2. ΔΛογίζονται εἷς τὸ χρέος οὗ κάματοι τῶν δούλων καὶ τὰ ἐνοίχια 
τῶν ὑποτεϑέντων ὁσπητίων " καὶ ἐὰν ὁμοίως εὑρεϑῇ τὸ συναγόμενον παρ᾽ 

αὐτῶν, λύεται ἡ ἀγωγή, καὶ οὐ δύνατα: ὃ δανειστὴς ἐγκαλέσαι περὶ τοῦ 
δανείου (2), 

3. Οὐ μόνον οἵ καρποὶ τοῦ ἀγροῦ Ψηφίζονται εἰς τὸ χρέος, οὃς ἔλα- 

βεν ὁ δανειστής, ἀλλὰ καὶ οὖς ἠδύνατο στερρῶς τις σπουδαῖος ©) λαβεῖν. 

εἰ δὲ ὃ δανειστὴς ἔβλαψε τὸν ἀγρόν, ἐνάγεται καὶ περὶ τούτου ὃ δα- 
γειστῆς 9). 

4. Ἐὰν συμφωνήσῃ ὁ χρεώστης λέγων οὕτως " ἐὰν οὐ δώσω σοι τὸ 

(a) 41 margine esterno del Cod. ὑπήρχε (Ὁ) Cod. στερόστισπουδαῖος 

sint, quantum debitum est, actio tollitur pignusque domino red- 

ditur: quod si fructus maiores debito inveniantur esse, et super- 

flui redduntur. 

2. Imputantur in debitum operae servorum et pensiones do- 

morum pignori datarum; et si quod ex ipsis collectum est, aequale 
inveniatur, tollitur actio et creditor de mutuo agere non potest. 

3. Non solum in debitum imputantur agri fructus, quos cre- 

ditor percepit, sed etiam quos quispiam diligens stricte percipere 

potuerat: quod si creditor agrum deteriorem effecit, hac quoque 

de causa convenitur. 

4. Si debitor paciscatur ita dicens: si intra hoc tempus pecu- 

(1) Proch. Bas. XVI, 1: « Οἱ ix τοῦ 
« ἐνεχύρου ληφπέντες χαρποὶ ψηφίζονται 
« εἰς τὸ χρέος, καὶ ἐὰν ἱκανοὶ γένωνται 

« πρὸς τὸ ὅλον χρέος, λύεται χαὶ ἢ ἀγωγὴ 

« καὶ ἀποδίδοται τὸ ἐνέχυρον. εἰ δὲ χαὶ 
« πλείονές εἶσι τοῦ χρέους οἱ χαρποὶ, 

« ἀποδίδονται οἱ περιττεύοντες ». Come 
vedesi, le parole del testo « ἐὰν μὴ ivo- 
« μασπῇ -- ἄλλο τι σύμμφωνον » sono estra- 
nee al Prochiron Basilii; esse sì riferi- 

scono ad una disposizione dell’Epanag. 

XXVIII, 2, che dal nostro è riferita nel 
capo 15 di questo titolo. 

(2) L’ultima proposizione manca 
nel Proch. Bas. XVI, 2: « Τῆς δούλης 
a οἱ χάματοι καὶ τὰ ἐνοίχια τῶν ὑποτε- 
a ϑέντων οἰκημάτων εἰς τὸ χρέος λογίζον- 
«tou καὶ ἐὰν πολύ ἐστι τὸ συναγόμενον, 
« λύεται N ἀγωγῇ ». 

(3) Cf. Proch. Bas. XVI, 3, che ha: 

« οὐ μόνον οὗς ἔλαβεν ὁ δανειστὴς, ἀλλὰ 

« χαὶ οὺς ἠδύνατο λαβεῖν ». 
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χρυσίον σου ἐν ταύτῃ τῇ ὁροϑεσμίᾳ ἵνα ἕξοις (ὦ) ἄδειαν τοῦ πωλῇσαι τὸ 

ἐνέχυρον * οὐ κωλύεται ὃ χρεώστης ἐγχαλέσαι κατ᾽ αὐτοῦ, ἐὰν ὁ δανει- 

στὴς ὀλιγώτερον ἐπώλησεν αὐτὸ παρ᾽ ὃ ἔχρηζε * τότε γὰρ δικαίως ὁ δα- 

γειστὴς ἐνάγεται 01). 

ς. Ἐὰν ὃ δανειστὴς ἀπολέσῃ τὸ ἐνέχυρον χωρὶς τῆς αὐτοῦ (ὃ) αἰτίας, 

οὐχ ἐνάγει nat’ αὐτοῦ ὃ δεσπότης τοῦ πράγματος, ἀλλ᾽ ἀζημίως ἀπώ- 

λεσεν αὐτό, εἰ δείξει ὅτι χωρὶς αἰτίας αὐτοῦ ἀπώλεσε " τὰ γὰρ κατὰ τύχην 

ἀπολλύμενα οὐ κινδυνεύονται τῷ δανειστῇ, καὶ οὐ μέλλει στρέφειν αὐτά, 

ἀλλὰ δύναται μᾶλλον ὃ κατὰ τύχην ἀπολέσας | τὸ ἐνέχυρον ἀπαιτῆσαι 

ὃ χρεωστεῖ αὐτῷ ὁ χρεώστης. εἰ δὲ ἤρεσε μεταξὺ τοῦ δανειστοῦ καὶ 

τοῦ χρεώστου, ὡς, εἰ χαϑῇ (9) τὸ ἐνέχυρον, ἵνα ὃ χρεώστης ὑπάρξῃ ἐλεύ- 

ϑερος, τοῦτο τὸ σύμφωνον ἔῤῥωται (2. 

6. ‘O δανειστὴς ἐχεῖνος, ὅστις ἔλαβεν εἰς ὁποϑήχην ἀγροὺς 7) οἴχους, 

(a) Cod. ἔξης (0) Cod. αὐτῆς (ς) CosìilCod. Il Proch. Bas. XVI, 5 ha: «ἵνα 

« ἢ ἀπώλεια τῶν ἐνεχύρων ἐλευπερώση τὸν χρεώστην ». 

niam tuam tibi non reddam, potestatem pignoris alienandi habeas; 

debitor ipse in creditorem agere non prohibetur, si ille pignus 

minoris, quanti oportebat, vendiderit; tunc enim creditor recte con- 

venitur. 

ς. Si creditor absque culpa pignus amiserit, pignoris dominus 

actionem in eum non habebit, sed impune illud amiserit, si absque 

culpa amisisse probaverit; quae enim fortuito amittuntur, creditori 

periculo non sunt, nec ea reddere debet, sed potius qui fortuito 

pignus amisit, quae debitor ei debet, petere potest. Sin autem 

inter creditorem et debitorem pactum sit, pignoris amissione de- 

bitorem liberari, huiusmodi contractus valeat. 

6. Creditor, qui fundos vel domos in hypothecam accepit, a 

(1) È molto degno di nota come il 
nostro volgarizzi quasi e spieghi que- 
sto luogo del Proch. Bas. XVI, 4: « Τὸ 
« συμφωνῆσαι τὸν χρεώστην, ἐν τῷ τὴν 
« προπεσμίαν αὐτοῦ τῆς χαταβολῆς ὑπερ- 

« βαίνειν διάπρασιν γίνεσπαι τοῦ ἐνεχύρου, 

«οὐχ ἀναιρεῖ τὴν τοῦ ἐνεχύρου ἀγωγὴν, 
a ὅταν ἐλάττονος πωλήση ὁ δανειστής. 

« ὑπόχειται γὰρ τότε ὃ δανειστὴς τῷ 

« συμφώνῳ τῷ ἐν τῷ TANNE πολιτευο- 
« μένῳ ἐναχπῆναι». Messi a confronto 
i due testi, cioè il nostro e quello del 
Proch. Bas., scorgesi ad evidenza, che 
il primo fu dettato per persone ignare 
del linguaggio giuridico. 

(2) Cf. Proch. Bas. XVI, ς. 

ζ, 214 
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ἀναγχασϑήσεται παρὰ τοῦ χριτοῦ εἰς ψῆφον ἐνεγχεῖν τοῦ χρέους τὴν 

ζημίαν ἣν ἐποίησεν αὐτὸς ἐν τοῖς τεμνομένοις παρ᾽ αὐτοῦ δένδροις καὶ 

χαταλυομένοις οἴχοις, καὶ ἐὰν κατὰ δόλον ἢ πταῖσμα αὐτοῦ τὸ ὑποτεϑὲν 

πρᾶγμα χειρότερον ἐγένετο, καὶ τούτου χάριν ἐνέχεται ὃ δανειστὴς ἵνα 

τοιοῦτον ἀποκαταστήσῃ τὸ πρᾶγμα, ὃ ἔλαβεν εἰς ὑποϑήκην (2) παρὰ τοῦ 

χρεώστου αὐτοῦ, ὁποῖον ὑπῆρχεν ἐν τῷ καιρῷ τῆς ὑποθήκης. ὁ δὲ δα- 

γειστὴς οὗ χωλύεται ἀπαιτῆσαι τὰ ἀναγχαῖα δαπανήματα, ἅπερ ἐξω- 

δίασεν (0) εἰς τὸ ὑποτεϑὲν πρᾶγμα 0). 

7. Τὰ πράγματα τὰ δοϑέντα (9) εἰς ὑποθήκην λόγῳ ἐνεχύρου οἵ χρε- 

ὥσται ζητοῦσι προσωπικῶς " οὐδὲ γὰρ δύναται ὃ δανειστὴς ἀφαιρεῖσϑαι 

τὰ πράγματα τοῦ χρεώστου χωρὶς συμφώνου καὶ κελεύσεως αὐϑεντικῆς, 

τουτέστιν οὐ δύναται πωλῇσαι τὰ πράγματα τὰ κατεχόμενα εἰς αἰτίαν 

ἐνεχύρου (3). 

8. ὋὉ δανειστὴς χαὶ ὃ χληρονόμος αὐτοῦ οὐχ ἔχει μακροῦ χρόνου 

παραγραφὴν εἰς τὸ μὴ ἀποδοῦναι τὸ ἐνέχυρον μετὰ τὸ ἀπολάβεῖϊν τὸ 

χρέος, τουτέστιν οὐ δύναται εἰπεῖν, ὅτι ἀπῆλθεν ἧ τριαχονταετία ἀφ᾽ οὗ 

(a) Cod. ἀποπήκχην (Ὁ) Cod. ἐξοδιασεν (c) Cod. δωπέντα 

iudice cogitur in debiti rationem damnum ab eo in arboribus de- 

cidendis domibusque destruendis factum deducere, et si eius dolo 

vel culpa res pignoratitia deterior facta est, hoc quoque nomine 

creditor tenetur, ut talem rem restituat, qualis tempore hypothecae 

fuerat.  Creditor autem necessarios sumtus, quos circa rem pi- 

gnoratitiam sustinuit, exigere non prohibetur. 

7. Res pignoris causa hypothecae datas debitores actione in 

personam repetunt; creditor enim citra conventionem vel iudicialem 

iussionem res debitoris auferre non potest, scilicet res pignoris 

causa acceptas vendere nequit. 

8. Creditor eiusque heres non habet longi temporis praescri- 

ptionem, ne pignus reddat postquam debitum accepit, h. e. dicere 

non potest: tricennale tempus abiit, ex quo debitum mihi sol- 

Ù 

(1) Cf. Proch. Bas. XVI, 6. Si os- che viè costretto « παρὰ τοῦ κριτοῦ». 
servi che in principio questo dice sol- La collocazione delle parole, al so- 
tanto che il creditore deve imputare lito, è più piana nel nostro. 
il danno nel credito, senza specificare (2) Cf. Proch. Bas. XVI, 7. 
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ἔδωχάς μοι τὸ χρέος, καὶ ὡς x τούτου οὐ ποιήσει (2) ἀπολογίαν, ὅτι 

παρῆλϑεν ὃ τριαχονταετὴς χρόνος ("). 

9. ὋὉ δεσπότης τοῦ δούλου, ἐὰν ἐπιτιϑῇ ®) τὸν οἰκέτην αὐτοῦ τινος 

πραγματείας, τότε κατέχεται αὐτὸς ὁ δεσπότης ὡς χρεώστης (2), ὅταν 
ἐχέλευσεν αὐτῷ δανεΐζεσϑαι. | εἰ δὲ μὴ δειχϑῇ ὅτι αὐτὸς ἐπέτρεψε δα- 

γείζεσθαι, ζητῆσαι ἀναγχαῖόν ἐστι περὶ τοῦ πεχουλίου τοῦ δούλου, χαὶ 

χατὰ πρῶτον λόγον ὃ δεσπότης αὐτοῦ λαβὼν τὸ χρέος αὐτοῦ, ἀπολή- 

ψεται ὕστερον καὶ ὃ δανειστής (3). 

10. Ἔν τις δανείσειε χρυσίον καὶ περὶ αὐτοῦ λάβοι ἐγγυητὴν ἢ 

μανδάτορλ ἢ ἀντιφωνητήν, οὗτος ὃ δανειστὴς μὴ παρευϑὺς ἀπερχέσϑω 

κατὰ τοῦ μανδάτορος ἢ τοῦ ἐγγυητοῦ ἢ ἀντιφωνητοῦ, ἀμελήσας τοῦ δα- 
γεισαμένου, χαὶ τὴν παραϑήκην (9) διενοχλείτω * ἀλλὰ πρὸ πάντων (0) 

χωρείτω ἐπὶ τὸν εἰληφότα τὸ χρυσίον καὶ τὸ δάνεισμα λαβόντα. καὶ εἰ 

μὲν ἀπὸ τοῦ χρεώστου λάβοι τὸ χρέος αὐτοῦ, μὴ ἐχέτω ἄδειαν ζητῆσαι 

τοὺς προειρημένους. εἰ δὲ 6 δανειστὴς μὴ δυνηϑῇ λαβεῖν ἀπὸ τοῦ 

χρεώστου ὡς μὴ ἔχοντος, κατὰ τοσοῦτον ἐναγέτω [ κατὰ τοῦ ἐγγυητοῦ 

(a) Cod. ποιῶσοι (Ὁ) Cod. imrizì (c) Cod. δανειστῆς (d) Cod. παρἀξίκην 

(e) Cod. προσπάντων 

visti; neque ex hoc defensionem nanciscatur, quod triginta anni 

transierint. 

9. Dominus servi, si servum suum cuidam negotiationi prae- 

posuerit, tunc tenetur dominus ipse tamquam debitor, si eum 

mutuari iussit. Sin autem ipsum mutuari permisisse non pro- 

batur, tunc de servi peculio inquirendum est et, postquam primo 

loco dominus debitum suum acceperit, creditor deinde recipiet. 

10. Si quis pecuniam mutuam dederit et propterea fideiusso- 
rem aut mandatorem aut intercessorem acceperit, creditor iste non 

statim adversus mandatorem aut fideiussorem aut intercessorem 

eat et, debitore neglecto, intercessionem molestet; sed ante omnia 

ad eum, qui pecuniam accepit debitumque contraxit, veniat. Et 

si quidem a debitore debitum suum acceperit, praedictos requi- 

(1) Cf. Proch. Bas. XVI, 8, che ha «td χρέος, τουτέστι τὴν τριαχονταετίαν », 

semplicemente: « μετὰ τὸ πληρωπῆναι (2) Cf. Proch. Bas. XVI, 9. 

Prockiron Legum. 5° 
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7) μανδάτορος ἢ ἀντιφωνητοῦ καὶ παρ᾽ αὐτοῦ χομιζέτω ὅσον ὑπάρχει τὸ 

ἐλλειπὲς ἐκ τοῦ χρέους αὐτοῦ (2). καὶ εἰ μὲν ὃ πρωτότυπος, τουτέστιν 

ὃ χρεώστης ὦ, καὶ ὃ ἐγγυητὴς ἢ è μανδάτωρ ἢ ὃ ἀντιφωνητὴς παρόντες 
αὐτῷ τύχοιεν, ἐκ παντὸς τρόπου φυλαττέσϑω, ἵνα ὃ πρωτότυπος ἀπο- 

στρέψῃ τὸ χρέος (5). εἰ δὲ ὃ ἐγγυητὴς ἢ ὃ μανδάτωρ ἢ ὃ ἀντιφωνητὴς 
ἐν τῷ τόπῳ ὑπάρχει, ὁ δὲ χρεώστης μὴ παρεῖναι τῷ τόπῳ συμβῇ, 
δεικνύτω ὃ δανειστὴς τοῦτο τῷ ἐγγυητῇ ἢ τῷ μανδάτορι ἢ τῷ ἀντιφω- 

γητῇ, καὶ ὃ ἐπὶ τοῦ τόπου χριτὴς διδότω καιρὸν τῷ ἐγγυητῇ ἢ ἀντιφω- 

νητῇ ἢ μανδάτορι βουλομένῳ (ὃ), τὸν πρωτότυπον φέρειν, ἵνα ἐκχεῖνος 

πρῶτον ὑπομείνῃ τὴν ἀγωγήν, καὶ μετὰ ταῦτα ἐκεῖνοι (3). 

II. ἘἜάν τις δανείσειε χρυσίον τινὶ χκαταπιστευϑεὶς τῇ [ περιουσίᾳ 

τοῦ δανεισαμένου, ὁ δὲ χρεώστης μὴ ἔχων χρυσίον εἰς τὸ ἀποδοῦναι τὸ 
“ 

(a) Cod. δανειστὴς (Ὁ) Cod. βουλωμένω 

rendi nullam habeat potestatem. Sin autem creditor a debitore, 

tamquam non habente, (debitum) consequi non potuit, pro tanto 

adversus fideiussorem aut mandatorem aut intercessorem agat et 

ab eo quantum ex debito reliquum est consequatur. Quod si forte 
πρωτότυπος, h. e. debitor, et fideiussor aut mandator aut inter- 

cessor adsint, omnino servetur, ut principalis debitor debitum solvat. 
Si vero fideiussor aut mandator aut intercessor in loco adsit, de- 

bitorem autem in loco non adesse contingat, creditor fideiussori 

aut mandatori aut intercessori hoc aperiat, et regionis iudex fide- 
lussori aut intercessori aut mandatori debitorem principalem ad- 

ducere volenti tempus concedat, ut ille prior actionem suscipiat, 
et postea illi. 

I1. Siquis alicui aurum mutuum dederit debitoris substantiae 

confisus, debitor autem aurum ad debitum solvendum non habens, 

(1) Proch. Bas. XVI, το: «καὶ εἰ (2) Loc. cit.:axal ti μὲν - τὰ προει- 
« μὲν ἐχεῖπεν ἀπολάβοι, τῶν ἄλλων ἀπε- 
« χέσπω. εἰ δὲ οὐχ ἰσχύει παρὰ τοῦ δα- 
« νεισαμένου λαβεῖν εἰς μέρος n εἰς δλό- 

α χληρον, χαπόσον dv παρ αὐτοῦ μὴ 
«Guns λαβεῖν, χατὰ τοσοῦτον ἐπὶ τὸν 

« ἐγγυντὴν - χωρείτω, χαὶ παρ᾽ ἐχείνου τὸ 

« λειπόμενον κομιζέσπω ». 

«ρημένα ἐκ παντὸς quiattioso τρό- 
« κου ». 

(3) Il Proch. Bas. loc. cit. non s’ar- 
resta a questo punto. Si noti solo 
che il « τοῦ τόπου xpiràs » del nostro 
corrisponde a un « τῷ πράγματι χαπύή- 
«μενος δικαστής ». 
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χρέος ἔχε: δὲ πεονχοΐαν ἀχένητον. χαὶ ὃ ξανε:στὴς ἀναγκάσε: τὸν ypet- 

στην αὐτοῦ καὶ τὸ χρυσίον αὐτοῦ ἐτεζττίσες. e) τὸ ἀργύχχον οὐκ Fox τῷ 

χρεώστῃ οὗτε 5 ἄλλη περιουσία χινητή. δίδομεν τῷ Tave:oti, ἄδειαν, 
ἐὰν ϑελήσι, καὶ ἀχίνητον πρᾶγμα λαβεῖν ἀντὶ τοῦ χρυσί) εἰ δέ ας 

ϑελήσειεν ἀγοράσα: ta τῶν dvi πραγμάτων τοῦ χρεώστου, ἐὰν ὦ) 

iure καὶ χωλυϑῆ παρὰ τοῦ ξανεῖστοῦ "). τότε οὗ ἐνδοξότεροι ἔρχοντες 

τῆς εὐτυχοῦς ταύτης τόλεως. κατὰ τὴν τεταγμένην ξεκατοξοσίαν ἑκάστῳ 

ὑπὸ τοῦ νῴμιου χαὶ παρ᾽ ἱμιῶν, ἐν (2) ταῖς ἐπαρχίαις οἱ προεστῶτες παρα- 

σχευαζέστωσαν (5) va ἀχαβὴς Caturo:s (2 γένηται τῶν πραγμάτων 

τοῦ χρεώστου [χαὶ ἀνχδοϑῇ, τῷ ξανειστῇ xatà τὴν ποσότητα τοῦ χρέους 

μετὰ τααύτης ἀσφαλείας. ped” ἧς ὃ χρεώστης δυνηϑείη, δοῦνα: - ἀλλ᾽ οὖν 

ὃ δανειστὴς ἐταλέξο. τὸ κάλλιον (Ὁ ἐχ τῶν ἀχινήίτων πραγμάτων τοῦ 

(2) st] manca mel Cod. (δ) ἐὰν] manca nel Coi. (c) Devesi leggere naì tu? 

(4) Cod. B:atturorg (e) xd)ltcv] Ho creduto necessario supplire questa parola: 

il Prock. Bas. XVI, rr, ha: « τῶν ἀχινήύτων f ἐπιλογὴ τῷ δανειστῇ ἔσται ». 

substantiam vero immobilem habeat, et creditor debitorem urgeat 

aurumque suum efflagitet, si argentum debitori non sit, neque 

ulla alia mobilis substantia, creditori potestatem concedimus, si 
velit, rem immobilem pro auro accipiendi; et si quis (aliquid) ex 

immobilibus debitoris emere volens a creditore deterreatur atque 

impediatur, tunc gloriosissimi magistratus huius felicis urbis se- 

cundum iurisdictionem cuique a lege et a nobis praescriptam, et 

in provinciis praefecti curent, ut accurata rerum debitoris aesti- 

matio fiat et creditori pro debiti quantitate dentur, cum tali cau- 

tione, quam debitor praestare poterit: creditor autem quod (pul- 

chrius est) ex rebus immobilibus debitoris eligat; haud enim iustum 

(1) Proch. Bas. XVI, τι: « Et τις 
« δανείσειε χρουσίον τῇ τοῦ δανεισαμένου 
« περιουσίᾳ πιστεύων, ὁ δὲ εἰς ἔχτισιν 
α χρυσίου μὲν οὐχ εὐποροίν, περιουσίαν δὲ 
« axivrtov ἔχοι, ὁ δανειστὴς δὲ ἐπιχέοιτο 

«καὶ χρυσίον πάντως ἐπιζητοίη, τὸ δὲ 

« οὖκ εἴη πρόχειρον, οὐδέ τις χινυτὴ πε- 
«ριουσία, = ἀλλ᾽ οὐδέ τις ὠνούμενος ἀχί- 

e vnta αὐτῷ πράγματα παρείη τοῦ 
«δανειστοῦ πολλάκις χαὶ Spui- 

αλοῦντος ὡς ὑπόκειται τὰ τοῦ 

«δανεισαμένου πράγματα καὶ 
« ταύτη φοβοῦντος τοὺς προσιέναι βουλο- 
«υένους ταῖς ἀγορασίαις ». Si notino 
le parole che mancano nel nostro, e 
si osservi come questo volgarizzi il 
testo del Prochiron Busilii. 

(2) Proch. Bas. loc. cit. « ἐν δὲ ταῖς 
« ἐπαρχίαις οἱ τῶν Ξεμάτων hqoù- 

«μενοῖν. 
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δανεισαμένου, καὶ οὐκ ἔστι δίκαιον τὸν διδοῦντα (ὦ μὲν χρυσίον, λαβεῖν δὲ 

χρυσίον μὴ δυνάμενον, ἀλλ᾽ ἀναγχκαζόμενον καταδέξασϑαι πρᾶγμα ἀκχίνη- 

τον, μὴ λαβεῖν τὰ καλλίονα πράγματα τῶν ἀκινήτων πραγμάτων τοῦ 

χρεώστου, καὶ ἅπερ ὃ δανειστὴς ἐπιϑυμήσει λαβεῖν, καὶ ταῦτα ἔχειν 

παραμυϑίαν τοῦ χρυσίου, ὅτι κἂν τὸ χρυσίον οὐκ ἐδέξατο, ἀντὶ τοῦ χρυσίου 

τὸ ἀρεσϑὲν ἐχείνῳ ἐδέξατο 0). 

12. Ἔν τις ἀρνήσηται τὸ οἰχεῖον ἰδιόχειρον 7 τὴν καταβολὴν 

τοῦ χρυσίου τὴν γεναμένην ἐπ᾽ αὐτῷ, οὗτος μετὰ ἐλέγχους τὸ διπλάσιον 

τοῦ πράγματος ἀποδώσει. ὃ δὲ φανερῶν τὴν ἀλήϑειαν ὑπὸ φορᾶς ὄρχου 

παρευϊϑὺς petà τὸ ἀρνήσασϑαι, οὗτος οὐ καταδικασϑῇ 0) εἰς τὸ διπλά- 

σιον, ἀλλ᾽ εἰς ἁπλοῦν τὸ πρᾶγμα " ὃ δὲ βραδέως ὁμολογῶν τὴν dit 

ϑειαν ἀποδώσει τὰς δαπάνας τῆς δίκης μετὰ τὸν ὅρχον, τοῦ ἀντιδίκου 

ὁμόσαντος ὅτι (9) τοσοῦτον ἐξωδίασεν (ὦ εἰς τὴν ἀπαίτησιν τῆς δίκης ©). 

(a) Così il Cod. Gf. ΧΙ, 2 διδούσπω 

nel Cod. (d) Cod. ἐξωδιᾶσαν 

(Ὁ) Cod. κατὰ δικασσεῖ (ο) ὅτι Manca 

est eum, qui aurum dedit et aurum recuperare non potest, sed rem 

immobilem accipere cogitur, non accipere pulchriores inter res 

immobiles creditoris et quas ipse accipere et in solatium auri habere 

optaverit, ita ut, etsi aurum non acceperit, pro auro tamen quod 

ei placuit consecutus sit. 

12. Si quis proprium idiochirum aut pecuniae solutionem 

sibi factam negaverit, iste post convictionem duplum solvet. Qui 

vero iurisiurandi delatione statim post negationem veritatem pa- 

tefecit, iste non in duplum, sed in simplum condemnetur; sero 

autem veritatem declarans litis impensas post iusiurandum solvet, 

adversario nempe iurante de impensis ad actionem movendam 

factis. 

(1) Cf. Proch. Bas. loc. cit. 
(2) Cf. Proch. Bas. XVI, 12. Sinoti 

che questo,in principio,ha « συγγραφήν» 
invece dell’« ἰδιόχειρον» del nostro. A 
proposito della quale parola, parmi 
opportuno ricordare che in Amalfi 
ebbe un significato speciale, essendo 

adoperata ad indicare l’istrumento, col 
quale lo sposo confessava di aver ri- 

cevuto la dote promessa alla sposa e 
ne prometteva la conservazione e la 
restituzione. Cf. Consuetudini Amal- 
fitane, cap. V, presso VOLPICELLA, Op. 
cit. p. 19: « Restituuntur dotes si 
« causa affuerit infra biennium, licet 

« în receptione ipsarum, redacta in pu- 
« blico instrumento, quod ydiochy- 
«rus dicitur, non contineatur ». 
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13. ’Edv τις χρεώστης ἀρνήσηται τὸ χρέος αὐτοῦ xal δειχϑ'ῇ αὐτῷ 

ὅτι χρεώστης ὑπάρχει, καὶ μετὰ ταῦτα δείξει ἀποδείξεις τοῦ χρέους 

ὅτι μέρος Ex τούτου δέδωχεν (5), οὐ λογισϑήσεται αὐτῷ τοῦτο τὸ χρέος, 

ἀλλὰ τὸ πᾶν μέλλει δοῦναι 01). 

14. Εἰ τάχα πολλοῖς τοῖς πρὸ ἡμῶν βασιλεῦσιν ἔδοξε δεχτέαν 

εἶναι τὴν ἀπολαβὴν τῶν τόκων, τυχὸν δ'ὰ τὴν σχληρίαν καὶ ὠμότητα 

τῶν δανειστῶν, ἀλλ᾽ οὖν ἐκρίναμεν ὑπάρχειν ταύτην ἀπευχταίαν ὡς ἀναξίαν 

τῆς ἡμῶν πολιτείας τῶν χριστιανῶν, διότι παρὰ τῆς ϑείας νομοϑεσίας 

χεχωλυμένη ὑπάρχει. διότι κελεύει ἢ ἡμετέρα μεγαλειότης μηδεμίαν 

ἄδειαν ἔχειν τινὰ τόχον λαβεῖν ἐν μηδεμιᾷ ὑποϑέσει, ἵνα μὴ ὑπολαμ- 

βάνοντες φυλάττειν νόμον ϑεοῦ, παραβαίνωμεν τὴν τούτου ἐντολήν (2). 

ἀλλὰ κἂν λάβοι τίς τι, εἰς τὸ χρέος λογισϑήσεται τῷ δανειστῇ. 

15. Οἴδαμεν ὡς ὅτι προετάχϑη τὰ ἐνοίχια τῶν οἰκημάτων καὶ τοὺς 

χαρποὺς τῶν ὑποτεϑέντων ἐνεχύρων καὶ τοὺς χαμάτους τῶν δούλων Ψη- 

(a) Così il Cod. Cf. II, 4. 

13. Si debitor aliquis debitum suum negaverit et ei probetur 

debitorem esse, posteaque debitum ex parte solvisse probationibus 

ostenderit, haec ei pars non imputabitur, sed totum praestare de- 
bebit. 

14. Etsi pluribus ante nos regibus placuerit usurarum per- 

ceptionem esse recipiendam, forte ob creditorum duritiem et im- 

manitatem, nos tamen, ut indignam nostra christianorum repubilica, 

reiiciendam esse iudicavimus, propterea quod divinis legibus pro- 

hibita est. Quam ob rem iubet magnitudo nostra neminem po- 
testatem usuras ex quacumque causa accipiendi habiturum, ne dum 

Dei legem custodire videamur, ipsius praeceptum transgrediamur. 

Sed si quis aliquid acceperit, in debitum creditori imputetur. 

15. Scimus praestitutum fuisse domorum pensiones et rerum 

Oppigneratarum fructus et servorum operas in debitum imputari 

(1) Proch. Bas. XVI, 13: «Τῷ &p- dentemente errato. Il Proch. Bas. 
« νουμένῳ χρεώστη οὐ λογισπήσονται al 
«μετὰ ταῦτα προφερόμεναι τῶν χατα- 

« βολῶν ἀποδείξεις, ἀλλὰ τὸ πᾶν ἀπαι- 

« τεῖται ». 

(2) Questo luogo del nostro è evi- 

XVI, 14, dal quale è preso, dice: 
«ἵνα μὴ νόμον φυλάττειν οἰόμενοι νόμον 
«rod παραβαίνομεν ᾿ ἀλλὰ xiv el τις 

« ὁσονδήποτε λάβοι, εἰς τὸ χρέος λογισπή- 
« σεται ». 

Cc. 22Ὁ 
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φίζεσϑα: (8) εἰς τὸ χρέος ἔδει Ὁ), χαὶ ἐξίσου μενόντων τούτων κατὰ ποσότητα 

τοῦ χρέους, ἀπέλυε (Ὁ τὸν χρεώστην τοῦ χρέους ἀναδιδοὺς αὐτῷ καὶ τὸ 

ἐνέχυρον " ἀλλ᾽ ὃ παλαιὸς οὗτος νόμος συνεχώρει τιμωρεῖσϑαι τοὺς χρεω- 

φειλέτας εἰς ἑτέραν τινὰ ζημίαν βαρυτέραν τούτων, λέγω δὴ τὴν κα- 

ταβολὴν καὶ ἀπαίτησιν αὐτῶν τῶν τόχων. ἀλλ᾽ ἡμεῖς διὰ ταύτης τῆς 

ἡμετέρας νομοϑεσίας ϑέλοντες ἀπελάσαι χαὶ τὸ ὄνομα τοῦ [ τόκου ἀπὸ 

τῆς ἡμετέρας πολιτείας, οὐ συγχωροῦμεν λογίζεσται εἰς τὸ χρέος τοὺς 

χαρποὺς καὶ τοὺς καμάτους καὶ τὰ ἐνοίκια, ἀλλὰ προστάττομεν ἵνα ὁ 

δανειστὴς συνέξοι (2) τοὺς καρποὺς τῶν ἐνεχυριασϑέντων ἀγρῶν καὶ τὰ 

ἐνοίχια τῶν οἰκημάτων καὶ τοὺς χαμάτους τῶν δούλων, ἄχρις ἂν ἣ εἴσοδος 

ἐχείνων ἰσοϑῇ τῷ τρίτῳ μέρει τοῦ δανείου (2), μετὰ δὲ ταῦτα, ἐὰν ὃ ἀγρὸς 

ἢ ὃ οἶχος 7) δοῦλος φέροι τινὰ εἴσοδον, ταύτας τὰς εἰσόδους χελεύομεν 

ψηφίζεσϑαι (ἢ εἰς τὸ χρέος. καὶ εἰ μὲν κατὰ τὸν καιρὸν τοῦ δανείσματος 

τοιοῦτον ἐγένετο σύμφωνον ἀναμεταξὺ τοῦ δανειστοῦ καὶ τοῦ χρεωφειλέτου, 

ἵνα ἀπ᾿ αὐτῆς τῆς ὥρας οἱ καρποὶ τῶν ἐνεχυριασϑέντων ἀγρῶν καὶ τὰ 

ἐνοίκια (8) καὶ οἱ κάματοι λογισϑῶσιν εἰς ἀποπλήρωσιν τοῦ χρέους, καὶ 

τοῦϊτο γίνεσθαι συγχωροῦμεν. καὶ γὰρ οὐ xwAbopiev τὸν δανειστὴν 

ἐάν τι φιλάνθρωπον ποιήσῃ, ἀλλ᾽ ὅμως, ὡς προείρηται, ἀποῤῥίπτοντες 

(a) Cad. ψιφίζεσπαι (Ὁ) Così sl Cod. (c) Così il Cod. (4) Cod. συνέξη 
(e) Cod. δανειστοῦ (ἢ) Cod. ψιφίζεσπαι (g) Cod. ivoixiia 

oportere et, his se cum debiti quantitate aequantibus, (lex) debi- 

torem debito liberabat eique pignus restituebat. Sed antiqua haec 

lex debitores alia quadam et graviori poena affici concessit, usura- 

rum nempe ipsarum repetitione et receptione. Nos vero hac nostra 

lege et nomen ipsum usurae ab hoc regno nostro reiicere cupientes, 

fructus et operas et pensiones in debitum imputari non sinimus, sed 

xtatuimus ut creditor oppigneratorum agrorum fructus et domorum 

ponsiones et servorum operas percipiat, usque dum rerum earum 

reditus cum tertia debiti parte se aequarit, et deinde, si quid aliud 

\ucri ager aut domus aut servus affert, hos reditus in debitum im- 

putari iubemus. Quod si occasione mutui inter creditorem et de- 

hitorem pactum tale interveniat, ut oppigneratorum agrorum fructus 

ct pensiones et operae ab ipsa hora in debiti solutionem compu- 

tentur, hoc quoque fieri concedimus; creditorem enim, si quid 
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τοὺς τόχους, καὶ μὴ ἄλλον τινὰ ἔχειν ἄδειαν λαβεῖν τούτους, εἰ μὴ τοὺς 

ὀρφανοὺς καὶ ἀνηλίχους, συγχωροῦμεν. σὺν τούτοις χωλύομεν ἵνα μὴ 

τις γεωργὸς ἐνεχυριάσῃ ἀγρόν, οὐ γὰρ γίνεται ἀληϑῶς ἐνεχυριασμὸς τοῦ 

ἀγροῦ, ἀλλὰ διαφϑορὰ ἀπέργασται (ὦ τῆς ζωῆς τοῦ γεωργοῦ ὑπὸ τοῦ ἐνε- 

χυριασμοῦ (:), 

16. Οὔτε ὃ δανειστὴς οὔτε ὃ χληρονόμος τοῦ δανειστοῦ δύναται τῷ 

χρεώστῃ προσενεγχεῖν παραγραφὴν χρόνου μετὰ τὴν καταβολὴν τοῦ 

χρέους ἕνεκεν τοῦ ἐνεχύρου (Ὁ) (2), 

(a) Così il Cod. (Ὁ) Cod. χρέους 

humanius egerit, non prohibemus; sed insimul usuras, uti dictum 

est, abiicientes neminem alium eas percipiendi potestatem habere 

volumus, nisi orphanos et impuberes. Praeterea prohibemus, ne 

agricola aliquis agrum pignori tradat, non enim reapse agri pignus 

fit, sed ob pignus agricolae vitae exitium paratur. 

16. Neque creditor neque creditoris heres debitori temporis 

exceptionem opponere potest post debiti exactionem causa pi- 

gnoris. 

(1) Cf. Epanag XXVIII, 2. È questo 
il capitolo al quale il nostro chiara- 
mente si riferisce nel capo I di questo 
titolo. Nel codice Parig. gr. 1384 a 
C. 144 A-B, in mezzo ad altri sva- 

riati frammenti, è riferito, sotto il titolo 
περὶ δανείου xal ἐνεχύρου, questo 
capo dell’Epanagoge. Pare vi sia rife- 
rito testualmente ; nelle mie note però 
trovo solo indicato il principio e la 
fine, che corrispondono al testo del- 

l'’Epanagoge e pare perciò non vi sia 
alcun rapporto con le modificazioni 
di forma che si veggono nel nostro 
Prochiron. 

« ἐνεχύρων - ἀλλ᾽ dxetvov τῆς ζωῆς δια- 
« φπορὰν ἐπεργάζεοσαι ». 

(2) Il nostro qui ripete secondo la 
redazione dell’ Epanag. XXVIII, 8, 

ciò che innanzi, al capo 8 di questo 
titolo, ha già detto seguendo il Proch. 
Bas. XVI, 8. 

De e e ld 

« Ἴσλεν ὡς ὑποτεπέντων 
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Τίτλος ιγ΄. 

Περὶ μισϑώσεων. 

I. Γενέσϑωσαν ai μισϑώσεις ἐγγράφως καὶ ἀγράφως ἐπὶ ὀνομασμένῳ 

χρόνῳ καὶ συμφωνουμένῳ τελέσματι καὶ δόματι, ἀλλ᾽ οὖν μὴ διαβαινέ- 

τωσαν αὗται πλέον [τῶν xd" (ὦ χρόνων, εἴτε ἐκ τοῦ μέρους τοῦ δημο- 

σίου 7) tx βασιλικοῦ οἴχου ἢ εὐαγοῦς τόπου αἱ τοιαῦται μισϑώσεις ἐγέ- 

γοντο " χαὶ καϑὼς τὸ σύμφωνον ἐγένετο παρὰ τοῦ λαμβανομένου τοῦ 

δοῦναι τὸ ἐνιαυσιαῖον δόμα, οὕτως ἀπαιτεῖσϑαι " μὴ δυνηϑεὶς μήτε ὃ δοὺς 

μήτε ὃ λαβὼν μεταμελεῖσϑαι ἐντὸς τοῦ ὀνομασμένου χρόνου 0). 

2. Ἐὰν συμφωνηϑῇ ὅτι ὁ οἶχος τοῦ μισϑωσαμένου, τουτέστι τοῦ 

(a) Il Cod. ha soltanto x 

Trr. XII. 

De locationibus. 

1. Locationes in scriptis et absque scriptura per statutum 

tempus et sub pacta pensione redituque contrahantur; (novem) 

autem et viginti annos ipsae non excedant, sive ex parte fisci aut 

ex regia domo aut venerabili loco huiusmodi locationes fiant: et 

quemadmodum contractus annuae pensionis praestandae ab acci- 

piente factus est, ita repetatur; neque locator neque conductor intra 

statutum tempus se poenitere possunt. 

2. Siconvenerit ne domus τοῦ μισϑωσαμένου, illius scil. qui do- 

(1) Cf. Ecl. XIII, 1 (corrispondente 
all’Ecl. priv. auct. XIV, 1 ed all’Ecl. ad 

Proch. mut. XV, 1): « Ai μισπώσεις 
« ἔγγραφοί te rai ἄγραφοι ἐπὶ ὁνομαστῷ 

« ἐνιαυσιαίῳ συμφωνουμένῳ τελέσματι καὶ 

« αὐταὶ γενέσπωσαν, περαιτέρω τῶν x 

« χρόνων ud ἐχτεινόμεναι, cita ἐχληπτο- 
«ρικῶς εἴτε τοῦ μέρους τοῦ δημοσίου ἢ 

« βασιλικοῦ οἴκου n εὐαγοῦς τόπου χτη- 

« μάτων, χωρίων, ἀγρῶν ἢ καὶ λοιπῶν αἱ 
« τοιαῦται ἐχδόσεις γεγένηνται ᾿ καὶ πρὸς 

« τὸ συμφωνησπὲν ἐχ τοῦ ἐκλαμβανομένου 
« καὶ ὁμολογηδὲν ἐνιαυσιαῖον μισπτωτιχὸν 
«τέλεσμα παρὰ τοῦ ἐχδεδωχότος μέρους 
« εἰσπράττεσπαι. μὴ δυναμένων εἴτε τοῦ 
« ἐχδεδωχότος εἴτε τοῦ ἐχλαυβάνοντος με- 
« τάμελον μετὰ τὴν μίσπωσιν ἐντὸς ἐνιαυ- 

« τοῦ προτίπεσξαι, ἐὰν ix συμφώνου περὶ 
« τούτου ὀνομαστὶ ἀπετάξαντο ». Il 
nostro, come vedesi, si presenta sem- 
pre quale un lavoro di volgarizza- 
mento. 
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δόντος τὸν olxov αὐτοῦ εἰς μίσϑωσιν (2), οὐχ ἔχει πῦρ βλαπτικὸν καὶ χατὰ 

τύχην γίνεται καῦσις τῶν πραγμάτων, οὐκ ἐνέχεται ὃ μισϑωσάμενος᾽ εἰ 

δὲ χατὰ δχϑυμίαν αὐτοῦ συνέβη xal ἐγένετο χαῦσις, ἐνέχεται (©). 

3. Ὃ μισθωσάμενος ἀγέλην, ἐὰν δείξῃ ὅτ: χωρὶς αὐτοῦ ἢ ἀπάτης 

αὐτοῦ oi λῃσταὶ τὴν ἀγέλην ἐπῆραν, οὐκ ἐνέχεται, ἀλλά μᾶλλον λαμ- 

βάνει τοὺς μισϑούς, οὖς ἔδωχεν ὑπὲρ τοῦ λείποντος χρόνου (3. 

4. ᾿Εὰν συμφωνηθῇ παρὰ τοῦ μισϑωσαμένου τὸν olxov μὴ ἔχειν 

πῦρ καὶ ἔχει, ἐνέχεται, ἐὰν γένηται ἐμπρησμὸς 0) χατὰ τύχην 0). 

ς. ’Eàv συνεφώνησεν è μισϑωσάμενος μὴ ἔχειν ἐν τῷ οἴκῳ χόρτον 

χαὶ ἔχει, εἴτε δοῦλος τοῦ μισϑωσαμένου, εἴτε ξένος εἰσάγει πῦρ καὶ καύ- 

σει, ἐνέχεται (“) τῇ περὶ τῆς ζημίας ἀγωγῇ (ἢ). 
6. ᾿Εὰν ναὐύχληρός τις μὴ δυνηϑῇ εἰσελϑεῖν εἰς τὸν λιμένα καὶ με- 

ταφέρει τὸν γόμον αὐτοῦ εἰς τὸ πλοῖόν σου, καὶ ναυαγήσει τὸ σὸν πλοῖον, 

(a) Così fl Cod. (Ὁ) Cod. ἐμπρισμὸς (c) Cod. ἐνέχετε 

mum suam in locationem dat, damnosum habeat ignem et for- 

tuitum rerum incendium fiat, conductor non tenetur; quod si per 

eius accidit negligentiam ut incendium fiat, tenetur. 

3. Qui gregem conduzxit, si probet citra eum aut fraudem 

eius latrones gregem abegisse, non tenetur, sed potius mercedes 

recipit, quas pro reliquo tempore solvit. 

4. Si a domus conductore pactum fuerit, ne ignem habeat 

et habuerit, tenetur, si fortuitum incendium accidit. 

$. Si consenserit conductor se foenum in domo non habi- 

turum et habuerit, sive conductoris servus, sive alienus ignem in- 

tulerit incendiumque excitaverit, actione de damno tenetur. 

6. Si navicularius portum intrare nequeat et merces suas in 

navem tuam transferat, et navis tua pereat, tenetur ille navicu- 

(1) Proch. Bas. XVII, 1 (corrispon- 
dente all’Ecl. ad Proch. mut. XV, 2): 
«᾽Εὰν συμφωνηπῇ, τοὺς μισϑπωσαμένους 
« οἶκον (al. οἴκους) ἀβλαβὲς ἔχειν πῦρ, 

« καὶ τυχηρὰ γένηται χαῦσις, οὐχ ἐνέχεται 
«è μισπωσάμενος. εἰ δὲ χατὰ ῥχπυμίαν 
α αὑτοῦ συνέβη, ἐνέχεται ». 

Prockiron Legum. 

(2) Cf. Proch. Bas.XVII, 2, corrispon- 
dente all’Ecl. ad Proch. mut. XV, 3. 

(3) Cf. Proch. Bas. XVII, 4. 
(4) Cf. Proch. Bas.XVII, 5: in questo 

manca l’ultima frase che reca il no- 
stro e che compie il senso, cioè: « τῇ 
« περὶ τῆς ζυμίας ἀγωγῇ ». 

6 

ς. 23 D 
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ἐνέχεται ὁ ναύχληρος ἐκεῖνος, ἐὰν παρὰ τὸ ϑέλημα τῶν δεσποτῶν τοῦ 

πλοίου τὸν γόμον μετήλλαξεν, ἢ παρὰ καιρόν, ἢ εἰς ἀνεπιτήδειον πλοῖον " 

εἰ δὲ μὴ ἐποίησε ῥὑχϑυμίαν, οὐχ ἐνέχεται ©). 
7. Ἐὰν πλοῖον ναυαγήσῃ, διότι οὐχ ἔχει κυβερνήτην, ὃ ναύχλη 

ρος ἐνέχεται τοῖς ἐπιβάταις (2). 

8. ’Edv ναυαγήσῃ τὸ πλοῖον, è ναύκληρος ἀποδίδωσι τὰ ναῦλα ἅπερ 

ἔλαβεν | ἐν προχρείᾳ, ὡς μὴ μεταχομίσας (2 τὸν γόμον 09), | 

9. ’Edv λάβοι 0) τις λίϑον ἐπὶ τὸ γλύψαι καὶ κλασϑῇ, ἐνέχεται, ἐὰν 

ἐξ ἀπειρίας καὶ ἀγνοίας αὐτοῦ " εἰ δὲ ἀπὸ αἰτίας τῆς ὕλης, οὐκ ἐνέχεται, 

ἐὰν μὴ ἀνεδέξατο ὃ τεχνίτης εἰς ἑαυτὸν τὸν κίνδυνον καὶ ὑγώλειαν (9) τοῦ 

λίϑου (4). 

10. ἊἜνέχεται ὃ χναφεύς, ἐὰν σχωληχόβρωτον γένηται τὸ παννὴν 

ὅπερ ἐδόϑη αὐτῷ διὰ τὸ εὐϑειάσαι, ὁμοίως ἐὰν ἄλλος τις δώσει ἐν 

ἄλλῳ (ὦ, κἂν ὑπὸ ἀγνοίας αὐτοῦ ἐβρώϑη, ἐνέχεται (5), 

(a) Cod. μεταχομήσας (Ὁ) Così il Cod. (c) Così il Cod. (d) Così il Cod. 

larius, si navis, dominis invitis, merces transtulerit, aut citra oppor- 

tunitatem, aut in navem minus idoneam. Quod si culpam non 

admisit, non tenetur. 

7. Si navis pereat, propterea quod gubernatorem non habet, 

magister navis vectoribus tenetur. 

8. Si navis pereat, magister navis vecturam, quam pro mutua 

accepit, reddit, quippe qui merces non transvexit. 

9. Si quis gemmam insculpendam acceperit eaque fracta sit, 

tenetur, si ex imperitia et inscitia ipsius; sin autem ex vitio ma- 

teriae, non tenetur, nisi periculum fragilitatemque gemmae in 

seipsum artifex receperit. 

10. Tenetur fullo, si vestimenta pulienda ei data a tineis cor- 

rodantur;... licet eo insciente corrodatur, tenetur. 

(1) Cf. Proch. Bas. XVII, 6. « καὶ χλάσῃ, εἰ μὲν ἐξ ἀπειρίας τοῦ tey- 
(2) Cf. Proch. Bas. XVII, 7. « vitou, ἐνέχεται ei δὲ ἀπὸ αἰτίας τῆς 
(3) Proch. Bas. XVII, ὃ: « τοῦ κλοίον α« ὕλης, οὖχ ἐνέχεται, εἰ pur τὸν κίνδυνον 

€ ναυαγήσαντος ». « ἀνεδέξατο ». 

(4) Proch. Bas. XVII, 9: «Ἐὰν λάβη (5) Proch. Bas. XVII, 10: « ᾿Εὰν 
«τις ἐπὶ τὸ ἐγχλεῖσαι ἢ γλύψαι λισέαν « μυόβρωτον γένηται τὸ δοσὲν τῷ κναφεῖ, 
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TI. ᾿Ἐὰν ὃ μισϑωσάμενος παραχωρήσῃ εἰς τοὺς διαβαίνοντας στρα- 

τιώτας, ἵνα λάβωσι τὰς ϑυρίδας τῆς μάνδρας 7) ἀλλοτιδήποτε πρᾶγμα 0), 

χαὶ δυνηϑεὶς οὐχ ἀπήγγειλε ταῦτα τῷ δεσπότῃ αὐτοῦ, ἣ δυνηϑεὶς οὐχ 

ἀντίωσε (9) τοὺς στρατιώτας, ἐνέχεται ὃ μισϑωσάμενος. 

12. ᾿Ἐὰν ὃ μισϑωτὸς μείνῃ μετὰ τὸ πληρωϑῆναι τὸν χρόνον τῆς 

μισϑώϊσεως αὐτοῦ, τῶν ἀμφοτέρων μερῶν στεργόντων τοῦτο, ἣ μίσϑωσις 

ἀνακαινίζεται (Ὁ) χαὶ ἀνανεοῦται εἰς ἐχεῖνον τὸν χρόνον, οὐ μὴν εἰς ὅλον 

τὸν λειπόμενον, ἐὰν τυχὸν ἧ προτέρα μίσϑωσις ὑπῆρχεν εἰς ε΄ χρό- 

vous (2) * ὅπερ δεῖ νοεῖν xal ἐπὶ τῶν πολιτικῶν μισϑώσεων © εἰ δὲ ὁ 

(a) Così il Cod. (Ὁ) Cod. ἀνακχαινήζεται 

ΓΙ. Si conductor militibus transeuntibus permiserit, ut man- 

drae phenestras aut quodcumque aliud auferrent, et, cum posset, 
hoc domino suo non nunciaverit aut, cum militibus resistere posset, 

non restitit, conductor tenetur. 

12. Si conductor, post impletum conductionis tempus, re- 

maneat utriusque partis consensu, instauratur atque renovatur lo- 

catio in illum annum, non autem in omne reliquum tempus, si 

forte prior locatio in .v. annos fuerat contracta; quod et in pu- 

blicis locationibus intelligendum est: sin autem conductor denuo 

« ἐνέχεται" xal ἐὰν ἑτέρῳ τοῦ ἑτέρου (al. 
« τὸ ἕτερον 0; Bodlei. 3399: « ἕτερος τῷ 
« ἑτέρῳ»; Epanag. ΧΧΙΝ, 11: « ἑτέρῳ 
« τὸ ἑτέρου n) « παράσχῃ, κἂν ἐν ἀγνοίᾳ ». 

Ecl. ad Proch. mut. XV, 6: «᾽Εὰν μνό- 
« βρωτα γίνωνται ἢ χολλήσει ἢ ἕτερον 
« τοῦ ἑτέρου παρασχενῷ, ὡσαύτως καὶ ὃ 
« χναφεύς ». Lo ZACHARIAE annota: 
«Forte legendum: © πάλλιυν ἕτερον 
« ἀντ᾽ ἑτέρου». Il LeuncLavio ha 
« κολύσια » e congettura debba leggersi 
« σχωληχόβρωτα », ch'è la parola usata 
appunto dal nostro. In quanto alla 
frase di questo: « ὁμοίως ἐὰν ἄλλος τις 
α δώσει ἐν ἄλλῳ », essa deve aggiun- 
gersi alle altre varianti riferite, e tutte 
vogliono rendere il concetto del testo 
originale dei Digesti XIX, 2, 13, 6: 

« si pallium fullo permutaverit, et alii 
« alterius dederit, ex locato actione te- 

« nebitur, etiamsi ignarus fecerit ». 
(1) Proch. Bas. XVII, 11 (corrispon- 

dente all’ Epanag. XXIV, 12): « ᾿Εὰν 
« παριόντων τῶν στρατιωτῶν παραχωρήσῃ 
«ὃ μισπωσάμενος, καὶ οἱ στρατιῶται τὰς 

« Supidac ἢ ἕτερόν τι ἀφέλωνται, ἐνέχεται, 
«εἰ δυνάμενος οὐκ ἀπήγγειλε tv δε- 
« σπότη, ἢ δυνάμενος οὐκ ἀντέστη τοῖς 

« στρατιώταις». L’Ecl. ad Proch. mut. 
XV, 10 ha: « καὶ ci στρατιῶται ἀφέλων- 
« ται τὰς μυριάδας (2) n ἕτερόν τι, εἴγε 

« δυνάμενος οὐχ ἀντέστη, ἐνέχεται ». 

(2) Proch. Bas. XVII, 12: « ᾽Εὰν 
«μετὰ τὸ πληρωπῆναι τὸν χρόνον τῆς 
« μισπϑώσεως, συναινοῦντος ἑχατέρου μέ- 
«ρους, ὁ μισπωσάμενος ἐπιμείνοι, ἀνα- 

C. 24 B 
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μισϑωτὸς καὶ πάλιν μείνῃ (©, ἐνέχεται εἰς αὐτόν, ἐὰν ποιήσῃ παρὰ τὸν 

γόμον " ὁμοίως δεῖ νοῆσαι καὶ ἐπὶ τῶν ἑξῆς χρόνων 0). 

13. ’E&v τις συγχωρήσῃ τῷ μισϑωσαμένῳ τὸν ἀγρὸν διὰ τὴν ἀχαρ- 

πίαν καὶ ἀφορίαν, καὶ οὐ ζητήσει τὰ δίκαια αὐτοῦ τοῦ ἐνεστῶτος χρόνου, 

διότι ἠστόχησεν ὃ ἀγρὸς ἢ ὃ ἀμπελών, καὶ μετὰ ταῦτα εἰς τοὺς ἐφεξῆς 

χρόνους γένηται εὐφορία καὶ ἐπικαρπία, λαμβάνει ὃ δεσπότης τοῦ ἀγροῦ 

τὸ συγχωρηϑὲν τῷ μισϑωτῷ διὰ τὴν ἀκαρπίαν καὶ ἀφορίαν (). ἐὰν ὦ) 

δὲ ἐν τῷ δευτέρῳ χρόνῳ ἐγένετο ἡ ἀφορία, [ καὶ ἐν τῷ πρώτῳ εὐφορία, 

ὅταν χαὶ ἣ συγχώρησις ἐγένετο, χαλῶς ἀπαιτεῖται ὃ μισϑωτὸς τὴν 

εὐφορίαν τοῦ παρελϑόντος χρόνου, καὶ ἐὰν γινώσχῃ è μισϑωτός, καλῶς 

συλλογίζει τὴν εὐκαρπίαν τοῦ πρώτου χρόνου εἰς τὴν ἀφορίαν τοῦ 
παρόντος 9), \ 

(a) Cod. μείνει . (Ὁ) Cod. ἐν 

remaneat, tenetur, si contra legem egerit; similiter intelligendum 

et in sequentibus annis. 

13. Si quis agri colono remissionem dederit ob sterilitatem 

infertilitatemque, neque iura sua praesentis anni quaesierit, pro- 

pterea quod ager aut vinea fructus non tulit, et deinde ubertas 

et fertilitas sequentibus annis contigerit, agri dominus recipit quod 

colono remisit ob sterilitatem et infertilitatem. Quod si secundo 

anno infertilitas, priore autem fertilitas contingat, quando et re- 

missio facta, recte locator ubertatem praeteriti anni petere potest 

et, si locator noverit, recte prioris anni ubertatem in praesentis 

sterilitatem computat. 

« νεοῦται εἰς ἐχεῖνον μόνον τὸν ἐνιαυτὸν 

« ἣ μίοπωσις ». L’Epanag. XXIV, 13 
« ha « μισχωτός», come il nostro. 

(1) Così nel Proch. Bas. come nel- 
l’Epanag. loc. cit. mancano le parole del 
nostro « ἐὰν ποιήση παρὰ τὸν νόμον ». 

(2) Proch. Bas. XVII, 13: « Ἐάν τις 
«ivi ἐνιαυτῷ συγχωρήσῃ τῷ μισπωσα- 

«μένῳ διὰ τὴν ἀφορίαν, καὶ εὐφορία ἐν 
« τοῖς ἑξῆς ἐνιαυτοῖς γένηται, λαμβάνει 

« τὸ συγχωρηπέν». Cf. nota 28 nel- 

l’ediz. dello ZACHARIAE, p.107. L’Epa- 
nag. XXIV, 14, si accosta un po’ più 
alla forma del nostro: « λαμβάνει ἀπὸ 
ce τῆς εὐφορίας τὸ διὰ τὴν ἀφορίαν συγχω- 
«ρηδϑέν ». 

(3) Proch. Bas. loc. cit. (corrispon- 
dente all’Epanag. loc. cit.): « εἰ δὲ dv 
« τῷ ὑστέρῳ ἐνιαυτῷ γέγονεν ἢ ἀφορία 
« καὶ ἢ συγχώρησις, τῶν πρώτων εὖφο- 
α ρησάντων, ἐὰν οἶδεν, ὁ μισπωτὴς [οὐ] 
« συλλογίζεται ». 
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14. Ἐὰν μισϑώσω τινὶ ἀλλοτρίῳ πιϑάρια μὴ γινώσχων ὅτι χεχλα- 

σμένα (9) ὑπάρχουσι, καὶ ἐκχυϑῇ è οἶνος, ἐνέχομαι εἷς τὸν ἐκχυϑέντα 

οἶνον (1). 

15. Ἐὰν μισϑώσω τινὶ τόπον εἰς βοσχὴν τῶν ϑρεμμάτων καὶ 

βλαβῶσιν ἢ φϑαρῶσι τὰ ϑρέμματα ὑπὸ τῶν καχῶν βοτανῶν ἐν αὐτῷ τῷ 

λιβαδίῳ (2), εἰ μὲν ἐγίνωσχον ἐγὼ τὸ πρᾶγμα, ἐνέχομαι εἰς τὴν ποσότητα 

τῆς ζημίας 0), εἰ δ᾽ οὐκ ἐγίνωσχον, οὐ δύναμαι ἀπαιτῆσαι τὸν μισϑόν. 

16. ’Edv λάβω εἰς μισϑὸν διαίταν εἰς ἕνα χρόνον καὶ παρέχω τὸν 

μισϑόν, καὶ πέσῃ ὁ) χαὶ χλασϑῇ (9) εἰς τὸν Extov piva, ἀναλαμβάνω 

τὸ λοιπόν. 

17. Μίσϑωσις (9 ὑπάρχει ὅσαις φοραῖς δίδωσί τις ἄνθρωπός τι 

πρᾶγμα ἐπὶ τὸ γενέσθαι τὸ ϑέλημα αὐτοῦ 0). 

(a) Cod. κλασμένα (8) Cod. πέσει (c) Cod. μισπὸς 

14. Sialicui extraneo vasa locavero ignorans ea rupta esse, 

vinumque effluxerit, in vinum effusum teneor. 

15. Sicuidam fundum ad pecorum pascuum locavero et pe- 

cora ex malis herbis in ipso pascuo deteriora facta sint vel de- 

mortua, si ipse rem noverim, in damni quantitatem teneor; sin 

autem ignoraverim, pensionem petere non possum. 

16. Si habitationem in unum annum conduxerim pensio- 

nemque solverim, et sextum post mensem ruerit et collapsa sit 

habitatio, quod reliquum est (pensionis ?) recipio. 

17. Habetur locatio, quotiescumque aliquis aliquid dat, ut 

voluntas ipsius fiat. 

(1) Proch. Bas. XVII, 14: « Ei καὶ 
a ἐν ἀγνοίχ μισπώσω πίπους χεχλασμέ- 
«νους χαὶ ixyusf ὁ οἶνος, εἰς τὸ διαφέ- 
« pov ἐνέχομαι ». Si noti specialmente 

come l’ultima frase è resa dal nostro: 
« εἰς τὸν ἐχχυπέντα οἶνον ». 

(2) Nè il Proch. Bas. XVII, 15, nè 
l’ Epanag. XXIV, τό hanno la parola 
« λιβαδίῳφ ». 

(3) Anche qui l’ « εἰς τὴν ποσότητα 

« τῆς ζημίας » è volgarizzamento del- 

«tic τὸ διαφέρον» del Proch. e del- 
l’ Epanag. loc. cit. 

(4) Proch. Bas. XVII, 16: « καὶ 
« πέση n χαυπῇ». Ecl. ad Proch. mut. 

XV, 18: « πέση καὶ ἀφᾷ». 

(5) Proch. Bas. XVII, 17 (corrispon- 
dente all’ Epanag. XXIV, 1): « Ὃσάκις 
« ἐπὶ τὸ γενέσπαι τι δίδοται, μίσπωσίς 
« ἐστιν ». 

ς. 24 Ὁ 
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18. Ἐὰν μισϑώσω τινὶ (ὦ εἰς μισϑόν, οὐχ ἐνέχεται ἐχεῖνος, ἐὰν 

συμβῇ πολλὴ βλάβη εἰς τοὺς καρποὺς ἀπὸ τῆς ϑεομηνίας, τουτέστιν ἀπὸ 

τῆς ὀργῆς τοῦ ϑεοῦ" ὁ δὲ μισϑωτός, ὃ μεριζόμενος τοὺς καρποὺς σὺν 

ἐμοί, ὡσανεὶ δικαίῳ κοινωνίας νόμῳ συμμερίζεται σὺν ἐμοὶ καὶ τὸ κέρδος 

χαὶ τὴν ζημίαν, ὡς κοινωνός 0). 

19. Ἐὰν μισϑώσω τινὰ διὰ τὸ μεταχομίσαι μοι κίονα, καὶ χλασϑῇ 

ὃ χίων ἐν τῷ κουφίζεσθαι ἢ ἀποτίϑεσϑαι, οὐχ ἐνέχεται ὃ μισϑωτός, εἰ 

μὴ Ὁ) ἀπὸ οἰκείας ῥᾳϑυμίας καὶ τῶν ὑπουργούντων καὶ συνεργούντων 

αὐτῷ οὐ καταχρίνεται δὲ ἀπὸ τῆς ῥᾳϑυμίας, ἐὰν ἐποίησε τὰ πάντα ἅπερ 

ἄλλος ἐπιμελέστατος ἔπραττε. τὸ αὐτὸ δεῖ νοῆσαι καὶ περὶ πίϑων καὶ 

ξύλων καὶ τῶν ἄλλων πραγμάτων (9. 

20. Ἐν μισϑώσω σοι τὸ ἄλογόν μου ἐπὶ τὸ βαστάσαι πρᾶγμα 

ὠνομασμένον, καὶ φορτώσεις αὐτῷ τι βαρύτερον, καὶ ἐπὶ τούτῳ βλάβη τῷ 

ἀλόγῳ ἐπέλϑῃ, ἐνέχεσαι εἰς ὅσον ἐβλάβη Ὁ). 

(a) Cod. τινὰ (b) εἰ pr] ho supplito queste due parole mancanti nel Cod. dal 

Proch. Bas. XVII, 20. 

18. Si pro mercede alicui locavero, minime tenetur ille, si 
immodicum damnum frugibus accidit ex ϑεομηνίας, h. e. ex ira 

Dei: colonus enim, qui fructus mecum partitur, tamquam iusta so- 

cietatis lege et lucrum et damnum, veluti socius, mecum partitur. 

19. Siquemad columnam mihi transportandam conduxerim, 

et columna, dum tollitur vel reponitur, fracta sit, non tenetur 

locator, nisi ex propria et ministrorum adiutorumque suorum 

negligentia: culpam autem non praestat, si omnia fecerit quae 

diligentissimus alius facturus esset. Idem intelligendum est et 

in doliis et lignis aliisque rebus. 

20. Si tibi iumentum meum ad certam rem portandam lo- 

cavero, et quid gravius ei imposueris, et propterea damnum iu- 

mento obvenerit, teneris in quantum damni passum est. 

(1) Proch. Bas. XVII, 19: a Ὃ ἐπὶ « ἐπὶ τὸ peraxopica: μισπώσηται κίονα, 
« χρήμασι μισπωσάμενος τὴν συμβαίνου. «καὶ χλασπῇ ἐν τῷ xovpitiova: n Ba- 
« σαν τοῖς καρποῖς ἄμετρον βλάβην ix α στάζεσπαι ἢ ἀποτίπεσπαι » δίς. 

« τῆς λεγομένης πεομηνίας οὐχ ἐπιγινώ- (3) Proch. Bas. XVII, 21: «‘0 pe 
« σχει, ἀλλὰ τὴν μετρίαν » &c. « σπωσάμενος ἄλογον ἐπὶ τὸ βαστάσαι τι 

(2) Proch. Bas. XVII, 20: « Ἐάν ne αδῆλον καὶ βαρύτερον ἐπιξπείς, βλαπτο- 
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21. Ἐάν τις λάβῃ μισϑὸν διὰ τὸ φυλάξαι τι πρᾶγμα, κινδυνεύε: 

περὶ τὴν φυλακὴν αὐτοῦ ). 

22. ἘἜνέχεται ὡς χλέπτης, ὅστις κλέπτει τὸν δοῦλον, ὃν ἐμισϑώ- 

cato παρ᾽ ἐμοῦ (2), 

23. ᾿Ἑὰν ὃ δεσπότης τοῦ πράγματος ὁμολογήσῃ ποινὴν δοῦναι τῷ 

μισϑωσαμένῳ, εἴπερ αὐτὸν ἐξεώσει πρὸ τῆς συμπληρώσεως τῶν ε΄ χρό- 

γων, ἀζημίως αὐτὸν δύναται ἐξεῶσαι, ἐὰν ὃ μισϑωτὸς οὐχ ἀποδίδωσι 

τὸν μισϑόν, ὃν ἐστοίχησε δοῦναι κατὰ καιρόν, ἢ ἐὰν μὴ γεωργήσῃ χρη- 

σίμως καὶ ὡς δίκαιον 03). 

24. Ἐὰν ὃ μισϑωσάμενος καταλίποι (9) τὸν ἀγρὸν χωρὶς | αἰτίας πρὸ 

τῆς συμπληρώσεως τοῦ χρόνου, δίδωσιν ὅλου τοῦ χρόνου τὸν μισϑόν, 
ὄνπερ ἔλαβεν (b) (4), 

25. Ἐὰν è μισϑωσάμενος τὸν olxbv μου μὴ φανῇ μέχρι β΄ χρόνων, 

μήτε τὴν στέγην τοῦ οἴχου καταϑήσῃ εἰς ὃ μέρος ἁρμόζει τοῦ δσπητίου, 

(a) Così il Cod. (Ὁ) Così il Cod. 

21. Si quis mercedem pro alicuius rei custodia accipit, huiusce 

custodiae periculum praestat. 

22. Tamquam fur tenetur quisquis servum surripit, quem 

locatum a me accepit. 

23. Si fundi dominus conductori poenam dare promiserit, 

si eum ante .v. annos expletos repelleret, impune repellere potest, 

si conductor quam promisit pensionem intra tempus non solvat, 

neve (fundum) utiliter et prout iustum est colat. 
24. Si conductor agrum sine causa ante expletum tempus re- 

linquat, totius temporis in quod accepit (?) pensionem solvit. 

25. Si domus meae conductor per biennium non appareat, 

neque domus pensionem, pro ea quae convenit parte, solvat, tunc 

«μένου αὐτοῦ iviyeta:, ὁστισδήποτε ti 
« ἔβλαψεν». L'ultima frase non è resa 
dal nostro: essa manca nell’ Ecl. ad 
Proch. mut. XV, τι. 

(1) Cf. Proch. Bas. XVII, 22. 
(2) Proch. Bas. XVII, 23: « Ὃ χλέ- 

«πτὼῶν τὸν puovwdivra αὐτῷ δοῦλον ἐνέ- 
«χεται ὡς χλέπτης ». 

(3) Proch. Bas. XVII, 24: «’Eàv ὁ 
« μισπώσας ὁμολογήση ποινὴν διδόναι τῷ 
« μισπνωσαμένῳ, εἴπερ αὐτὸν ἐξεώσηται 
«πρὸ συμπληρώσεως τῆς πενταετίας, 
« ἀζημίως αὐτὸν ἐξεοῦται μὴ χαταβάλ- 

«λοντὰ τὸν μισπὸν ἐμπροπέσμως ἢ μὴ 
« γεωργοῦντα χρησίμως ». 

(4) ΠΕ, Proch. Bas. XVII, 25. 

c. 258 
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τότε δυνατόν μοι ὑπάρχει ἀνοίγειν τὸν olxév μου, παρόντων τότε δημο- 

σίων προσώπων (2), xal ἐνώπιον αὐτῶν ἀπογράφεσϑαι τὰ txet ὄντα (©). 

26. ’Eùv παρασαλευϑῇ ὑπὸ σεισμοῦ τὸ γινόμενον ἔργον, οὐχ ἔστιν 

ὃ χίνδυνος τοῦ μισϑωσαμένου, ἀλλὰ τοῦ μισϑώσαντος ὑπάρχει (5). 

27. °Eùv πέσῃ τὸ ῥεῖϑρον τοῦ ὕδατος πρὶν δοχιμασϑῇ, εἰ μὲν 

πέσῃ Ὁ) ἀπὸ τῆς αἰτίας τῆς γῆς; ὃ μισϑώσας ζημιοῦται, εἰ δὲ ἀπὸ ἐλαττώ- 

μᾶτος τοῦ ἔργου, ὃ μισϑωσάμενος ζημιοῦται 03). 

Τίτλος ιδ. 

Περὶ παρακαταϑήκης. 

Ι. Δεῖ νοεῖν, ὅτι παραχαταϑήκη ὑπάρχει τὸ πρᾶγμα | ἐκεῖνο, ὅπερ 

δίδοταί τινι ἀνθρώπῳ ἐπὶ τὸ φυλάξαι αὐτό (9). 

(a) παρόντων - προσώπων] inrasura, ma, come sembra, della stessa mano. (Ὁ) Cod. 
ld 

“ἔσει 

mihi potestas est domum meam, publicis personis praesentibus, 
aperiendi et coram ipsis quae ibi sunt describendi. 

26. Si-terrae motu exstructum opus labatur, periculum non 

ad conductorem, sed ad locatorem spectat. 

27. Si aquae rivus, antequam probetur, conciderit, si quidem 

causa terrae concidat, locatoris periculum est, sin autem operis 

vitio, conductoris est detrimentum. 

TrruLus XIV. 

De deposito. 

I. Sciendum est, depositum rem illam esse, quae alicui datur 

custodienda. 

(1) Proch. Bas. XVII, 26: « Τῶν (2) Cf. Proch. Bas. XVII, 27. 
« ἐνοίκων ἐπὶ πολὺν χρόνον, τουτέστιν (3) Proch. Bas. XVII, 28: « ᾽Εὰν 
« ἐπὶ διετίαν, μὴ φαινομένων μήτε τὸ « πρὸ δοχιμασίας πέση τὸ ῥεΐπρον, εἰ μὲν 
« στεγονόμιον χατατιδπέντων, ἔξεστιν οἷς « ἀπὸ αἰτίας τοῦ ἐδάφους » δίς. 
« διαφέρει ἀνοίγειν καὶ παρουσίχ δημο- (4) Proch. Bas. XVIII, 1: « Παρα- 
« σίων προσώπων ἀπογράφεσπαι τὰ ἐχεῖ « κατανήχη ἐστὶ τὸ ἐπὶ παραφυλαχᾷ τινι 
« ὄντα ». « διδόμενον ». 



TIT. XIII, cap. 26, 27. XIV, cap. 1-3. 89 

2. Ἐὰν λάβοι ὦ τίς τι τῶν ἐπὶ πχραχαταϑήκης διδομένων ἢ ἀπὸ 

ϑορύβου ἢ ἀπὸ ἐμπρησμοῦ ® ἢ ἀπὸ ναυαγίου, κατὰ μὲν τούτου ἦ ἀγωγὴ 
ἁρμόζει εἰς τὸ διπλοῦν, τουτέστιν ἐνέχεται εἰς τὸ ἀποδοῦνα: τὸ πρᾶγμα 

ὃ ἔλαβε καὶ ἄλλο τοιοῦτον, ἢ ὅσον χρύζε: ἐχεῖνο" κατὰ δὲ τῶν χληρο- 

γόμων αὐτοῦ ὁμοίως εἰς τὸ διπλοῦν ἁρμόζει ἣ ἀγωγή, ἐὰν δόλος (9) τις 

ἐγένετο παρὰ τοῦ πατρὸς αὐτῶν, ὁπόταν τὴν διαϑύήκκην ἐποίησεν 0!) - ἐπὶ 

δὲ τῶν ἄλλων παραχαταϑηκῶν δίδοται Î ἀγωγὴ εἰς μόνον τὸ ἁπλοῦν, 

τουτέστιν ἵνα λάβο: μόνον τὸ πρᾶγμα, ὅπερ ἀπώλεσεν. 

3. Ἐὰν ἀχϑῇ ὁ δεξάμενος τὴν παρακαταϑήκην, εἴτε ὃ κληρονόμος 
αὐτοῦ, καὶ ἀπολεσϑῇ τὸ πρᾶγμα ὑπὸ τῆς φύσεως, τουτέστι δοῦλος ὑπῆρχε 

καὶ ἀπέϑανεν, ἠἡλευϑέρωται (ὦ è τὴν παραχαϊταϑήκην δεξάμενος καὶ 

οὐκ ἐνέχεται περὶ αὐτοῦ, ἐὰν πρὸ τῆς ἀποφάσεως φϑαρῇ, ἢ εἴγε καὶ 

περὶ (5) τῷ ἐνάγοντι ἀποδοϑεὶς ἀπόλλυται (3). 

(a) Così il Cod. (b) Cod. ἐμπρισωοῦ 

Forse è da correggere ἐλευπεροῦται 

(c) Cod. δούλος (d) Cod. ἠλευπέρωται 

(e) Il testo è corrotto, forse lacunoso. 

2. Si quis surripiat aliquid ex rebus tumultus, incendii aut 
naufragii causa depositis, in ipsum quidem actio in duplum com- 

petit, h. e. rem acceptam et aliam similem aut quantum illa valet 

restituere tenetur; in heredes autem eius pariter in duplum actio 

competit, si quid dolo factum est a patre quando testamentum con- 

didit: ex caeteris vero depositis actio in simplum tantum datur, 

ἢ. e. ut rem tantum amissam accipiat. 

3. Si ipse qui depositum accepit, aut heres eius conveniatur 
et res naturaliter intercidat, forte enim servus erat et mortuus est, 

depositarius absolvitur, neque de eo tenetur, si ante sententiam 

obierit, vel si et.... actori restitutus perit. 

(1) Proch. Bas. XVIII, 2: « ᾿Επὶ τῶν 
« ἀπὸ πορύβου n ἐαπρησμοῦ n συμπτώ- 
«σεως ἢ ναυαγίου παρατιπεμένων κατὰ 

« μὲν τοῦ λαβόντος εἰς τὸ διπλοῦν ἀγωγὴ 

« ἁρμόζει, κατὰ δὲ τῶν xAnpoviuwy ἀπὸ 
« μὲν δόλου τοῦ διατιδπειλένου εἰς τὸ ἁπλοῦν, 
α ἀπὸ δὲ οἰχείου εἰς τὸ διπλοῦν». 

Si noti che nel nostro manca l’ultima 

Prochiron Legum. 

frase, e che l’«e actio in duplum » contro 
gli eredi, per dolo del testatore, non 

èuna specialità del nostro, ma, ad ec- 
cezione di uno, si trova in tutti i codd. 
del Proch. e dell’ Epanag., che, come 

nota lo*ZACHARIAE, hanno: α εἰς τὸ 
« διπλοῦν, ἀπὸ᾿ δὲ οἰκείου εἰς τὸ ἁπλοῦν ». 

(2) Cf. Proch. Bas. XVIII, 3. 

6° 

ς. 25 Ὁ 
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4. Kal ci καρποὶ καὶ οἱ τοκετοὶ χαὶ πᾶν πρᾶγμα ἀπαιτεῖται τῆς 

παραχαταϑήκης 01). 

ς. Ὁ τὴν παραχαταϑήκην διδοὺς δύναται παρευϑὺς χινῆσαι τὴν 

ἀγωγὴν τὴν οὖσαν περὶ παραχαταϑήκης, καὶ ἐὰν ὃ δεξάμενος ταύτην μὴ 

ϑελήσῃ ἀποδοῦναι αὐτήν, ἐνέχεται ὡς ποιῶν δόλον, εἰ μὴ (2 ἀλλαχοῦ 

ὑπάρχῃ fi παρακαταϑήκη, εἰ καὶ μὴ κέκλεισται ἐν τόπῳ μὴ δυναμένῳ 
ἀνοιχϑῆναι, 7 τυχὸν οὐκ ἐξῆλθεν ἣ αἵρεσις τῆς παρακαταϑήκης (5). 

6. Kay ὃ δοῦλός μου κἂν ὃ δουλεύων μοι καλῇ πίστει παράϑηταί 

σοι πρᾶγμα τὸ ἁρμόζον ἐμοί, ἔχω κατὰ σοῦ τὴν ἀγωγὴν τὴν περὶ πα- 

ρακαταϑήκης (5). 
7. Καὶ ὃ κληρονόμος μου ζητεῖ τὴν παρακαταϑήχην ἣν ἐποίησεν 

ἐν Ὁ) σοὶ ὃ χληρονομιαῖος δοῦλος αὐτοῦ (9). 

8. ’Edv ὃ δοῦλός μου ζῇ ὃ τὴν παρακαταϑήκην σοι ποιήσας, εἴτε 

ἀπέϑανεν (°), εἴτε ἠλευϑερώϑη παρ᾽ ἐμοῦ, ἢ ἐξεποιήϑη, τουτέστιν ἐὰν 

(c) Cod. ἀπόπχανεν (2) Cod. pl (b) Così il Cod. 

4. Et fructus et partus et omnis depositi causa petitur. 

5. Qui rem deposuit, actionem depositi statim instituere po- 

test, et si qui eam accepit, restituere nolit, tamquam dolum com- 

mittens tenetur, nisi res deposita alibi sit, aut in loco, qui aperiri 

nequit, reclusa sit, aut forte depositi conditio non extitit. 

6. Sive servus meus sive is, qui mihi bona fide servit, apud 

te rem ad me pertinentem deposuerit, actionem de deposito in te 

habeo. 

7. Etheres meus depositum apud te ab hereditario servo suo 

factum repetit. 

8. Sive vivat servus meus, qui apud te deposuit, sive mortuus, 

aut manumissus a me, aut alienatus sit, h. e. si a me donatus, aut 

(1) Proch. Bas. XVIII, 4: « Τῆς πα- 
«ρακαταπύήχης» ἄς. 

(2) Proch. Bas. XVIII, ς: « Ὁ πα- 
« ραϑέμενος δύναται παραχρῆμα χινῆσαι 
«τὴν setpi χαταπήχης ἀγωγήν, xal μὴ 

« ἀποδιδοὺς ὁ δεξάμενος δόλο» ποιεῖ, εἰ 

«μὴ ἀλλαχοῦ ἐστιν, n ἀποχίχλεισται ἐν 

α τόπῳ τέως ἀνοιγῆναι μὴ δυναμένῳ, ἢ 
«ov ἐξῆλπεν ἢ αἵρεσις τῆς παραχατα- 

« Ξήχης ». 

(3) Cf. Proch. Bas. XVIII, 6. 
(4) Proch. Bas. XVIII, 7: « Καὶ κλη- 

«ρονομιαίου δούλου ὁ χληρυνόμος ζητεῖ 
«τὴν παραχαταπήχην». 



TIT. XIV, cap. 4-11. 9I 

ἐχαρίσϑη παρ᾽ ἐμοῦ ἢ ἀλλαγὴ ἐγένετο, ἐγὼ è δεσπότης αὐτοῦ ζητήσω 

τὴν παρακαταϑήκην τοῦ ποτε δούλου, οὐ μὴν ὃ ἐλευϑερωϑεὶς δοῦλος, 

οὔτε ὃ νέος αὐτοῦ δεσπότης" τῇ γὰρ ἀρχῇ δεῖ προσέχειν τοῦ συναλ- 

λάγματος 00). 

9. Ἔν è δοῦλός σου παράϑηταί μοι χρυσίον ἐπὶ τῷ δοῦναί σοι 

διὰ τὸ ἐλευϑερῶσαι αὐτόν, εἰ μὲν διδούς σοι τὸ χρυσίον ἔδωχά σοι γνῶσιν 

τῶν γεναμένων ἀνάμεσον ἐμοῦ καὶ τοῦ δούλου σου, οὐκ ἐνέχομαι (2), εἰ 

δὲ ὡς ἴδιόν μου τὸ χρυσίον δέδωκά (2) σοι, ἀναγκάζομαι διδόναι ὡς πα- 

ρακαταϑήκην Ὁ). 
10. δΔόλον ποιεῖ ἐκεῖνος, ὅστις οὐδὲν ἐπιμελεῖται τῆς παραχαταϑή- 

χῆς; ὡς τῶν ἰδίων αὐτοῦ πραγμάτων 4. 

11. ’Eàv è λαβὼν τὴν παρακαταϑήκην ἀπώλεσεν αὐτὴν ἐξ ἐπι- 

δρομῆς λῃστῶν, ἢ ἀπώλεια τῆς παρακαταϑήκης οὐ κινδυνεύεται τοῖς ) 

κληρονόμοις αὐτοῦ, ὃ γὰρ δεχόμενος παραχαταϑήκην ἐνέχεται διὰ δόλον 

(a) GY. 1], 4. (Ὁ) Cod. τὸ δ᾽ 

permutatus sit, ego dominus eius depositum servi olim mei re- 
petam, non certe manumissus ipse servus, neque novus eius do- 

minus; principium enim contractus inspiciendum est. 

9. Si servus tuus apud me pecuniam tibi dandam ut ipsum 

manumitteres deposuerit, si quidem, dum tibi pecuniam dedi, te 

de iis, quae inter me et servum tuum acta sunt, certiorem fecerim, 

non teneor; sin autem tibi pecuniam tamquam meam dederim, 

veluti depositum restituere cogor. 

10. Dolo facit qui in depositis eamdem, quam in rebus pro- 
priis, diligentiam non adhibet. 

II. Si depositarius ex latronum incursu depositum amittat, 

depositi amissio heredibus suis periculo non est; qui enim depo- 

situm accipit, dolum tantum, culpam et negligentiam praestat et 

(1) Proch. Bas. XVIII, 8: « Eire ms- XXV, 9, soggiungono: «è γὰρ ὡς ἴδια 
α ρίεστιν ὁ παραπέμενος δοῦλος, εἴτε» ἄς. « δοὺς οὐχ ἀποδοῦναι δοχεῖ τὴν maparata- 

(2) Proch. Bas. XVIII, g: « εἰ μὲν «πύήχην», la quale frase non si trova 
« διδοὺς ἐποίησά σε τῶν παραχολουση-  nell’Ecl. ad Proch. mut. XIII, 3, come 

« σάντων ἐν εἰδήσει, οὐχ ἐνέχομαι n. nel nostro. 
(3) Il Proch. Bas. loc. cit. e l’ Epanag. (4) Cf. Proch. Bas. XVIII, 10. 

c. 368 
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μόνον καὶ paduplav καὶ ἀμέλειαν καὶ ὑπὲρ τούτων ἀπαιτεῖται ὦ), εἰ μή 

τ' Ὁ σύμφωνον ὀνομαστικῶς (5) ἀνάμεσον αὐτῶν ἐγένετο (5). εἰ δὲ è τὴν 

παραχαταϑήκην δεξάμενος ἢ ὃ χληρονόμος αὐτοῦ τινα αἰτίαν προφα- 

σίσηται ἢ τὴν ἀπὸ τυχηρᾶς περιστάσεως, καὶ τὰ παρατεϑέντα (1) πράγματα 

ἔχει ὃ χληρονόμος αὐτοῦ, ἢ οὐκ ἔχει αὐτὰ ὑπὸ δόλου γεναμένου εἰς 

αὐτὰ xal ἀποκαταστᾶναι (9) cd ϑελήσει, ἐνέχεται τῇ ἀγωγῇ τῇ περὶ πα- 

ρακαταϑήχης (5. 
12. ’Evéyeta: ὃ ἐγγυησάμενος (Ὁ τὸν λαβόντα τὴν παραχαταϑήκην, 

εἰ τάχα ὃ λαβὼν τὴν παρακαταϑύήκην δόλον οὐκ ἐποίησεν, ἔχει ! δὲ τὸ 

πρᾶγμα. τὶ γὰρ βλάπτεται, ἐὰν μαίνεται ἢ ἄνηβος ὑπάρχει ἢ ἀδιάδοχος 
ἐτελεύτησεν ὃ τὴν παραχαταϑήκην δεξάμενος ; καὶ ἀναγχάζεται ὃ ἐγ- 

γυητὴς δοῦναι ἐν λόγῳ παραχαταϑήκης ὅσον εἴχε συνήϑειαν δοῦναι ὃ 

τὴν παρακαταϑήχην δεξάμενος 0). 
13. ὋὉ λαβὼν εἰς παρακαταϑήκην παρὰ τῶν ἀμφοτέρων μερῶν. 

(a) Cod. ἀπετεῖται (Ὁ) Cod. τις 

τιπέντα (e) Così il Cod. 

(c) Cod. ὠνομαστικῶς 
(ἢ) Cod. ἐγγισάμενος 

(d) Cod. παρα- 

de his tenetur, nisi quid nominatim inter ipsos pactum sit. Quod 
si depositarius eiusque heres praetextum aliquem aut casum for- 

tuitum afferat, et res depositas habeat illius heres, aut eas ob dolum 

in ipsas factum amplius non habeat et restituere nolit, actione de 
deposito tenetur. 

12. Depositarii fideiussor tenetur, etiamsi qui depositum su- 

scepit dolo non fecerit, sed rem retinuerit. Quid enim officit, si 

furat is, apud quem depositum est, vel pupillus sit vel sine he- 

rede decedat? Tenetur quoque fideiussor depositi titulo praestare 

quantum depositarius ipse dare debebat. 

13. Qui ab ambabus partibus transactionis instrumenta, vel 

(1) Proch. Bas. XVIII, 11: at pr 
« ῥητῶς καὶ ἕτερόν τι συνεφωνή 5 ». 

(2) Proch. Bas. loc. cit.: « ᾽Εὰν δὲ ἀπο- 
«χεχρημένος τῇ προφάσει τῆς αἰτίας ἢ 
« ἄλλης τυχηρᾶς περιστάσεως, χαὶ ἔχων 

«τὰ παρατεπέντα πράγματα ὁ κληρονό- 
«μὸς ἢ κατὰ δόλον παυσάμενος ἔχειν 

«αὐτὰ μὴ ἀποκαξπίστησιν ἐνέχεται τῇ 
« ἀγωγῇ τῆς παραχαταπύήχης ». 

(3) Proch. Bas. XVIII, 12: « ti γὰρ 
α« ὅτι μαίνεται, n ὀρφανὸς καὶ ἄνηβός 
« ἐστιν, n ἀδιάδοχος ἐτελεύτησεν; χαὶ 
« ἀναγκαζέτω παρέχειν ὁ ἐγγυητής, ὅσα 
« λόγῳ παρακαταπήχης εἴω κε δίδωσδπαι ». 



TIT. XIV, cap. 12-16. 93 

συμβόλαια διαλύσεως ἢ ἄλλα τινὰ ἔγγραφα καὶ δικαιώματα, ἀνάγκην 

ἔχει ἵνα φυλάξῃ τὰ σύμφωνα, ἃ ἐποίησεν ὁπόταν τὴν παραχαταϑήκην 

ἐδέξατο 0). 

14. ἘἜάντις λάβοι( πρᾶγμα εἰς παρακαταϑύήκην καὶ τοῦτο παράϑη- 

ται ἐγγράφως εἰς ἄλλον τινὰ ἄνθρωπον, οὐ καλῶς ἀρνεῖται καὶ παραιτεῖτα: 

ἅπερ ἔλαβεν ἀποδοῦναι, διότι ἔχει τὸν χάρτην εἰς ἀπόδειξιν καὶ δεικνύει 

τοῦτον (δ) ὅτι ἑτέρῳ ἀνθρώπῳ τὴν παραχαταϑύήκην (9 παρέϑετο (3), 

15. Δύναταί τις συμφωνεῖν | ἐπὶ τῆς πχραχκαταϑήκχης ἐνέχεσθαι τὸν 

δεξάμενον ταύτην καὶ ἀπὸ μικροῦ πταίσματος " οὐδεὶς δὲ συμφονεῖ μὴ (ὦ 

ἐνέχεσϑαι ἀπὸ οἰκείου δόλου (9) (3). 

16. Ἢ παρακαταϑήχκη καὶ τὸ διαφέρον αὐτῆς τοῦ παραχαταϑε- 

μένου ἐστίν, ὅϑεν χαὶ καρποὺς ἀπαιτεῖ χαὶ τοχετοὺς καὶ πᾶσαν αἰτίαν (9. 

(a) Così il Cod. Cf. XIII, 9; XIV, 2 e altrove. 

παραχαταδίχην (d) Cod. εἰ μὴ 

(Ὁ) Così ἐϊ Cod. 
(e) Cod. οἰκίου δούλου 

(c) Cod. 

alias quaslibet conscriptiones et documenta in depositum suscepit, 

necesse habet pacta servare, quae fecit quando depositum accepit. 
14. Si quis rem in depositum susceperit eamque apud alium 

quempiam, scriptura interveniente, deposuerit, haud recte quae ac- 

cepit restituere negat et recusat, propterea quod chartam ad de- 

monstrationem habet, quae apud alium deposuisse demonstret. 

15. In deposito conveniri potest depositarium ex laevi culpa 

teneri: nemo?autem convenit ex proprio dolo non teneri. 

16. Depositum et id quod interest deponentis est; unde et 

fructus et partus et omnem causam quaerit. 

(1) Cf. Proch. Bas. XVIII, 13. 
(2) Cf. Proch. Bas. XVIII, 14, che 

«τοὶ καὶ πᾶν πρᾶγμα ἀπαιτεῖται xal 
« ἀποχαπίσταται τῇ rmasatiutvo n. Si 

finisce con questo capitolo. 
(3) Epanag. XXV, 2: « Ἐπὶ rapa- 

cratanenz δυνατὸν συμφωνεῖν τὸ χαὶ 

« ἀπὸ πταίσματος τοῦ τυχόντος περὶ τὴν 

« βλάβην τῆς παρακαταπήχης ἐνέχεσϑπαι. 

« τὸ δὲ ἀπὸ δόλου μὴ ἐνέχεσπαι, οὐδεὶς 

« συμφωνεῖ ». 

(4) Epanag. XXV, 4: « Τῆς παρα- 
« χατασυηχης: Χαὶ οἱ χαρποὶ καὶ οἱ τοχε- 

noti che in questo capitolo è ripetuto 
secondo l’ Epanag. ciò che nel capi- 
tolo quarto era già stato detto secondo 
il Proch. Bas. Si osservi anche qui la 
frase « τὸ διαφέρον αὐτῆς », la quale 
nel titolo precedente, capp. 14 € 15, 

se bene si trovasse nei luoghi cor- 
rispondenti del Proch. Bas., è stata 

evitata. 

c. 26D 



c. 27 A 

\ 

94 PROCHIRON LEGUM 

17. Ἐὰν ϑελήσω σοι παραϑέσθϑαι πρᾶγμα καὶ ἐπιτρέψεις μοι ἤγουν 

χελεύσεις μοι δοῦναι αὐτὸ τῷ ἀπελευϑέρῳ σου, εἰ μὲν ἔδωχα αὐτῷ τὸ 

πρᾶγμά μου κατὰ τοσοῦτον σχοπόν, ὡς σὺ ὦ μέλλων φυλάττειν αὐτό, σὺ 

ὀφείλεις καὶ χρεωστεῖς μοι δοῦναι τὴν παραχαταϑήκην" εἰ δὲ συνεβουλεύ- 

σάς μοι μᾶλλον τῷ ἀπελευϑέρῳ παραϑέσϑαι, ἐκεῖνός μοι ὀφείλει δοῦναι 

τὴν παρακαταϑήχην, κατά σου δὲ οὐδεμίαν ἀγωγὴν ἔχω, ἐὰν μηδέν μοι 

προσέταξας παραϑέσϑαι τῷ ἀπελευϑέρῳ σου καὶ ἐν τῷ σῷ χινδύνῳ ©. 

Τίτλος τε. 

Περὶ συστάσεως κοενωνίας. 

I. ἯἩ κοινωνία συνίσταται ἢ μέχρις ἂν ζῶσιν οἱ χοινωνοί, ἢ γίνε- 

ται πρὸς καιρόν, τουτέστιν ἐπὶ χρόνου ἑνὸς ἢ δύο, 7) ἀπὸ καιροῦ, του- 

(2) Cod. σοὶ 

17. Si apud te deponere volui et tu mandaveris vel ius- 
seris apud libertum tuum deponere, si quidem rem meam ei tali 

conditione tradidi, ut tu eam custodires, tu depositum mihi resti- 

tuere debes et teneris: quod si mihi suaseris, ut magis apud liber- 
tum deponerem, ille depositum mihi restituere debet, in te autem 

nullam habeo actionem, quum non iusseris me apud tuum liber- 

tum tuo periculo deponere. 

TiruLus XV. 

De societate contrabhenda. 

1. Societas contrahitur vel donec socii vivant, vel ad tem- 

pus, h. e. ad unum aut duos annos, vel ex tempore, h. e. a prima 

(1) Epanag. XXV, 15: « ᾽Εὰν σέλοντί 
«uo παραϑέσσαι σοι πρᾶγμα ἐπιτρέψης 
« αὐτὸ παρασχεῖν τῷ ἀπελευπέρῳ σου, εἰ 
« μὲν ὡς σοῦ μέλλοντος φυλάττειν ἔδωκα, 
« ὀφείλεις δοῦναι τὴν παραχαταπήχην, 

«κατά σου δὲ οὐδὲν χινῶ, εἰ μὴ ἐνετείλω 

« μοι κινδύνῳ σον αὐτῷ παρακαταδϑέσ- 
« Και». Si noti che il nostro testo è 
più completo; lo ZACHARIAE a questo 
capitolo dell’ Epanag. pose la nota 
seguente: « nonnulla excidisse vi- 
« dentur ». 
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τέστιν ἀπὸ α΄ σεμπτεμβρίου, 7) ἀπὸ τοῦ νῦν, 7) ὑπὸ αἵρεσιν, τουτέστιν ἵνα 

ἐγὼ δώσω σοι νομίσματα ρ΄ καὶ σὺ μόνην τὴν ἡλικίαν σοὺ ©. 

2. Ὅταν γίνεται ἣ κοινωνία, οὐδὲν ὑπάρχε: δίκαιον ἵνα συμφωνηϑῇ 

περὶ τῆς ἀπαγορεύσεως" ὡς γὰρ ἣ φύσις τῆς κοινωνίας ἀπαιτεῖ, ἐνέχεται 
ὃ εἷς τῶν χοινωνῶν, è ἀπαγορεύσας παρὰ καιρὸν τῆς δροϑεσμίας τὴν x0:- 

γωνίαν (2). 

3. ’Edv συνοπτικῶς γένηται κοινωνία πάντων τῶν πραγμάτων δϑεν- 

δήποτε ἔλϑοιεν, εἰς τὴν χοινότητα λογίζεται καὶ κληρονομία καὶ λεγάτα 

χαὶ δωρεαὶ χαὶ πᾶν ἕτερον κέρδος (9). 

4. ’Edv συμφωνήσωμεν ἀνάμεσον ἐμοῦ καὶ τοῦ | κοινωνοῦ μου, χοι- 

γὴν ὑπάρχειν τὴν δικαίως ἐρχομένην χληρονομίαν εἷς ἕνα ἡμῶν, οὐ δο- 

κοῦμεν λέγειν περὶ τῆς χληρονομίας τῆς ἐρχομένης ἀπὸ διαϑήκης τινός, 
ἀλλὰ περὶ τῆς κληρονομίας δοχοῦμεν λέγειν τῆς ἀπὸ τοῦ νόμου (9. 

5. ἭἫἪ κονωνία γίνεται καὶ διὰ πράγματος, ὡς ὅταν τὸ σὸν πρᾶγμα 

χαὶ ἐμὸν εἰς κοινότητα δοϑῶσι, καὶ διὰ δήματος, τουτέστιν ὑπὸ λόγου 

die septembris, aut ex nunc, vel sub conditione, ἢ. e. ego dabo 

tibi nummos .c. et tu solam operam tuam. 
2. Cuminitur societas, haud opus est ut de renuntiatione 

conveniatur: ut enim societatis natura expostulat, ille inter socios, 

qui intempestive societati renuntiat, tenetur. 

3. Cum generaliter omnium rerum undecumque acquisita- 

rum societas contrahitur, tunc et hereditas et legata et donationes 

et omne aliud lucrum communioni imputantur. 

4. Si inter me meumque socium pactum sit, ut communis 

sit si qua iusta hereditas alterutri obvenerit, non de hereditate, 

quae ex aliquo testamento obveniat, sed de hereditate ex lege 
loqui videmur. 

ς. Contrahitur societas et re, veluti cum res tua et mea in 

societatem dantur, et verbo, h. e. sub oratione mea et tua, et 

(1) Proch. Bas. XIX, 1: « Συνίσταται « ἀπαγορεύσεως συμφωνεῖν ᾿ κατὰ φύσιν 
α« κοινωνία ἢ ἕως οὗ ζῶσιν οἱ κοινωνοῦντες, « γὰρ τῆς χοινωνίας ὁ παρὰ καιρὸν ἀπα- 

«n πρὸς καιρόν, ἢ ἀπὸ καιροῦ, n ὑπὸ « γορεύσας ἐνέχεται ». 
« αἵρεσιν ». (3) Proch. Bas. XIX, 3: « ᾽Εὰν ῥη- 

(2) Proch. Bas. XIX, 2: « Ἐν τῇ συ «τῶς - τῇ κοινότητι προσπορίζεται ». 
« στάσει τῆς χοινωνίας οὐδὲν δεῖ περὶ τῆς (4) Cf. Proch. Bas. XIX, 4. 

Co 278 
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ἐμοῦ xal σοῦ, καὶ δι᾿ ἀγγέλου, τουτέστιν ἐὰν ἐγὼ μένω εἰς τὴν Ρώμην 

καὶ σὺ εἰς τὴν πόλιν, καὶ μηνύσεις διὰ τοῦ σου ἀποχρισιαρίου ἐμοὶ γε- 

γέσϑαι τὴν κοινωνίαν ἀναμεταξὺ ἐμοῦ xal σοῦ" καὶ πάλιν διαλύεται ἣ 

χοινωνία τῇ ἀπαγορεύσει, τῷ ϑανάτῳ (2, καὶ ἀπορίᾳ, τουτέστιν πτω- 

χείᾳ 0. συνίσταται καὶ ἐπὶ πᾶσι τοῖς πράγμασι, καὶ ἐπὶ πραγματείᾳ, 

χαὶ ἐπὶ τέλει, καὶ ἐφ᾽ ἑνὶ μόνῳ πράγματι καὶ μεταξὺ τῶν ἀνίσων καὶ 

ἀνομοίων || ἀνθρώπων συνίσταται χοινωνία, ὃ γὰρ πτωχότερος ἀντει- 

σάγει ὦ) ἐν τοῖς χρήμασι διὰ τῶν κόπων αὐτοῦ ὧν χκαταχέει εἷς τὰς 

δουλείας ἐπὶ πᾶν τὸ λεῖπον τοῦ χρυσίου (3), 

6. °Edv ἁπλῶς γένηται ἣ κοινωνία καὶ μὴ ῥητῶς λεχϑῇ ἐπὶ τίνι 

δοχεῖ συνίστασθαι, λέγομεν ὅτι συνίσταται ἐπὶ τῷ περιγενομένῳ πόρῳ () 

χαὶ χέρδει, ἀπὸ πράσεως καὶ ἀγορασίας, μισϑώσεως καὶ ἐχλήψεως * 

πόρος γάρ ἔστι κέρδος τὸ ἐρχόμενόν τινι ἀπὸ καμάτου. κληρονομίαι 

δὲ καὶ λιγάτα καὶ δωρεαὶ οὐ περιέχονται εἰς πόρον " αἴ γὰρ δωρεαὶ ὡς 

μισϑὸς ἡμῖν περιέχονται ἀπό τινος ἡγησαμένου καὶ πρωτεύοντος (9). 

(a) Cod. τοῦ πανάτου (Ὁ) Cod. ἀν τιςαγάγει (c) Cod. πόρρω 

per nuntium, h. e. si ego sum Romae et tu in urbe et mihi per 
apocrisarium tuum nuncias inter me et te societatem contrahi; dis- 

solvitur autem societas renuntiatione, morte et egestate, h. e. pau- 

pertate. Contrahitur et in universis rebus, et in negotiatione, et 

in vectigali, et in una tantum re; et inter homines, qui non aequis 

sunt facultatibus, societas contrahi potest; pauperior enim confert 

in bonis labores quos sustinet ad augendam societatem. 

6. Si simpliciter societas contrahatur nec aperte dictum sit 

qua in re contracta videatur, dicimus contractam esse in obve- 

niente quaestu et lucro ex venditione et emtione, locatione et con- 

ductione. Quaestus enim est lucrum ex opera alicui descen- 

dens; hereditates autem et legata et donationes quaestui non 
accedunt; donationes enim veluti merces ob meritum aliquod 

nobis accedunt. 

(1) Proch. Bas. XIX, $: « Συνίσταται «ταξὺ τῶν ἄνισον οὐσίαν ἐχόντων ὁ γὰρ 
« χοινωνία πράγυατι καὶ ῥήμασι καὶ δι᾽ « πενέστερος ὡς ἐπίπαν τὸ λείπον ἐν χρή- 
« ἀγγέλου καὶ διαλύεται ἀπαγορεύσει, « μασι διὰ τῆς σπουδῆς ἀντεισάγει ». 

« avaro καὶ ἀπορί: ». (3) Proch. Bas. XIX, 7: « πόρος γάρ 
(2) Proch. Bas. XIX, 6: « καὶ με- «ἐστιν ὁ ἀπὸ καμάτου τινὶ περιγινόμενος - 
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7. Ἐὰν συμφωνηϑείη ἐντὸς φανεροῦ χαιροῦ μὴ ἐστῆναι ὦ), ἐξ 

εὐλόγου ἀφορμῆς καὶ δικαίας αἰτίας λύεται τὸ σύμφωνον. τί γὰρ ἐκ 

τούτου, διότι οὐχ ἐγένετο ἣ αἵρεσις ἐφ᾽ ἧ συνέστη, ἢ | ὑβρισϑεὶς ὑπάρχει 

ὃ κοινωνὸς 7) ὦ) ἐπιζήμιος, 7) οὐχ ἔστι δυνατὸν καρπίζεσθϑαι τὸ πρᾶγμα, 

δ'᾽ ὃ συνέστη ὃ καιρός ; 01). 

8. ᾿Εὰν ἀπαγορεύσω τῷ κοινωνῷ μου ἐχείνῳ, ὅστις χατέλε:ψέ με, 

ὅσα μὲν χτήσωμαι καὶ χερδήσω ἄχρις ἂν μάϑῃ χοινὰ γένητα: (9), ἣ δὲ 

ζημία ἐμὲ μόνον δρᾷ, τὸ κέρδος μόνου τοῦ χοινωνοῦ μου ὑπάρχει, καὶ ἧ 

ζημία κοινή ©). 
9. ’Ex τοῦ χοινοῦ δίδοται τὰ χρέη τὰ σύμπαντα ἐν τῷ καιρῷ τῆς 

κοινωνίας, καὶ ἐὰν λυϑῇ ἣ κοινωνία πρὸ τῆς ἀποδόσεως τοῦ χρέους, 

ἴσως γὰρ ὑπάρχει αἱρετικὸν (3), ἀσφαλίζονται ἀλλήλους πρὸ (ῶ τῆς κα- 

ταβολῆς, ἤγουν πρὸ (2) τῆς ἀποδόσεως (5. 

10. Ἄν συναγάγωμεν χρήματα ἐπὶ χοινῇ πραγματείᾳ καὶ ἀπόλ- 

(a) Così fl Cod. (Ὁ) Questa parola manca nel Cod. «(ς) Così ἐΐ Cod. (d) Cod. 

αἱρετικῶν (e) πρὸ] #l Cod. Ma forse in ambedue i luoghi è da leggere περὶ 

7. Si convenerit, ne intra certum tempus dividatur, ex ratio- 

nali occasione et iusta causa contractus solvitur. Quid enim si 

conditio, qua contractus initus, non extitit, aut iniuriosus socius sit 

vel damnosus, aut ea re frui non liceat, cuius gratia negotiatio 

suscepta ἡ | 

8. Sisocio meo, quia me discessit, renuntiavero, quaecumque, 

quoad sciverit, adquisivero vel lucrifaciam, communia fiunt, dam- 

num autem ad me solum spectat; socii vero mei lucrum ad eum 

solum spectat, detrimentum autem commune. 

9. Omneaesalienum, manente societate, de communi solven- 

dum est; et si societas ante debiti solutionem dissolvatur, forte 

enim adest conditio, cautiones inter sese de solutione, scil. de resti- 

tutione, interponunt. 

10. Si pecuniam ad commune negotium conferimus et pe- 

« αἱ γὰρ δωρεαὶ ὡς pois τινος hynoa- (2) Proch. Bas. XIX, 9g: « ’Eàv ἀπα- 
« μένου περιγίνονται ἡμῖν» &c. « γορεύσω τῷ ἀπολιμπανουένῳ μου χοι- 

(1) Proch. Bas. XIX, 8: « τί γὰρ «νωνῷ » ἄς. 
«ὅτι N αἴἔρεσις » ἄς. (3) ΟΕ, Proch. Bas. XIX, τι. 

Prochiron Legum. 7 

ς. 27 D 



δ. 284 

c. 288 

98 PROCHIRON LEGUM 

λυνται τὰ ἐμὰ χρήματα, εἰς τὴν κοινωνίαν ἀπόλλυνται (5), καὶ γὰρ οὐκ 

ἀπώλλυντο ©), εἰ μὴ συνέστη καὶ ἐγένετο ἢ χοινωνία * εἰ δὲ | καὶ διαχω- 

ρἴζω τὸ χρυσίον τῆς κοινότητος ἀπὸ τῶν ἐμῶν χρημάτων καὶ ἔτι οὗ συ- 

νεφέραμεν (0) εἰς κοινότητα, καὶ συμβῇ ἀπώλειαν γενέσθαι τοῦ χρυσίου 

βου, μόνος ἐγὼ ζημιοῦμαι ("). 
II. ‘O κοινωνός μου ἐπὶ τῷ χοινῷ πράγματι ἐνέχεταί μοι καὶ τῇ 

ἀγωγῇ τῇ περὶ κλοπῆς, καὶ τῇ ἀγωγῇ τῇ περὶ κοινωνίας, καὶ οὐχ ἀναιρεῖ 

ἣ ἀγωγὴ ἑτέρα τὴν ἑτέραν | τουτέστιν ἐὰν ἐγχαλέσω κατὰ τοῦ κοινωνοῦ 

μου περὶ κλεψίας, καὶ νικήσει με ἐκ ταύτης τῆς ἀγωγῆς, ἐὰν ἔχω κατ᾽ αὖ- 

τοῦ ἄλλην ἀγωγήν, οὐ δύναταί μοι εἰπεῖν " οὐκ ἔχεις κατ᾽ ἐμοῦ ἀγωγήν, 

χαὶ γὰρ ἐνικήϑης ἐκ τῆς περὶ χλοπῆς ἀγωγῆς " ἀλλὰ δικαίως ἐνάγω 

nat αὐτοῦ l), 

12. Ὃ κοινωνὸς οὐ βλάπτεται ὑπὸ τῶν Tuympiv: ὅϑεν τὰ διατε- 

τιμημένα ϑρέμματα, ἐὰν ἀπὸ λῃστῶν κλαπῶνται (0) ἢ ἀφαιρεϑῶσιν, È 
ζημία κοινὴ ὑπάρχει, εἰ δὲ χλαπῶσιν ὑπὸ κλεπτῶν, μόνος ζημάοῦται ὃ 

(a) Cod. ἀπόλλυντο (b) Cod. ἀπόλλυντο (c) Cod. συνηφέραμεν (d) Cod. 

κλαπῶνται 

cunia mea perit, societati perit, non enim periisset, nisi inita esset 

societas; sin autem societatis pecuniam a pecunia mea separaverim 

et nondum in societatem contulerimus, pecuniamque meam perire 

contigerit, ego solus damnum sentiam. 
II. Socius meus in re communi et actione furti et actione 

pro socio mihi tenetur, neque altera alteram tollit, h. e. si in so- 

cium meum furti agam et (ille) me hac in actione vicerit, cum 

aliam in eum habeam actionem, mihi dicere non potest: actionem 

in me non habes, actione enim furti fuisti superatus: sed recte 

in illum ago. 

12. Damnum fortuitum socius non sentit; unde si pecus 

aestimatum a latronibus surreptum aut abactum sit, damnum com- 

mune est. Quod sia furibus surreptum sit, eius solius detrimen- 

(1) Proch. Bas. XIX, 12: « εἰ δὶ spondenteall’Epanag. XXVII, 15). È 
«μετὰ τὸ ἀφορίσαι με χαὶ μήπω συνει- degna di nota la spiegazione, che il 
« σαγαγεῖν ἀπώλοντο, μόνος ζημιοῦλαι». nostro aggiunge alle parole tecniche 

(2) C£. Proch. Bas. XIX, 13 (corri- delle fonti. 
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ἐσχηκὼς (2 αὐτά, καὶ è δεξάμενος διατετιμημένα πράγματα χρεωστεῖ 

περὶ αὐτὰ ἀχριβεστάτην φυλαχὴν καὶ ἀσφάλειαν: χαὶ ἁρμόζει ἡ ἐπὶ 

χοινωνίας ἀγωγή, ἐὰν ἐδώϑησαν βόσχεσϑαι ἐπὶ κοινωνίᾳ, εἰ καὶ τὰ μά- 

λιστα ὑπῆρχον διατετιμημένα 0) (1), 

13. ’Edv ὃ κοινωνὸς περιέπεσε λῃσταῖς ἐπὶ χοινῇ ἀποδημίᾳ καὶ 

ἀπώλεσεν ἴδια χρήματα 7) πράγματα, ἅτινα ped” ἑαυτοῦ οὐχ ἐλάμβανεν, 

εἰ μὴ διὰ τὴν ἐμπορίαν, ὃ κοινωνὸς ἐνέχεται περὶ τῆς ζημίας καὶ εἷς 

τὰς δαπάνας, ὃς ἔδωχεν εἷς τοὺς ἰατροὺς διὰ τὸ ἰατρευϑῆναι ἀπὸ τῶν 

πληγῶν (5), τὸ αὐτὸ ὑπάρχει, ἐὰν εἷς τῶν κοινωνῶν πλέῃ μετὰ πραγμα- 

τείας xal ναυαγῇ καὶ ἐζημιώϑῃ, ὅτε φχειώϑη τὴν πραγματείαν φέρεσθαι 

ἄνευ χινδύνου τοῦ ἀπὸ ϑαλάσσης. 

14. ὋὉ εἷς τῶν ἀργυροπρατῶν χοινωνῶν οὗ κοινωποιεῖ τὰ πράγματα, 

ἅπερ ἐξωδίασεν (0) ἔξωϑεν τῆς τραπέζης 03). 

15. ᾿Ἐὰν δὲ οἱ ἀδελφοὶ οὐ διεμέρισαν τὰς χληρονομίας, ἃς ἔσχον 

(a) Cod. ἐσχικὼς (Ὁ) Cod. διὰτετημημένοι (c) Cod. ἐξοδίασεν 

tum est, qui pecus habuit; is enim qui res aestimatas accepit, 

strictissimam custodiam et securitatem de iis praestat: pro socio 

quoque competit actio, si societatis contrahendae causa pascendum 

datum sit, quamvis maxime aestimatum. 

13. Si socius ad communes merces comparandas iter ingressus 

in latrones incidat et pecunias aut res proprias, quas secum nisi 

ob negotiationem non tulisset, perdat, socius ad damnum et ad 
expensas, quas in medicos ad plagas curandas fecit, tenetur. Idem 

est si quis sociorum cum mercibus naviget naufragiumque ac dam- 
num patiatur, ubi merces absque periculo maris transvehi solerent. 

14. Unusquisque ex sociis argentariis non communicat res, 

quas extra mensam quaesivit. 
15. Si fratres hereditates a parentibus acceptas non diviserint, 

(1) Proch. Bas. XIX, 14: « Τὰ τυ- «τῶν περὶ τὴν ἰατρείαν δαπανῶν» ἄς. 
α χηρὰ ὃ χοινωνὸς οὐχ ἐπιγινώσχει » &c. (3) Proch. Bas. XIX, 16: « οὗ χοι- 

(2) Proch. Bas. XIX, τς: « τὸ μέρος «νωποιεῖ τὰ ἔξωσεν τῆς τραπέζης αὐτῷ 

« τῆς ζημίας ἐπιγινώσχει ὁ κοινωνὸς χαὶ α περιποιηϑέντα ». 

c. 4286 
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ἀπὸ τῶν γονέων αὐτῶν, οὐ δύναται (ὦ εἷς ἐξ αὐτῶν εἰπεῖν κοινὰ εἶναι 

ἅπερ ἔξωϑεν ὑπεχτήσατο ("). 

16. ’Eùv εἷς τῶν κοινωνῶν ἀνανεώσῃ τὸν olxov, ἀμελούντων τῶν 

ἄλλων εἰς τοῦτο, ἐπιλογὴν ἔχει 7) ἅπερ ἐδαπάνησεν λαβεῖν 0) ἐντὸς τῶν 

δ' μηνῶν μετὰ τὴν ἀνανέωσιν () xal ἔχειν προνόμιον εἰς τὴν ἀπαίτησιν 

τῆς ἐξόδου, ἢ κατέχειν τὸν οἶχον εἷς τὴν δεσποτείαν αὐτοῦ ἄχρι δ΄ μη- 

γῶν, 7) λαβεῖν τὸ δίκαιον αὐτοῦ χρῆμα διὰ τὴν ἀγωγὴν τὴν περὶ κοινω- 

via, τυχὸν γὰρ οὐ ϑέλει κατέχειν (ὦ τὸν οἶκον. καὶ διὰ τοῦτο περιωρί- 

CM τῇ τετραμήνῳ δροϑεσμίᾳ, διότι μετ᾽ αὐτὴν τὴν δροϑεσμίαν παρέχει 

ὃ νόμος τὴν δεσποτείαν τοῦ οἴχου τῷ ἀπονεώσαντι αὐτόν (3). 

17. ‘O ἀποδημήσας καὶ ἀπελθὼν εἰς ξένην χώραν διὰ κοινὴν ἐμ- 

πορίαν καὶ πραγματείαν, μόνας λογίζεται τῇ κοινότητι τὰς δαπάνας, 

ἃς ἐξωδίασεν εἰς τὴν κοινὴν ἐμπορίαν 0). 

(Ὁ) Mancano nel Cod. le parole ἐπιλογὴν ἔχει ἢ e λαβεῖν 
(c) Cod. ἀνέωσιν (d) Cod. 

(a) Cod. δύνανται 

che ho supplito dal Proch. Bas. XIX, 18. 

“ελήχατέχειν Le lettere xa sono in rasura. 

unus ex ipsis dicere nequit communia esse quae aliunde quae- 
sierit. 

16. Si unus ex sociis aedes instauravit, aliis in hoc opere 

cessantibus, electionem habet vel impensas factas intra .1Π|. menses 

post instaurationem accipiendi et privilegio expensarum repeti- 

tionis fruendi, vel aedes in suo dominio post .1Π|. menses reti- 

nendi, vel actione pro socio id quod sua interest recipiendi, forte 

enim aedes retinere nequit. Ideoque quadrimestri spatio finitur, 

quia post idem spatium lex aedium dominium instauranti concedit. 

17. Qui in exteram regionem ob communem negotiationem 

profectus est, eos dumtaxat sumtus societati imputat, quos in com- 

munem negotiationem fecit. 

(1) Proch. Bas. XIX, 17: « Εἰ δὲ « τὸ διαφέρον» ἄς. Si noti che anche 
« καὶ ἀδελφοὶ ἐπὶ χοινωνίχ τὰς τῶν γο- 

«νέων οὐ διείλοντο κληρονομίας, οὐ χοι- 

« νοποιοῦσι τὰ ἔξωπε,ν αὐτοῖς χτηδέντα ». 

(2) Proch. Bus. XIX, 18: « Ὃ κοι- 
« νωνὸς ὑπερτιπεμένων τῶν ἄλλω" ἐὰν 
« ἀνανεώση τὸν χοινὸν οἶχον - ἢ μᾶλλον 
« διὰ τῆς περὶ χοινωνίας ἀγωγῆς λαβεῖν 

in questo punto il nostro rende la 
frase « τὸ διαφέρον » per « τὸ δίχαιον 
« αὐτοῦ χρῆμα ». 

(3) Proch. Bas. XIX, 19: « Ὃ ἀπο- 
« δημήσας διὰ χοινὴν ἐμπορίαν μόνας τὰς 
« εἰς αὐτὴν γενομένας δαπάνας λογίζεται 
« τῇ κοινότητι ». 



TIT. XV, cap. 16, 17. XVI, cap. 1. IOI 

Τίτλος te. 

Περὶ λύσεως κοινωνίας καὶ ἀγωγῆς. 

I. Δύεται ἣ κοινωνία κατὰ τούτους τοῦς τρόπους " ἐὰν ϑάνατος δια- 

δέχεται (2) τὰ πρόσωπα ἢ ἕν τῶν προσώπων, ἢ ἐὰν διαφϑαρῇ τὸ πρᾶγμα 

ἣ τῆς γνώμης ἢ τῆς ἀγωγῆς Ὁ) ὦ), χαὶ ὑπὸ τῶν προσώπων λύεται, δπό- 

ταν χαταδιχασϑῇ ϑανάτῳ 7) ἐξορίᾳ καὶ δημεύσει ὃ εἷς τῶν κοινωνῶν, 7) 

τελευτήσῃ ϑανάτῳ (2 φϑείρεται δὲ τὸ πρᾶγμα, ὅταν 7) παντελῶς τοῦτο 

ody εὑρίσκεται, ἢ ἀνήλλαξε τὴν ἰδίαν τάξιν ἀνιερωϑέν, τουτέστιν εἰς 

εὐαγῆ οἶχον πρῶτον δοϑὲν χαὶ χαρ᾽ αὐτοῦ ἐχτραπέν, ἢ εἰς τὸ δημόσιον 

παραδοϑὲν ὑπὸ πταίσματος 9) " γνώμῃ Mera: ἢ κοινωνία, ὅταν ἀρέσῃ 

ἑκάστῳ εἰς ἴδιον κέρδος πραγματεύεσϑαι (4) - ἀγωγῇ δὲ λύεται ἣ κοινω- 

(a) Cod. Uu&Biysita in rasura. (Ὁ) Sembra da supplire διαφπειρομένων 

TiruLus XVI. 

De solutione societatis et actione. 

1. His modis dissolvitur societas: si mors personas vel unam 

saltem ex personis praeveniat, aut si res aut voluntas aut actio 

intereat. Personarum quidem causa dissolvitur, si unus sociorum 

morte aut exilio et publicatione damnetur vel morte moriatur: 

res autem perit, si ipsa aut omnino non invenitur, aut condi- 

tionem suam mutat consecrata, h. e. venerabili domui prius oblata 

et ab ea accepta, vel fisco pro crimine tradita: voluntate solvitur 

societas, cum unicuique placuerit in proprium lucrum negotiari: 

actione autem societas distrahitur, cum unus sociorum conven- 

a έν». (1) Proch. Bas. XX, 1: « Δύεται fi 
« κοινωνία φπειρομένων τῶν προσώπων; ἢ 
« τοῦ πράγματος, ἢ τῆς γνώμης, ἢ τῆς 
« ἀγωγῆς ». 

(2) Loc. cit.: « κοινῷ Ξανάτῳ ». 
(3) Loc.cit.: « φπείρεται δὲ τὸ πράγμα, 

« ὅταν ἢ παντελῶς οὐχ ὕπεστιν ἢ τὴν χα- 
« τάστασιν ἐνήλλαξεν ἀνιερωπὲν ἢ δημευ- 

Le parole aggiunte dal nostro 
accennano evidentemente alle varie 
forme di precarie; l’ultima frase poi 
si può riferire al sistema delle com- 
posizioni. 

(4) Loc. cit.: « γνώμη δὲ λύεται, ὅταν 
«ἀπαγορεύσωσιν, ἢ ἰδιαζόντως ἶχα- 
« στὸς ἑαυτῷ ἄρξηται πραγματεύεσπαι ». 
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va, ὅταν διαχωρισϑῇ ἀπ᾿ αὐτῆς ὃ εἷς τῶν κοινωνῶν διὰ συμφώνου, ἢ 

διὰ δικαστικῆς ἀποφάσεως ἢ ἐνάγων ὑπὸ αἰτίας τῆς χοινωνίας 0) χαὶ 

ἀπαγορεύσει αὐτήν. 

2. Ἐὰν γενῇ (Ὁ χοινωνία ἐν πράσει ἢ ἐν μισϑώσει, καὶ τὸ κέρδος 

χαὶ ἢ ζημία ἢ ἐλθοῦσα μετὰ τὸν ϑάνατον ἑνὸς τῶν χοινωνῶν κοινή 

ἐστιν (2). 

4. Ἐὰν è μείζων τῶν χε ἐτῶν διαλυϑῇ πρός τινα ἔχων μετ᾽ αὐτοῦ 

κοινωνίαν τινὰ 7) δίκην, 7) δωρήσεται αὐτῷ ἅπερ χρεωστεῖ αὐτῷ χωρίς 

τινος αἱρέσεως, οὐ δύναται μετὰ ταῦτα εἰπεῖν, ὅτι διελυσάμην σύν σοι 

ἢ ἔδωχά σοι τὸ χρέος δι’ ἐλπίδα ἣν elyov τοῦ χληρονομεῖν σε 03). 

4. ἾἘὰν ἐνάγῃ Ο) τις χατὰ ἄλλου περὶ μιᾶς ὑποθέσεως καὶ διαλυϑῇ 

μετ᾽ αὐτοῦ, ἐὰν δητῶς εἴπῃ μηδὲν πλέον αὐτὸν ἀπαιτῆσαι καὶ μηδὲν προσ- 
ϑήσῃ τῷ λόγῳ αὐτῷ ἕνεχεν ταύτης τῆς αἰτίας, ἐῤῥωμένας καὶ δυνατὰς 

ἔχει | τὰς ἄλλας ἀγωγὰς τὰς ἁρμοζούσας αὐτῷ κατ᾽ ἐχείνου τοῦ ἀνθρώπου 

(a) Così il Cod. (b) Cod. ἐνάγεὶ 

tione vel iudiciali sententia ab ea recedit, aut societatis causa 

agens et eidem renuntiat. 
2. Si societas in venditione et emtione contrahatur, quidquid 

lucri detrimentive post alicuius socii mortem obvenerit, com- 

mune est. 
3. Si maior .xxv. annis cum aliquo, cum quo societatem 

aut litem habet, transegerit aut ei debita absque conditione re- 
miserit, dicere postmodo haud potest: tecum transegi, aut tibi 

debitum remisi propter quod habebam spem tibi succedendi. 
4. Si quis in aliquem de una causa agat et cum eo transigat, 

si expressim dixerit, nil amplius se petiturum, neque his verbis 

addiderit: « hac ex causa », salvas et integras alias actiones sibi 
in illum, cum quo transegit, competentes habet. Quid enim im- 

(1) Loc.cit : « ὅταν ἢ δύ ἐπερωτήσεως (3) Proch. Bas. XX, 3: « Ὁ μείζων 
«n διὰ διχαστηρίου ἐναλλαγῇ ἢ aitia «τῶν χε ἐνιαυτῶν εἶτε διαλύσηται πρός 
« τῆς κοινωνίας ». «τινα, tire τὰ χρεωστούμενα αὐτῷ δωρή- 

(2) C£. Proch. Bas. XX, 2. «anta: δίχα τινὸς αἱρέσεως » ἄς. 
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8. Ἐὰν τελευτήσας è ἡμέτερος πατὴρ ἀφῆχεν ἡμῖν ἐπίτροπον τὸν 

μέλλοντα ἐπισχέψαι τὸ πρᾶγμα ἡμῶν καλῇ πίστει, καὶ διαλύσωμαι 

μετ᾽ αὐτοῦ περὶ τοῦ ἐμοῦ μέρους, οὐ κωλύομαι ἐνάγειν κατ᾽ αὐτοῦ ἐχ 

προσώπου τοῦ τελευτήσαντος ἀδελφοῦ μου, ἐὰν χληρονομῶ αὐτόν (1). 

9. Ἐὰν διαλυϑῇ τις περὶ τῶν ἀναγκαίων πραγμάτων πρὸς τὴν 
ζωὴν χαὶ χρεωστουμένων διδόναι, οὐ δοχεῖ διαλύεσθαι περὶ κατοικίας 

χαὶ ἱματισμοῦ, εἰ μὴ δητῶς εἴπῃ τοῦτο (ἢ). 

10. Ἔν τις διαλυϑῇ ὡς ὁ νόμος προστάσσει xal ὁμολογεῖ ποινὴν 

διὰ τὴν παράβασιν τῆς διαλύσεως διὰ τὸ ἐῤῥῶσθϑαι τὴν διάλυσιν, ἀπαι- 

τεῖται ἣ ποινὴ ἐκείνη καλῷς 0). 

11. Οὐχ ὑπάρχει ἐῤῥωμένη ἡ διάλυσις ἦ γενομένη κατὰ φόβον" 
οὔτε φόβος οἱοσδήποτε δύναται ἀνατρέψαι χαὶ καταλύσαι τὴν διάλυσιν, 

ἀλλὰ τοιοῦτος μέλλει ὑπάρχειν ὃ φόβος ὃ ἀνατρέπων τὴν διάλυσιν è 

ἐπαφέρων κίνδυνον περὶ τὴν σωτηρίαν αὐτοῦ, καὶ (Ὁ) ὃ ἐπιφέρων βασάνους 

κατὰ τοῦ σώματος (4). 

(a) Il Cod. aggiunge οὐχὶ 

8. Si pater noster obiens nobis tutorem, qui res nostras bona 

fide administret, reliquerit et cum eo de portione mea transegerim, 

adversus eum ex persona defuncti fratris mei, cui heres exstiterim, 
agens non summOoveor. 

9. Si quis de rebus vitae necessariis et debitis transegerit, non 
videbitur de habitatione et vestiario, ni specialiter dixerit, transegisse. 

10. Si quis iuxta legem transegerit et poenam, si contra pla- 

citum fecerit, ad transactionem firmandam promiserit, recte poena 

illa expetitur. 

11. Rata non habetur transactio ob metum facta: non qui- 

libet autem metus transactionem rescindere et solvere potest, sed 

metus transactionem rescindens talis esse debet, qui salutis peri- 

culum et corporis cruciatus afferat. 

« διαλυόμενος - οὐχ ἀποχλείεται δὲ τῶν ἐν 

« κωδικέλλοις αὐτῷ χαταλειφπέντων χαὶ 
« ὕστερον προενεχϑέντων ». 

(1) Epanag. XXVII, ς: a ᾽Εὰν δια- 
€ λύσωμαι πρὸς τούς ποτε ἐπιτρόπους μου 
« περὶ τοῦ ἐμοῦ μέρους, οὐ χωλύομαι χι- 
« νεῖν αὐτοῖς ἐχ προσώπου τοῦ ἀδελφοῦ 
«μου χληρονομῶν αὐτόν ». Si osservi 

come il nostro spieghi ed amplifichi 
il caso fatto in questo capitolo. 

(2) Cf. Epanag. XXVII, 6. 
(3) Epanag. XXVII, 7: «°0 vopi- 

«μὼς διαλυόμενος καὶ ποινὴν ix παρα- 
« βάσεως πρὸς τὸ ἐῤῥῶσπαι τὴν διάλυσι" 

« ὁμολογῶν, ἀπαιτεῖται ». 

(4) Epanag. XXVII, 9: « Ἢ μὲν 



TIT. XVI, cap. 8-15. 105 

12. ’Eàkvelry τις, ὅτι διελυσάμην οὐ κατὰ δόλον τοῦ ἀντιδίκου μου 

ἀλλὰ κατὰ δόλον ἐμὸν καὶ διὰ τοῦτο ϑέλω ἀνατρέψαι τὴν διάλυσιν, δεῖ 

ταύτην τὴν δικαιολογίαν οὐ μόνον ἀδίκως ἀλλὰ καὶ ἐπικινδύνως ἵνα δέ- 

ξοισϑε ὦ), ὡς ὃ ὁμολογῶν ἑαυτὸν πεποιηκέναι τὸν δόλον ("). 

13. ᾿Ἐὰν διαλυϑῇ τις περὶ φανεροῦ πράγματος καὶ εἴπῃ Ὁ) μηδὲν 

πλέον ἀπαιτεῖν αὐτὸν τῶν συναρεσϑέντων, ἀκωλύτως ἐνάγει περὶ ἑτέρων 

πραγμάτων (5), 
ν 

14. Ὁ ἔχων τὸν λογισμὸν αὐτοῦ ἐῤῥωμένον καὶ τὸ σῶμα αὐτοῦ 

ἔχων ἀσϑενές, καλῶς διαλύεται, καὶ οὐ δύναται μετὰ ταῦτα ἀνατρέπειν 

τὴν [διάλυσιν, προφασιζόμενος τὴν ἀσϑένειαν τοῦ σώματος 63). 

15. δΔύναταί τις ἄνϑρωπος διαλύεσθαι καὶ περὶ πάντων τῶν πρα- 

γιάτων ὧν ἔχει μετὰ τοῦ ἀντιδίκου, καὶ περὶ μόνου ἑνὸς πράγμα- 
τος (4). 

(a) Così #l Cod. Ma cf. Epanag. XXVII, 8. 

12. 

(Ὁ) Cod. sir 

Si quis dixerit: non ob adversarii dolum, sed ob dolum 

meum transegi et propterea transactionem rescindere volo, oportet 

huiusmodi defensionem non solum iniuste sed et periculose...., 

veluti qui se dolum fecisse fatetur. 

13. Si quis de re certa transegerit et nihil amplius de con- 

ventis se petiturum dixerit, impune de aliis rebus agit. 

14. Qui mentem habet sanam et corpus aegrum, recte tran- 

sigit, nec postea, corporis infirmitatem allegans, transactionem 

rescindere potest. 

15. Et de omnibus causis, quas aliquis cum adversario habet, 

et de una tantum transigi potest. 

« κατὰ φόβον γενομένη διάλυσις οὐχ ἔῤ- 

« ῥωται » &c. 
(1) Epanag. XXVII, 8: « Ὁ λέγων 

« ὅτι..., οὐ μόνον ἀδίχως, ἀλλὰ καὶ ἐπι- 

« χινδύνως τὴν τοιαύτην δικαιολογίαν 

« προΐσχεται» &c. 

(2) Epanag. XXVII, το. Cf. il ca- 
pitolo 4 di questo titolo del nostro e 
Proch. Bas. XX, 4. 

Prochiron Legum. 

(3) Epanag. XXVII, rr: « Ὃ τὸν 
« λογισμὸν ἐῤῥωμένος xiv τῷ σώματι 
« ἀσπενῇ, βεβαίως διαλύεται χαὶ οὐ δύ- 

€ VATOL προτεινόμενος τὴν τοῦ σώματος 

« ἀσπένειαν ἀνατρέπειν τὴν διάλυσιν ». 

Si osservi la dizione diversa. 
(4) Epanag. XXVII, 12: « Δυνατὸν 

« καὶ περὶ πάντων χαὶ περί τινων, TOU- 

« τέστι χαπόλου χαὶ μερικῶς, Sca Xda a ». 
7° 

Cc. 30 A 
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16. Ἐὰν διαλυϑῇ ὃ πατὴρ περὶ πράγματος τοῦ ἁρμόζοντος τῷ 

αὐτεξουσίῳ αὐτοῦ υἱῷ, οὐκ ἐνέχεται ὃ παῖς ὑπὸ ταύτης τῆς διαλύ- 
σεως (1), 

17. Οὐ μόνον χωρὶς δόσεως γίνεται διάλυσις, ἀλλὰ χαὶ μετὰ 

δόσεως παρεχούσης εἰρήνην καὶ ἀνενοχλησίαν xal βίον ἀνεμπόδι- 

στον (3), 

18. ’Edv χαταδικασϑῇ ὃ ἐγγυητῆς (6), καὶ ὃ κύριος τῶν πραγμά- 

τῶν διαλύσηται, καὶ ἀμφότεροι ἐλευϑεροῦνται " καὶ εἰ μὲν αὐτὸς ὃ ἐγγυη- 

τὴς διαλυϑῇ μετὰ τὴν δίκην, ἐὰν ἔδωχέ τι πρᾶγμα περὶ τῆς διαλύσεως, 

οὗ λογίζεται πρὸς τὴν διάλυσιν, ἀλλ᾽ ἐξετάζεται τοῦτο τὸ πρᾶγμα καὶ 

λεπτύνεται παρὰ τοῦ δικαστοῦ 05). 

(a) Cod. ἐγγιητής 

16. Si pater de re filii, quem in potestate non habuit, tran- 

segerit, hac transactione filius non tenetur. 

17. Nonsolum absque datione transactio fit, sed et cum da- 

tione, quae pacem, tranquillitatem vitamque securam afferat. 

18. Si fideiussor condemnatus sit et rerum dominus transigat, 

uterque liberatur; sin autem fideiussor ipse post litem transigat, 

quod in transactionem dat, transactioni non imputatur, sed hoc 

a ludice examinatur et deducitur. 

(1) Epanag. XXVII, 13: « Ἧ παρὰ 
α τοῦ πατρὸς γενομένη διάχυσις ἐπὶ πρά- 

αγματι τοῦ αὐτεξουσίου παιδὸς οὐχ ἄντι- 
«χεῖται τῷ παιδί», Si noti come il 
nostro esprima in forma concreta le 
ipotesi astratte dei testi che ha da- 
vanti. 

(2) Epanag. XXVII, 14. Qui man- 

cano le ultime parole del nostro: « καὶ 
« βίον ἀνεμπόδιστον ». 

(3) Epanag. XXVII, 15: « ’Eàv τοῦ 
« ἐγγυητοῦ καταδιχασπέντος ὁ χυριοπρά- 
«Ὕμων διαλύσηται, ἑκάτερος ἐλευπεροῦ- 
« ται. εἰ δὲ αὐτὸς ὁ ἐγγυητὴς μετὰ χα- 

« ταδίχην διαλύσηται, τὸ μὲν δοπὲν οὐ 
« συμβάλλεται πρὸς διάλυσιν » &c. 



TIT. XVI, cap. 16-18. XVII, cap. 1-4. 107 

Τίτλος ιζ. 

Περὶ διαϑήχης αὐτεξουσίων. 

I. Τί ἐστι διαϑήκη; διαϑήκη ἐστὶ τὸ δίκαιον ϑέλημα τοῦ διατιϑε- 

μένου τῶν πραγμάτων ἐχείνων, ἅτινα ϑέλει ἵνα γένωνται μετὰ τὸν ϑά- 

vatov αὐτοῦ ("). 

2. Ὃ ποιῶν τὴν διαϑήκχην μέλλει ἔχειν τὸν νοῦν ἐῤῥωμένον καὶ 

δυνατόν, οὐχὶ τὸ σῶμα αὐτοῦ. εἰ γὰρ ἀσϑενὲς ὑπάρχει τὸ σῶμα αὐτοῦ, 

χαὶ ὃ νοῦς αὐτοῦ ἐῤῥωμένος καὶ ὑγιής, ἢ διαϑήχη αὐτοῦ σταϑηρὰ ὑπάρ- 

χει, ἐὰν κατὰ νόμον ἐγένετο (2). 

3. Ἐὰν ὃ ἄῤῥην πληρώσῃ τὰ ιδ, ἀκωλύτως δύναται ποιῆσαι δια- 
ϑύήκην" ἡ δὲ ϑήλεια, τουτέστιν ἢ γυνή, ἐὰν πληρώσῃ τὰ ιβ ἔτη, καὶ 

αὐτὴ χαλῶς διατίϑεται (3), 

4. Ion ai διαϑῆχαι ai κατὰ νόμον γινόμεναι ἔκ τριῶν νόμων 

ἔχουσι τὴν σύστασιν καὶ τὴν δύναμιν " τὸ μὲν πρῶτον ἀπὸ τοῦ πολιτικοῦ 

TituLus XVII. 

De testamento hominum sui iuris. 

1. Quidesttestamentum? Testamentum est iusta testatoris 

sententia de iis, quae post mortem suam fieri velit. 

2. Qui testatur mentem integram sanamque habere debet, 

non corpus. Si enim corpus eius infirmum sit, mens autem sana 

et integra, testamentum secundum legem factum firmum est. 

3. Si masculus .xrv. annos expleverit, testamentum condere 

potest; foemina autem, ἢ. e. mulier, si .xIL. annos expleverit, et 

ipsa recte testatur. | 
4. Testamenta omnia secundum legem facta ex ternis iuribus 

formam et robur accipiunt: et primo quidem ex iure civili, h. e. 

(1) Proch. Bas. XXI, 1: « Aiasnxn “© ἐῤῥῶσπαι ». 
« ἐστὶ δικαία βούλησις ὧν τις πέλει τὰ (3) Proch. Bas. XXI, 3: « "O ἄῤῥην 
α πάνατον αὐτοῦ γενέσπαι ». « πληρώσας τὰ 1ò ἔτη διατίπεται, h δὲ 

(2) Proch. Bas. XXI, 2: « Ὃ διατι- adria τὰ ib ». 
« Sipuevoc ὀφείλει τὸν νοῦν οὐ μὴν τὸ σῶμα 

c. 308 
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γόμου, τουτέστιν ἀπὸ τοῦ νόμου ὃν φυλάσσει ἣ πόλις ἐν ἧ κατοικεῖ È 

τὴν διαϑήκην ποιῶν" τὸ δὲ δεύτερον ἀπὸ τῶν διατάξεων τὸ δὲ | τρίτον 

ἀπὸ τοῦ νόμου τοῦ πραίτωρος (ὦ), κχαὶ ἀπὸ μὲν τοῦ πολιτικοῦ νόμου 

ἔχουσιν αἱ διαϑῆκαι τὸ συνάπτον παρόντων (2) τῶν μαρτύρων ἐν μιᾷ ὑφῇ 

πληροῦσϑαι τὴν διαϑήχην ἀπὸ δὲ τῶν διατάξεων ὑπάρχουσι ταῖς δια- 

Pipa αἱ ὑπογραφαὶ τῶν διατιϑεμένων καὶ τῶν μαρτύρων " ἀπὸ δὲ τοῦ 

γόμου τοῦ πραίτωρος αἵ σφραγίδες εἰσὶ ταῖς διαϑήκαις, καὶ ὃ ἀριϑμὸς 

τῶν μαρτύρων (2, πᾶσα δὲ ἣ τοιαύτη παραφυλακὴ τῶν διατυπώσεων οὐ 

δι᾿ ἄλλο τι ἐπενοήϑη, εἰ μὴ ἵνα al διαϑῆχαι γένωνται χωρὶς πάσης xa- 

χονργίας καὶ πονηρίας καὶ ἵνα ἔσωνται καϑαραὶ παντὸς δόλου (3) - ὥστε 

δεῖ τὸν διατιϑέμενον οἰκείᾳ χειρὶ γράφειν καὶ δηλῶσαι τὸ ὄνομα τοῦ 

χληρονόμου αὐτοῦ, οὕτω λέγοντλ - ὅτι τοῦτον κατέστησα χληρονόμον 

τῶν ἐμῶν πραγμάτων. εἰ δὲ è διατιϑέμενος οὐ ποιήσει τοῦτο 7) οὐ 

(a) Cod. παράυτῶν Forse invece di συνάπτον, se pur non è una glossa, e da leggere 

συναπτῶς, come nel Proch. Bas. XXI, 4; ὁ forse anche è da supplire: τὸ συγάπτον 

τουτέστι τὸ παρόντων xri. 

ex lege, quam urbs, in qua testator habitat, custodit; secundo 

autem ex constitutionibus; tertio demum ex iure praetorio. Ex 

civili enim iure testamenta coniunctionem deducunt, (ut) praesen- 

tibus testibus uno contextu testamentum absolvaturj a constitu- 

tionibus autem testamentis subscriptiones testatorum et testium 

descendunt; ex iure demum praetorio testamenta sigilla et testium 

numerum habent. Haec vero omnis testamentorum observatio 

ob nihil aliud inventa, nisi ut testamenta absque omni malitia et 

pravitate fiant et omni dolo careant; praeterea oportet ut testator 

propria manu heredis sui nomen scribat et exprimat, ita dicens: 

« hunc rerum mearum heredem institui ». Quod si testator hoc 

(1) Proch. Bas. XXI, 4: « Αἱ διαπῆ- 
« χαι ix τριῶν νομίμων τὴν σύστασιν ἔχου- 
« σιν, ix τοῦ πολιτιχοῦ χαὶ τῶν διατά- 

«ξεων χαὶ τοῦ πραίτωρος ». Oltre le 

differenze di forma, si noti nel nostro 

la spiegazione del « πολιτικοῦ νόμου ». 
(2) Loc. cit. « ἐκ μὲν γὰρ τοῦ πολι- 

« τικοῦ χατάγεται τὸ παρόντων τῶν μαρ- 

« τύρων μιὰ ὑφῇ συναπτῶς τὴν δια ϑήχην 

« πληροῦσναι » &c. 

(3) Loc. cit.: « πᾶσα δὲ ἣ τοιαύτη 
« παραφυλαχκὴ διὰ τὸ χαχουργίας πάσης 
« ἀπηλλάχϑαι τὴν τῶν διαπϑηχῶν ποίησιν 

«καὶ παντὸς αὐτὰς χαδπαριεύειν δόλου 

« προστέδπειται ». Si osservi come il 
nostro volgarizza questo passo, to- 
gliendo ciò che poteva esservi di 
astratto e difficile nella espressione. 
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δυνηϑῇ, ἀνάγκη ὑπάρχει ὅπως οἱ μάρτυρες εἴπωσι τὸ ὄνομα τοῦ χλη- 

ρονόμου ("), 

ς. Ἐπειδὴ εἴρηται, ὡς ὅτι δεῖ τοὺς μάρτυρας ἐπιβαλεῖν εἰς τὰς 

διαϑήκας τὰς οἰκείας σφραγίδας, ἀνάγχη σοι ὑπάρχει εἰδέναι, ὡς ὅτι οἵ 

μάρτυρες δύνανται σφραγίζειν τὴν διαϑήχκην καὶ ἑνὶ μόνῳ δαχτυλίῳ (9). 

ἀλλὰ καὶ ἐν νυχτὶ σφραγίζεται ἢ διαϑύήκη xal ὑπογράφεται παρὰ τῶν 

μαρτύρων Ὁ). 
6. Kai ἐκεῖνος ὅστις γράφει τὴν διαϑήχην, καλῶς μαρτυρεῖ ἐν 

αὐτῇ . 

7. Οὐ δύναται ποιῆσαι διαϑήκην ὃ παραφρονήσας διὰ τὴν ἀῤῥδω- 

στίαν (2) τοῦ σώματος αὐτοῦ, ἐν τῇ παρχφροσύνῃ ὑπάρχων ᾿ ἐν δὲ τοῖς 

διαλείμμασι, τουτέστιν ὅταν χαταλειμπάνῃ () αὐτὸν ἢ παραφροσύνη, 

χαλῶς διατίϑεται (5), 

8. Ὃ τυφλὸς εἴτε ἐκ γεννητῆς εἴτε ἀπὸ νόσου δύναται ποιῇσαι 

(a) Cod. ἀρρωστειαν cioè con ε espunto. (b) Così il Cod. 

non fecerit, vel facere non potuit, necesse est ut testes heredis 

nomen dicant. 

5. Quum dictum sit, testibus sigilla sua in testamentis esse 

apponenda, oportet ut scias, testes et uno eodemque annulo te- 

stamentum obsignare posse. Et noctu testamentum a testibus 

obsignatur et subscribitur. 

6. Et qui testamentum conscribit, recte in eodem testis est. 
7. Testamentum condere nequit qui ob adversam corporis 

valetudinem furit, dum furore agitatur; in lucidis autem intervallis, 

h. e. cum furor eum relinquat, recte testatur. 

8. Coecussivea partu sive a morbo sine scriptis testamentum 

(1) Il Proch. Bas. loc. cit. dice: (2) Cf. Proch. Bas. XXI, 5. 
« τοῦτο δὲ αὐτοῦ μὴ ποιήσαντος, ἀνάγκη (3) Cf. Proch. Bas. XXI, 6. 
« τοῖς μάρτυσι λέγεσπαι τὸ τοῦ xAnpo- (4) Cf. Proch. Bas. XXI, 7. 
« νόμου ὄνομα ». Il nostro non capì (5) Proch. Bas. XXI, 8: « Ὁ ἐν 
il suo testo, che riferivasi ad una forma « ἀσπενείχ σώματος παραφρονήσας où δια- 

di testamento ai suoi tempi non più « τίπξεται ἐν τῇ παραφροσύνη, ἐν τοῖς 
in uso. « διαλείμμασι δέ ». 
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ἄγραφον διαϑήχην, ἐὰν καλῇ ζ΄ ἢ ε΄ μάρτυρας καὶ λέγῃ ὦ τὸν χληρο- 
γόμον αὐτοῦ [μετὰ σημείων διὰ τὸ μὴ πλανηϑῆναι 0). 

9. ’Eàv ὑπεξούσιός τις, ἢ ἄνηβος ἢ δοῦλος, ποιήσῃ διαϑήκχην, οὐχ 

ἔῤῥωται ἣ τοιαύτη διαϑήκη, κἂν ὃ μὲν αὐτεξούσιος ἀποθάνῃ, ὃ δὲ ἔφη- 

Bos, ὃ δὲ ἐλεύϑερος ©) (2). 

10. Ἐὰν ἀδελφοὶ ἔχωσι κοινὰ πράγματα, καὶ ϑελήσει εἷς ἐξ αὐτῶν 

ποιῆσαι διαϑήχην, ἀκωλύτως διατίϑεται εἰς ἃ βούλεται, οὐ δὲ ἐμποδίζεται 

διότι τὰ πράγματα ἔχουσιν ἔτι ἀδιαίρετα (5). 

II. Ἐάν τις γινώσχῃ γράμματα χαὶ μεταξὺ τῶν παίδων αὐτοῦ 

ϑελήσει ποιῆσαι διατύπωσιν, πρῶτον μὲν μέλλει οἰκείᾳ χειρὶ διαγράφειν 

τὸν χρόνον, μετὰ ταῦτα δὲ τὰ ὀνόματα τῶν παίδων αὐτοῦ, καὶ σὺν τού- 

τοις τοὺς οὐγχιασμούς (9), εἰς οὖς γράφει τοὺς κληρονόμους αὐτοῦ, μὴ 

σημαινομένους ἐν τοῖς συμβόλοις τῶν ἀριϑμῶν, ἀλλὰ καὶ δηλουμένους (ὦ 

δι᾿ ὅλων τῶν γραμμάτων, δι᾽ ὧν μέλλουσι φανερῶς καϑεστάναι καὶ χωρὶς 

ἀμφιβολίας τινός (4). εἰ δὲ καὶ ϑελήσει ὃ πατὴρ ποιῇσαι διαίρεσιν καὶ 

(a) Cod. λέγει (Ὁ) Forse è da espungere è μὲν e da correggere è μὲν tpnBoc 

per ὃ δὲ ἔφηβος (ς) Cod. οὐγιἀσμένους  (d) Cod. διλουμένους 

facere potest, si .VII. aut .v. testes convocet, et heredem suum 

nuncupet cum indiciis, ne erretur. 
9. Sifiliusfamilias, aut impubes aut servus, testamentum fecerit, 

non valet, etsi ille sui iuris effectus, hic pubes, iste liber moriatur. 

10. Si fratres bona communia habeant et unus eorum testari 

velit, de iis quae velit testari non prohibetur nec impeditur eo, 

quod bona habent communia. 
II. Siquislitteras cognoscens inter liberos suos dispositionem 

facere velit, primo quidem manu propria tempus denotet, deinde 
liberorum nomina et unciarum partes, in quibus heredes suos 
scribit, non signis numerorum significandas, sed totis litteris ex- 

pressas, per quas aperte et absque dubietate consistere debent. 

Quod si pater et rerum distinctionem divisionemque facere velit, 

(1) Proch. Bas. XXI, 9: « "ASetav « χοινὰ ἔχουσι τὰ πράγματα οἱ ἀδελφοὶ, 
« ἐχέτω ὁ τυφλὸς » &c. «ὅμως οὐδεὶς αὐτῶν χωλύεται διατιδέ- 

(2) Proch. Bas. XXI, το: « ’Eàv «ναι» ἃς. _ 
« διατίσεται ὑπεζούσιος » &c. (4) Proch. Bas. XXI, 12: « Εἴ τις 

(3) Proch. Bas. XXI, τι: « Ei xai «γὙράμματα ἐπιστάμενος — ὥστε παντα- 
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διαμέρισιν τῶν πραγμάτων, ἢ ἔν τισι πράγμασι ῥητῶς καὶ ὀὄνομαστι- 

χῶς (Ὁ), 7) ἐν πᾶσι τοῖς πράγμασιν, 7) περιστῆσαι τινὰς τῶν ἐνστάσεων, 

χελεύομεν ἵνα γράψῃ τὰ γνωρίσματα αὐτῶν, ὥστε τοῖς αὐτοῖς γράμμασι 

δηλούμενα ὦ) χαὶ φανερούμενα πάντα μηδεμίαν φιλονεικίαν ἔτι ἀφήσῃ εἰς 

τοὺς ἰδίους παῖδας (1). χαὶ εἰ μὲν τῇ γαμετῇ (Ὁ αὐτοῦ ϑελύήσει κατα- 

λιπεῖν λιγάτα, ἣ ἐξωτικοῖς ἄλλοις προσώποις, 7) φιδεχομίσσα, ἢ ἐλευϑε- 

ρίας τῶν δούλων αὐτοῦ, χαὶ ταῦτα οἰχείᾳ γραφῇ γραφόμενα (32) χαὶ 

λεγόμενα παρὰ τῶν διατιϑεμένων ἐπὶ τῶν μαρτύρων, ὡς ἅπαντα τὰ 

ἔμπροσϑεν χείμενα ἐν τῇ διχτυπώσει αὐτῇ (2 καὶ ἔγραψαν (€) χαὶ ϑέλουσι 

χρατεῖν, ὑπαρχέτωσαν ἰσχυρά, μηδαμῶς ἐλαττούμενα ἀπὸ δὲ τοῦ δοχεῖν καὶ 

ὑπολαμβάνειν τὴν ἄλλην παρατήρησιν τῶν διαϑηκχῶν [[γεγράφϑαι ἐν τῷ 

χάρτῃ μὴ δεξώμεϑα 0), ἀλλὰ τοῦτο μόνον οἰκονομείσϑω, ἵνα ἣ δεξιὰ 

τοῦ διατιϑεμένου καὶ ἣ γλῶσσα παρέξῃ πᾶσαν τὴν ἰσχὺν τῷ χάρτῃ 0. 

οὐδεὶς ὕστερον ἐντάξει (6) μαρτυρίας, ὡς βουληϑεὶς τυχὸν ἀμεῖψαι καὶ 

(a) Cod. ὠνομαστιχῶς (Ὁ) Cod. διλούμενα (c) Cod. ἀδελφῇ (d) Così il 

Cod. ; forse aùtot? (e) Lelettere ypapay sembrano inrasura. (ἢ δὲ - δεξώμεπα] 
luogo evidentemente corrotto. Il confronto col Proch. Bas. XXI, 12 consiglierebbe 

a espungere il δὲ, a trasportare le parole τὴν ἄλλην παρατήρησιν τῶν δια ηχῶν dopo 

ἐν τῷ χάρτῃ, e a correggere τὴ δεξάυενα per μὴ δεξώμεπα (6) Così il Cod. Il 
Proch. Bas. loc. cit. reca παράξει 

aut in quibusdam nominatis et expressis rebus, aut in omnibus, 
aut quasdam institutiones statuere, harum quoque signa adscribi 

iubemus, ut omnia litteris ipsis declarata et expressa nullam ul- 

terius liberis contentionem relinquant. Et si uxori suae aut aliis 

extraneis personis legata vel fideicommissa vel servorum libertates 
relinquere velit, et haec propria scriptura a testatoribus scripta et 

coram testibus dicta, quod omnia in ipsa dispositione posita et scri- 

pserint et valere velint, firma sunto, nulloque modo infirmentur eo, 

quod in charta videantur et existimentur scripta nec aliam testa- 

mentorum observationem habeant (?), sed hoc solum statuatur, te- 

statoris dexteram et linguam chartae omnem vim tribuisse. Nemo 

«χόπεν σαφεῖς te χαὶ ἀναμφισβήτους 
« χασπεστάναι ». 

« ἐγγραφέτω γνωρίσματα, ὥστε τοῖς aù- 
« τοῖς γράμμασι πάντα δηλούμενα μηδε- 

(1) Loc. cit.: «si δὲ χαὶ πραγμάτων 
« βούλοιτο ποιήσασϑπαι διαίρεσιν, ἢ τισι 

« πράγμασι ῥητοῖς, ἢ πάσας ἢ τινας τῶν 
« ἐνστάσεων περιστῆσαι, χαὶ τὰ τούτων 

« μίαν ἔτι φιλονεικίαν τοῖς παισὶ xata- 
U λιμπάνειν ». 

(2) Loc. cit.: « οἰκείχ γραφόμενα χειρί ». 
(3) Loc. cit.: « ὡς ἅπαντα ἐφεξῆς 

Ce 416 
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ἀλλάξαι τὸ τοιοῦτον ϑέλημα, ἢ τοιοῦτον () ποιῆσαι, ὡς δυνατὸν ἔχειν 

διαῤῥῆξαι τὸ γινόμενον καὶ ποιῆσαι ἄλλην βούλησιν δηλοῦσαν τὴν τελευ- 

ταίαν γνώμην ἣν μέλλει κρατεῖν (2)- εἰ γὰρ ἐπιϑυμοῦσι ©) τοῦτο ποιῆσαι, 

δεῖ τοῦτο πράττειν ἐπὶ παρουσίᾳ ζ΄ 7) ε΄ μαρτύρων, οὕτω λέγων ὡς οὐχὶ 

βούλομαι τὴν πρώτην γνώμην pov κρατεῖν, ἀλλα ϑέλω ἑτέραν ποιῆ- 
σαι (Ὁ). χαὶ ταῦτα μὲν γενέσϑωσαν ἢ ἐν τῇ τελείᾳ καὶ πληρεστάτῃ 

διαϑήκῃ, τῇ ἐχούσῃ (2 πάντα τὰ σημεῖα (2 τῶν νομίμων διαϑηχῶν, ἢ 

ἐγγράφῳ τελείᾳ βουλήσει, ἢ ἀγράφῳ ϑελήματι τοῦ διατιϑεμένου, ἐν τῷ 

δοχεῖν αὐτὸν τελευτῆσαι, τῶν προτέρων ϑελημάτων αὐτοῦ ἀχύρων καὶ 

χωρὶς ἐνεργίας γινωμένων ὑπὸ τῆς δευτέρας διαϑήχης αὐτοῦ τῆς κατὰ 
γόμον γινομένης 03). 

(a) Cod. τιοῦτον 

(d) Cod. σιμεία 
(Ὁ) Così fl Cod. Forse ἐπιπυμεῖ ὃ (c) Cod. ἐχούσι 

postea testimonia producat, voluisse forte (eum) voluntatem 
illam mutare aut convertere aut tale quid facere; quippe cui 

licebat quod actum erat rumpere et testamentum aliud condere, 

ultimam eius voluntatem declarans, quam valere vult. Quodsi 

hoc facere cupit, oportet ut hoc, «γΠ. aut .v. testibus prae- 

sentibus, faciat, ita dicens: « priorem voluntatem meam amplius 

valere nolo, sed aliam edere volo ». Et haec vel in perfecto 

et finito testamento fiant, quod omnes legitimorum testamen- 

torum notas habeat, vel in scripta extrema voluntate, vel in 

non scripta testatoris voluntate, ita ut mori videatur, prioribus 

ipsius testamentis irritis et infirmis factis ex altero iuxta legem 
condito testamento. 

« τὰ ἐν τῇ διατυπώσει χείμενα αὐτοὶ χαὶ 
« ἔγραψαν xai βούλονται χρατεῖν, ἔστω 

« ἰσχυρά, μηδὲν ἐλαττούμενα ἐκ τοῦ δο- 
«χεῖν ἐν χάρτῃ γεγράφϑαι τὴν λοιπὴν 
« παρατήρησιν τῶν διασηχῶν μὴ δεξά- 

«μενα ἀλλὰ τοῦτο μόνον διαταττέτω τὸ 
α τὴν αὐτοῦ δεξιάν τε χαὶ γλῶσσαν ἔχειν 

«τὴν πᾶσαν ἰσχὺν τῶ χάρτῃ παρεχο- 
« μένην ». 

(1) Loc. cit.: «χαὶ εἴπερ μέχρι 

«τελευτῆς μείνοι τούτῳ τῷ σχή- 

«ματι, οὐδεὶς ὕστερον παράξει μαρ- 
α«τυρίας » &c. 

(2) Loc. cit.: « τοῦτο γὰρ ἐφίεμεν 
« αὑτῷ πράττειν αὐτὸ τοῦτο ῥητῶς im- 

« σημαινομένῳ ἐπὶ παρουσίᾳ μαρτύρων ζ΄ 
an χαὶ ε΄, ὡς πεποίηται τὴν τοιαύτην 
« βούλησιν, οὐ μὴν χρατεῖν αὐτὴν ἔτι 
« βούλεται, ἀλλ᾽ ἑτέραν ποιήσασδαι ». 

(3) Loc. cit.: « καὶ ταῦτα n ἐν τελείχ 
« διαπήχη ποιείτω πάντα τὰ τῶν διαπη- 

« χῶν ἐχούσῃ σύμβολα » &c. 
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12. ᾿Ανατρέπεται ἣ προγεναμένη διαϑύήκη παρὰ τῆς μεταγενεστέ- 

pag, ἐὰν ὑπάρχῃ (2 ἣ δευτέρα τελεία (1), εἰ καὶ τάχα ἣ πρώτη ἐστὶν 

ἔγγραφος. 
13. Ἐὰν φανερῶς ἀποδειχϑῇ, ὅτι ὃ διατιϑέμενος ἤϑελε πλείονας 

χληρονόμους εἰπεῖν παρ᾽ ὃ εἶπεν καὶ ἐχωλύϑη παρά τινων, οὐδὲ ἐκεῖνοι 

χληρονομοῦσιν αὐτὸν οἵτινες κατελείφϑησαν παρ᾽ αὐτοῦ χληρονόμοι (ἢ. 

14. ᾿Ἐὰν ἀληϑῶς ὃ διατιϑέμενος μὴ ϑελήσῃ γνῶναι τὰ γεγραμ- 

μένα τοὺς μάρτυρας, ἐλιχϑεῖσαν ©) τὴν διατύπωσιν ἕως τῶν γεγραμμένων 

. ἢ σφραγισϑεῖσαν ὑπ᾽ αὐτοῦ (9) προσφερέτω τοῖς μάρτυσιν, ἵνα ὑπογράψωσι, 

χαὶ λεγέτω αὐτοῖς οἰχείαν ὑπάρχειν τὴν διαϑύήγχκην" ἀλλὰ πρέπει ἵνα 

ὑπογράψωσιν εἰς ἕνα καιρὸν καὶ σφραγίϊσωσιν αὐτὴν, καὶ κρατήσωσιν 

ἰσχυρῶς. 

15. Οὐ μόνον δὲ μάρτυρας ἑπτὰ ἔχειν κελεύομεν τὴν διαϑήκην, 

ἀλλὰ καὶ ἐὰν πέντε (9) ὑπάρχωσιν ἐν τῇ ἐγγράφῳ καὶ ἀγράφῳ διαϑήκη, 

βεβαία αὕτη ὑπαρχέτω (9). 

(a) Cod. ὑπάρχεϊ (Ὁ) Cod. ndeyNttoay 

nel Cod. le parole ἑπτὰ e πέντι 
(c) Cod. αὐτῶν (d) Mancano 

12. Priustestamentum posteriori rumpitur, si secundum per- 

fectum sit, licet prius in scriptis conditum. 

13. Si aperte demonstretur testatorem plures heredes nuncu- 

pare voluisse, et unum nuncupasse (?), alios nuncupare non po- 

tuisse, nec illi, qui ab eo heredes relicti sunt, ei succedunt. 

14. Si vero testator quae scripsit testes scire noluerit, testa- 

mentum ad scripturam usque involutum aut ab eo obsignatum te- 

stibus exhibeat, ut subscribant, ipsisque proprium illud esse testa- 

mentum dicat. Oportet autem ut uno tempore illud subscribant 

et obsignent, et valide rata sint. 

15. Non solum .vir. testes testamentum habere iubemus, 

sed et si .v. in scripto aut non scripto testamento sint, firmum 

esto. 

(1) Proch. Bas. XXI, 13: « ἀνατρέ- 
«mero ὑπὸ τῆς υεταγενεστέρας τελείας 
« οὗσης » &c. 

(2) Proch. Bas. XXI, 14: « Ἐὰν ἀπο- 
«day BovAnZevra τὸν διατιπέμενον 
« πλείονας εἰπεῖν χληρονόμους φιμωπῆ- 

Prochiron Legum. 

«ναι, οὐδὲ οἱ παρ᾿ αὐτοῦ λεχϑέντες xdn- 
« povouodate ». 

(3) Proch. Bas. XXI, 15: « ᾽Εὰν μέν- 
« τοιγε ὁ διατιπέμενος μὴ βούληται » &c. 

Questo unisce in un solo i due capitoli 
del nostro. 

8 
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16. ‘O μὲν πληγεὶς ἐν πολέμῳ καὶ περιπατῶν ἐν ὁδῷ καὶ ἐγγίσας 

ἐπὶ τὸν ϑάνατον, ὃ τοιοῦτος οὐ μόνον ἐπὶ τριῶν μαρτύρων δύναται ποιῆσαι 

διαϑήκην, ἀλλὰ καὶ β' μόνα εὑρισχόμενα πρόσωπα, διὰ τὴν ἀνάγκην ἣν 

ἔχει, δύνανται, οἷ δύο μάρτυρες, βεβαίαν ποιῆσαι τὴν ἐκείνου διαϑήκην (). 

Τίτλος tn. 

Περὶ ϑιαϑήχης ὑπεξουσίων. 

I. Τῶν πεκχουλίων ἄλλο μὲν ὑπάρχει κανστρένσιον, ἄλλο δὲ παγα- 

γικόν. τὸ δὲ πεχούλιον οὐχ ἁρμόζει εἰ μὴ (ὦ) ἐν τοῖς ὑπεξουσίοις. καὶ 

τὸ μὲν χανστρένσιον πεχούλιον ὑπάρχει, ὅπερ κέχτηται καὶ εἰσοδιάζει 

ἐξ ἰδίου ἐπιτηδεύματος ἢ ἀπὸ στρατείας 7) ἀπὸ βαϑμοῦ τοῦ οἱουδήποτε 

ἢ ἀπὸ δοϑέντος χλήρου, ἢ ἀπὸ κληρονομίας δοθείσης αὐτῷ (Ὁ) (2), 

(a) Cod. ul (Ὁ) Le parole n ἀπὸ xAnpovopiag = αὐτῷ sono da espungere come 
glossa a quelle che precedono. 

16. In bello vulneratus et in via deambulanset mori peri- 

clitans non solum coram tribus testibus testamentum facere po- 

test, sed et .11. tantum personae, quae forte inveniantur, propter 

quam habet necessitatem possunt, hi duo testes, testamentum eius 

validum reddere. 

TiruLus XVIII. 

De testamento hominum alieni iuris. 

I. Peculiorum alterum quidem castrense, alterum vero pa- 

ganum est. Peculium autem non nisi ad cos qui in potestate 

sunt pertinet. Et castrense quidem peculium est, quod (quis) ex 

professione aut militia sua aut quocumque gradu aut hereditate 

sibi relicta acquirit et lucratur. 

(1) Proch. Bas. XXI, 16: « Ὃ μέν- «λιον ἐν τοῖς ὑπεξουσίοις ὁρᾶται. dev 
« τοιγε ἐν πολέμῳ πλυγεὶς - xal δύο μόνα « τῶν πεχουλίων τὰ μέν ἐστιν διόχτητα, τὰ 
« πρόσωπα διὰ τὴν συμβᾶσαν περίστασιν «Si παγανιχά, καὶ ἰδιόκτητα μέν ἐστιν, 

« δύνανται τὴν ἐχείνου διασήχην βεβαίαᾶν « ὅσα ἰδιχῶς τις ἐξ ἰδίου ἐπιτηδεύματος n 

« παριστάναι». Cf. il nostro Proch. « στρατείας n Bazpod τοῦ οἱουδήποτε ἢ 
ΝΙ,ο e l’Ecl Isaur. V, 8. « χλήρου χέχτηται». Cf. Epanag. XXXI, 

(2) Proch. Bas. XXII, 1: « Τὸ πεχού- 1: « τῶν πεχουλίων τὰ μέν ἐστιν xa- 
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2. Παγανιχὸν δὲ πεχούλιόν ἐστι, ὅπερ δίδοται! τοῖς παισὶ παρὰ τῶν 

γονέων διὰ ὑπηρεσίαν χάριν χρείας, 7) ἐὰν ἐπεχτίσϑη τι παρὰ τῶν δο- 

ϑέντων πραγμάτων 01). 

3. Πολλαὶ διαφοραί εἶσι τοῦ παγανικοῦ πεχουλίου καὶ τοῦ ἰδιοχτή- 

του" χαὶ πρώτη μὲν διαφορὰ ὑπάρχει αὕτη, ὅτι ὁ ὑπεξούσιος εἰς μὲν τὸ 

ἰδιόκτητον πεχούλιον καλῶς διατίϑεται, εἰς δὲ τὸ παγανικὸν πεκχούλιον 

οὗ δύναται διατίϑεσθϑαι (3), 

4. Δευτέρα δὲ διαφορᾷ ἐστιν αὕτη " ἐὰν ὀργισϑῇ ὃ πατὴρ κατὰ τοῦ 

ὑπεξουσίου, τὸ μὲν παγανικὸν πεχούλιον δύναται ἀφελεῖν παρ᾽ αὐτοῦ, 

τὸ δὲ ἰδιόκτητον οὐ δύναται (5). 

ς. Τρίτη δὲ διαφορά ἐστὶν αὕτη ἐὰν ὃ πατὴρ ἢ αὐτὸς ὁ υἱὸς (ὦ) 

ἔχῃ χρέη Ὁ) πολλά, καὶ γίνεται διάπρασις ὑπὸ τῶν αὐτοῦ δανειστῶν, 

τὸ μὲν παγανυκὸν πεχούλιον tod] παιδὸς πιπράσχεται, τὸ δὲ ἰδιόκτητον 
οὐδαμῶς (4). 

(a) Forse sono da rimuovere dal testo le parole n αὐτὸς è υἱὸς (b) Gf. IV, 2. 

2. Paganum autem peculium est, quod liberis a parentibus 

ministerii atque usus causa datur, aut si quid ex datis rebus ac- 

quiritur. 

3. Multae sunt differentiae inter paganum et castrense pe- 

culium: et prima quidem differentia haec est, quod potestati 

alienae subiectus de castrensi quidem peculio recte testatur, de 

pagano vero peculio testari non potest. 

4. Secunda differentia haec est: si pater filio irascitur, pa- 

ganum quidem peculium ei adimere potest, castrense autem vel 

quasi non potest. . 

ς. Tertia autem differentia haec est: si pater aut filius ipse sit 

aere alieno gravatus et venditio a creditoribus ipsius fiat, paganum 

quidem filii peculium venditur, castrense autem vel quasi minime. 

«στρίσια Noa ἰδιόχτητα, τὰ δὲ πα- 
« γανιχά. καὶ χαστρίσιον πεχούλιόν 

a ἐστιν ro: ἰδιόχτητον » &c. 

(1) Proch. Bas. loc. cit.: « παγανιχὰ 
« δέ͵ ἅπερ παρὰ τῶν γονέων αὐτοῖς ὑπηρε- 
« σίας λόγῳ χαὶ χρείας ἐδόπησαν n χαὶ 

« ix τῶν δοπέντων ἐπεχτήπησαν ». 

(2) Cf. Proch. Bas. XXII, 2. 

(3) Proch. Bus. XXII, 3: « Δευτέρα 
«διαφορά, ὅτι ἀγαναχτήσας ὁ πατὴρ 

«χατὰ » ἃς. 

(4) Proch. Bas. XXII, 4: « ἐὰν 

« πολλοῖς ἐποφείλων τις ὑποστῇ διάπρα- 
«σιν ὑπὸ τῶν ἑαυτοῦ δανειστῶν » &c. 

Qui è chiaro che si fa soltanto 1 1ρο- 
tesi della vendita per debiti del padre, 

Co 326 
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6. Tetto δὲ διαφορά ἐστιν αὕτη " ἐὰν τελευτήσῃ è πατὴρ παλ- 

λοὺς ἔχων παῖδας χαὶ συμβῇ ἕνα τῶν παίδων ἔχειν rayanate πεχούλιον 

χαὶ ἰδιόκτητον, τὸ μὲν παγανεχὸν πεχούλεον χοινόν ἐστι πάντων τῶν 

ὁπεξουσίων παΐξων, τὸ δὲ κόχτητον μόνου τοῦ χτησχμένου ὑπάρχει (5). 

7. Τὰ πεχούλια, ἅπερ ὑπεχτίσατο ὃ ὑπεξούσιος εἴτε ἀπὸ μαχρᾶς 

ἀποδημίας καὶ χειμερινῆς καὶ καυσώδους ὁξοιπορίας, τουτέστιν ἀπὸ tal 

δίων ὦ ὁδποκτηϑέντα, Butta ὑπάρχουσι, καὶ δύναται ὃ ὑπεξούστος 

ἐν Ὁ) τούτοις διατίϑεσϑαι- ὁμοίως κόχτητα πεχούλια ὑπάρχουσιν, ἅπερ 

(2), . 

8. ἢἸδιόχτητον πεχούλιόν | ἐστε τὸ ἐπερχόμενόν τινι χληκκκῷ χαὲ 

ἱερατικῷ ἀπὸ τῆς ῥόγας, καὶ δύναται ἐν τούτῳ ὑπεξούσιος ὧν δκατέ- 

ϑεσϑαι I). 

(a) Cosi il Cod. (Ὁ) Cod. xal 

6. Quarta vero differentia haec est: si pater complures ha- 

bens liberos decedat eveniatque ut unus ex liberis paganum et 

castrense vel quasi peculium habeat, paganum quidem peculium 

omnium potestati subiectorum liberorum commune est, castrense 

autem vel quasi solius est, qui acquisivit. 

7. Peculia, quae filiusfamilias ex longa peregrinatione hiber- 

noque et aestivo itinere acquisivit, h. e. ex expeditionibus acqui- 

sivit, castrensia sunt et de iis filiusfamilias testari potest: similiter 

quasi castrensia sunt, quae ex assessione iudicum et advocatione, 

nec non omni dignitate acquisivit. 

8. Quasi castrense peculium est, quod clerico vel ecclesia- 

stico ex pensione acquiritur, et de eo licet filiusfamilias testari 

potest. 

non già anche per debiti del figlio, 
come dice il nostro, il quale anche 
qui dà prova di non capire il suo 
testo. 

(1) Cf. Proch. Bas. XXII, s. 
(2) Cf. Proch. Bas. XXII, 6. Il no- 

stro però si accosta dippiù al testo 
dell'Epanag. XXXI, 4, che tralascia al- 

cune proposizioni comprese nel Proc. 
Bas. Si noti anche la voce « τα- 
« ξιδίων», che ha la corrispondenza in 

« ταξειδίων » dei loc. cit. del Proch. Bas. 

e dell’Epanag.; cf. pure la nota 3 a p.25 
del nostro Prochiron. Con questo ca- 
pitolo finisce il tit. XXII del Proch. Bas. 

(3) Cf. Epanag. XXXI, 2. 
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9. ἾἸἸδιόχτητον πεχούλιόν ἐστι καὶ τὸ ἐπερχόμενον τοῖς χαρτουλα- 

ρίοις ἢ ἑτέροις (Ὁ ὑπάρχουσι βαϑιμοῖς ἀπὸ ῥόγας ἢ ἀπὸ tav λεγομένων 

συνηϑειῶν, καὶ δύνανται καὶ οὗτοι ὑπεξούσιοι ὄντες διατίϑεσθϑαι, εἰ μὴ 

ἄρα οἷ γονεῖς αὐτῶν ἔδωχάν τι περὶ αὐτῶν, ὁπόταν εἰσήχϑησαν οἱ παῖδες 

εἰς τοὺς τοιούτους βαϑμούς * εἰ γὰρ ἐξωδίασαν οἱ γονεῖς αὐτῶν ὑπὲρ 

αὐτῶν τί, τότε οἱ ὑπεξούσιοι χρεῶσται ὑπάρχουσι (ὃ) τῶν ἴδίων γονέων 

τὸ ἱκανὸν αὐτοῖς δοῦναι, τουτέστιν ὅσον ἐξωδίασαν ὑπὲρ αὐτῶν ἐν τῷ 

εἰσαχϑῆναι εἰς τοῦς βχαϑμοὺς τούτους, καὶ εἰς τὸ ἀπομεῖνον πεχούλιον 

ἰδιόχτητον δύνανται χαλῶς διατίϑεσθϑαι (2), 

Τίτλος ιϑ. 

Περὶ διαϑήκης ἀπελευϑέρων. 

I. ἯἩ συγγένεια γενικὸν ὄνομα ὑπάρχει, τουτέστιν οὐχ ἔστιν ἴδιον 

ὄνομα ἑνὸς μόνου ἀνθρώπου, ἀλλὰ παντὸς ἀνθρώπου ἐστίν. αὕτη οὖν 

ἣ συγγένεια διαιρεῖται εἰς τρία, τουτέστιν εἰς τρεῖς τάξεις διαχωρίζεται, 

(a) Cod. ἕτερον (Ὁ) Cod. ὑπάρχωσι 

9. Et quasi castrense peculium est, quod chartulariis aut aliis 

dignitatibus ex stipendio aut ex dictis consuetudinibus acquiritur, 

et hi licet filiifamilias testari possunt, nisi parentes eorum aliquid 

pro eis dederint, quando filii huiusmodi dignitates consecuti sunt: 

quod si parentes aliquid pro eis expenderint, tunc filiifamilias pa- 

rentibus suis quod ad eos pertinet dare tenentur, ἢ. e. quod pro 
eis ut has dignitates acquirerent expenderunt, et de reliquo quasi 

castrensi peculio recte testari possunt. 

TirtuLus XIX. 

De libertorum testamento. 

I. Cognatio nomen est generale, ἢ. e. non est nomen unius 

tantum hominis, sed omnis hominis.  Cognatio autem ipsa in 

tres dividitur, h. e. in tres ordines distinguitur, in ascendentes 

(1) Epanag. XXXI, 3, tranne le parole « τουτέστιν - τούτους ». 

6. 334 
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εἷς ἀνιόντας nal εἰς κατιόντας χαὶ εἷς τοὺς ἀπὸ πλαγίου. χαὶ ἀνιόντες 

μέν εἰσι γονεῖς, πάπποι, προπάπποι καὶ οἱ ἀνώτεροι τούτων " κατιόντες ὦ 

δέ εἶσι τέχνα, ἔγγονα καὶ ἀπέγγονα καὶ οἵ κατώτεροι τούτων" ἔχ πλα- 

γίου δέ εἰσιν οἵτινες μήτε ἄνωϑεν ἔρχονται τῷ διατιϑεμένῳ μήτε κάτω- 

dev, ἀλλ᾽ ἐκ πλευρᾶς, ὥσπερ εἰσὶν ἀδελφοὶ καὶ οἱ τούτων παῖδες, ϑεῖος 

χαὶ dela πρὸς πατέρος καὶ μητέρος. αὗται οὖν αἷ τρεῖς συγγένειαι ἐπὶ 

τῶν εὐγενῶν δεῖ ἵνα σχοπήσωμεν ᾿ εὐγενεῖς γὰρ λέγονται ci μὴ ἔχοντες 

εἰς τὴν γέννησιν αὐτῶν μῶμόν τινα ἀπὸ δούλων - τούτους οὖν τοὺς τρεῖς 

βαϑμοὺς ἐπὶ τούτους πρέπει ἵνα φυλάξωμεν. ἐπὶ τοῦς [ἀπελευϑέρους cf 

ἀρχαίων νομοϑέται οὐχ εἶδον ἀνιόντας οὔτε τοὺς ἐκ πλαγίου - πῶς γὰρ 

ἕξουσιν ἀνιόντας καὶ τοὺς ἔχ πλαγίου οἱ ἐν ζυγῷ δουλείας γεννηϑέντες ; 

μόνην δὲ ἔχουσι τὴν συγγένειαν τῶν κατιόντων, τουτέστι τὴν συγγένειαν 

ἔχουσι τῶν παίδων μόνων τῶν συλληφϑέντων καὶ τεχϑέντων παρ᾽ αὐτῶν, 

χαὶ ἐγγόνων καὶ ἀπεγγόνων, καὶ τῶν ἑξῆς (), ὅϑεν ἐὰν ἀπελεύϑερος 

(a) Cod. κατιόντες 

et descendentes et collaterales. Et ascendentes quidem sunt ge- 

nitores, avi, proavi et horum maiores; descendentes autem sunt 

fili, nepotes et pronepotes et horum minores; collaterales demum 

sunt, qui neque superius neque inferius testatori succedunt, sed ἃ 

latere, veluti sunt fratres et horum fili, thius et thia a patre et 

a matre. Has autem tres cognationes in ingenuis considerare 

oportet; ingenui autem dicuntur, qui nullam a servis maculam 

in nativitate habent, in quibus tres has cognationes observemus 

oportet: in libertis antiqui legumlatores neque ascendentes neque 

collaterales agnoverunt; quomodo enim ascendentes et collaterales 

habebunt qui sub servitutis iugo nati sunt? Solam autem descen- 

dentium cognationem habent, h. e. cognationem habent liberorum 

ab ipsis conceptorum et natorum, et nepotum ct pronepotum, et 

(1) Οὐ Epanag. XXXVII, 14, il qual 
luogo nell’ edizione dello ZACHARIAE, 
pp. 195-6, è riferito in modo che i tre 
ultimi versi della p. 196 debbono 
stare in principio della medesima. 
« Ἣ συγγένεια ὄνομά ἐστι γενικόν. διαι- 
« ρεῖται δὲ εἰς τρία, εἰς ἀνιόντας, εἰς χα- 

« τιόντας vai εἰς τοὺς tx πλαγίου. ἀλλὰ 

« αὗται μὲν αἱ τρεῖς συγγένειαι ἐπὶ eds 

« νῶν σχοποῦνται. ἐπὶ δὲ τῶν ἀπελευ- 

« Βέρων ἀνιόντας οὐχ ἴσασιν οἱ ἀρχαῖοι. 

« πῶς γάρ, ὁπότε ἐν δουλείχ ἐτέχπησαν ; 

« οὔτε τοὺς tx πλαγίου" è γὰρ μὴ ἔχων 
« ἀνιόντας οὔτε τοὺς ἐχ πλαγίου χέχτηται, 

« ἐξ ἐχείνων γὰρ αὐτοὶ χαταλαυβάνονται, 
«χαὶ μόνην ἔχουσι τὴν τῶν κατιόντων 
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ἀδιαϑέτως τελευτήσῃ, εἰ μὲν δπάρχει υἱὸς αὐτοῦ τεχϑεὶς 7) μετὰ τὴν 

ἐλευϑερίαν 7) πρὸ τῆς ἐλευϑερίας, ὅστις καὶ σὺν αὐτῷ ἠλευϑερώϑη, 7) μετὰ 

τὸ ἐλευϑερωϑῆναι τὸν πατέρα ἠλευϑερώϑη καὶ ὃ υἱός, οὗτος κληϑήσεται 

εἰς τὴν χληρονομίαν τοῦ πατρὸς αὐτοῦ. εἰ δὲ υἱὸς οὐχ ὑπάρχει αὐτῷ, 

ὃ νόμος προσέταξε τὸν πάτρονα αὐτοῦ τοῦτον χληρονομῇσαι. εἰ δὲ ὃ 

ἀπελεύϑερος ἄπαις ὧν ἐτελεύτησε χαὶ διαϑήχκην ποιήσας [μηδὲν τῷ πάτρονι 

αὐτοῦ χατέλειψεν, ἢ καὶ παῖδας ἔχων ἢ ἐγγόνους ἀποχλήρους ποιήσας 

ἐτελεύτησε, xal μὴ δυνηϑῶσιν οἱ παῖδες αὐτῶν ἀνατρέψαι τὴν διαϑή- 

ΧΉΝ, τότε ὃ πάτρων τοῦ διατιϑεμένου τὸ τρίτον μέρος ἕξει Èx πάντων 

ὧν διέϑετο ὃ τελευτήσας ἀπελεύϑερος, ὥστε οὐ δύναται ἀναγχασϑῆναι 

ὃ πάτρων (ὦ) λαβεῖν μόνον λιγάτον (©. 

2. Οὐ μόνον ὃ πάτρων χαὶ ἣ πατρώνισσά τοῦ ἀπελευϑέρου καλοῦνται 

μόνον εἰς τὴν κληρονομίαν τοῦ ἀπελευϑέρου, ἀλλὰ καὶ οἱ παῖδες τῶν πατρώ- 

γων 0), χαὶ οἱ ἐκ πλαγίου μᾶλλον αὐτῶν, μέχρι καὶ πέμπτου βαϑμοῦ (5), 

(a) Cod. πάτρον 
πάτρονι al cap. 1. 

(Ὁ) Così il Cod. Gf. cap. 3. Invece abbiamo πάτρονα e 

deinceps. Unde si libertus intestatus moriatur, si quidem filius 

eius adest, sive post libertatem sive ante libertatem natus, qui 

una cum ipso manumissus, aut post patrem manumissum manu- 

missus est et filius, hic ad patris hereditatem vocabitur. Quod si 

filius ei non sit, lex patronum ad illius hereditatem vocari iussit. 

Si autem libertus absque liberis moriatur et testamentum con- 

dens patrono suo nihil reliquerit, aut liberos vel nepotes habens, 

ipsis exheredatis, decesserit, neque liberi testamentum rescindere 

possunt, tunc patronus testatoris trientem ex iis, in quibus libertus 

obiens testatus est, accipiat, ita ut patronus cogi non possit ad 

legatum solum accipiendum. 

2. Non solum patronus et patrona liberti ad huius heredìi- 
tatem vocantur, sed et patronorum liberi et collaterales eorum ad 

quintum usque gradum. 

« συγγένειαν, τουτέστι τῶν συλληφϑέντων 
« καὶ τεχϑέντων αὐτοῖς παίδων καὶ ἐφε- 
«ξῆῇς». (Ι. l’Epunag. qucta, XXIX, 1 
e il Proch. Bas. XXIII, 1. Gli scolii 

aggiunti dal nostro non hanno riscon- 

tri nelle fonti citate. 

(1) Cf. Epanag. loc. cit. Il Proch. 
Bas. e l’ Epanag. aucta fanno di que- 
sta ultima parte un capitolo sepa- 
rato. 

(2) Cf. Proch. Bas. XXIII, 3, corri- 

spondente all’Epanag. XXXVII, 15. 

c. 33€ 
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δύο πατρώνων ἢ πατρωνισσῶν, ἢ καὶ πλείονες ὑπάρχουσι παῖδες, ὃ ἐγγύ- 

τερος τῷ βαϑμῷ χκληϑήσεται εἰς τὰ πράγματα τοῦ ἀπελευϑέρου 0). 

Τίτλος x. 

Περὶ διαϑήκχης ἐπισχόπων καὶ μοναχῶν. 

I. ‘O ἐπίσχοπος, πρὸ τοῦ γενέσϑαι ἐπίσχοπος, δωρεῖται καὶ πα- 

ρέχει καὶ πωλεῖ καὶ ἀλλάσσει, ὡς ϑέλει, ὅσα ἔσχεν " οὐ μόνον τοῦτο ποιεῖ, 

ἀλλὰ καὶ διατίϑεται εἰς αὐτά. ὅσα δὲ ὑπεχτίσατο μετὰ τὸ γενέσϑαι 

αὐτὸν ἐπίσχοπον τῇ ἐχχλησίᾳ αὐτοῦ ἁρμόζει, καὶ οὐδὲ xiv (2 διατίϑεται 

εἷς αὐτά, εἰ μὴ ἄρα ἐδόϑησαν αὐτὰ μετὰ τὸ γενέσϑαι αὐτὸν ἐπίσχοτπον 

παρὰ τῶν ζώντων γονέων αὐτοῦ ἢ ϑείων 7) ἀδελφῶν αὐτοῦ (2). 

(a) κἄν] da espingere ἢ 

3. Quodsi patroni aut patronae, aut duorum patronorum 

vel patronarum liberi adsint, et hi plures sint, proximus gradu in 

liberti bona vocabitur. 

TirtuLus XX. 

De episcoporum et monachorum testamento. 

1. Episcopus, antequam episcopus fiat, quaecumque habet, 

donat et praestat et vendit et permutat, prout vult; neque hoc 

solum facit, sed de iis quoque testatur. Quae autem acquisivit 

postquam episcopus factus est, ad ecclesiam eius pertinent, neque 

de iis testari potest, nisi forte ea a parentibus eius viventibus aut 

thiis aut fratribus data sint post episcopatum acceptum. 

(1) Proch. Bas. XXIII, 4: « Εἰ δὲ 

«τοῦ αὐτοῦ πάτρωνος ἢ τῆς πατρωνίσ- 

€ σὺς ἢ ÙUI πατρώνων ἢ πατρωνισσῶν ἢ 

« καὶ πλειόνων ὕπεισι παῖδες, ὁ ἐγγύτε- 

«ρος τῷ βαυμῷ εἰς τὰ τοῦ ἀπελευπέρου 
« κλυξπήσεται πράγματα. Ei δὲ ἑνὸς πά- 

« τρωνος εἰσὶ δύο παῖδες, ἄλλον δὲ τρεῖς, 

« εἰς πέντε μερισπήσεται ὃ χληρονομία * 

« τὸ αὐτὸ καὶ ἐπὶ τῶν tx πλαγίου». Il 

nostro tralascia le ultime disposizioni. 
(2) Proch. Bus. XXIV, 1: « “Ὅσα ἔσχεν 

«è ἐπίσκοπος πρὸ τῆς ἐπισχοπῆς » &c. 
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2. ὋὉ μέλλων γενέσϑαι μοναχὸς μέλλει πρῶτον ποιῇσαι διαϑήκην 

χαὶ τυπῶσα: τὰ ἑαυτοῦ πράγματα πρὸ τῆς εἰσόδου τοῦ μοναστηρίου. εἰ 

γὰρ τοῦτο μὴ ποιήσει, τοῦ μοναστηρίου πάντα ὑπάρχουσι, κἂν μὴ δητῶς 

εἴπῃ ταῦτα φέρειν ἐχεῖ, χαὶ οὐχέτι Fota: κύριος τῶν πραγμάτων αὐτοῦ 

κατ᾽ οὐδένα τρόπον 01). 

3. Ἐάν τις παῖδας ἔχων μοναχὸς γένητα', καλῶς δύναται μετὰ τὸ 

μονάσαι διαμερίσαι τὴν ὑπόστασιν αὐτοῦ εἰς τοῦς ἰδήους παῖδας, ἀλλ᾽ οὖν 

μέλλει φυλάξαι: ἑαυτῷ ἕν μέρος κατὰ τὴν ποσότητα τοῦ μέρους ἑνὸς τῶν 

παίδων αὐτοῦ, ὃ καὶ ἁρμόζει: τῷ μοναστηρίῳ. εἰ δὲ ἀδιάϑετος καὶ ἄνευ 

διαϑήκης τελευτήσει, τότε οἱ παῖδες αὐτοῦ λήψονται τὸ ἐξ ἀδιαϑέτου (9, 

τουτέστι τὸ φαλκχίδιον, καὶ τὸ ἄλλο δίδοται τῷ μοναστηρίῳ (9), 

4. VEdv τις καταλίπῃ τὸ ἴδιον αὐτοῦ μοναστήριον καὶ ἀπέλϑῃ εἰς 

ἄλλο, ἐὰν μὴ Ὁ) δεχϑῇ, ἐκπίπτει τῶν ἰδίων πραγμάτων 09). 

(a) Cod. ἀπαιδίας (δ) μὴ] manca nel Cod.: l'ho supplito dal Proch. Bas. 
XXIV, 4. 

2. Qui monachus fiet, anteomnia testamentum condat et de 

rebus suis statuat antequam monasterium ingrediatur. Quod si 
hoc non fecerit, omnia monasterio addicuntur, etsi aperte ea se 

illuc illaturum non dixerit, neque amplius rerum suarum ullo modo 

dominus erit. 

3. Si quis liberos habens monachus fiat, recte, et postquam 

monachus factus est, substantiam suam inter liberos dividere po- 

test, sibi autem partem unam reservabit, secundum quantitatem 

partis unius liberorum, quae ad monasterium pertinet. Quod si 

intestatus et sine testamento decesserit, tunc liberi partem ab in- 

testato, h. e. falcidiam, accipient, et quod reliquum est monasterio 

datur. 

4. Si quis monasterium proprium reliquerit et ad aliud trans- 

ierit, licet non recipiatur, rebus propriis cadit. 

(1) Proch. Bas. XXIV, j: « Ὁ μέλ- «δένα τρόπον κύριος αὐτῶν ». 
α λων εἰσιέναι ἐν μοναστηρίῳ διατιπέσσω (2) Proch. Bas. XXIV, 3: « Ὁ ἐπὶ 
« τὰ καπ᾽ ἑαυτὸν πρὸ τῆς εἰσόδου αὐτοῦ, « παισὶ μοιάσας δύναται » &c. 
« ἐπεὶ προσχυροῦται τὸ μοναστηρίω πάν- (3) Proch. Bas. XXIV, 4: « Ὁ ἀπὸ 
«τα τὰ αὐτοῦ, xiv μὴ ῥητῶς φήσειεν « μοναστηρίου εἰς ἄλλο μοναστήριον με- 
a εἰσάγειν αὐτά, καὶ οὐκέτι ἔσται κατ᾽ où- « τιὼν » δίς. 

Prochiron Legum. 8° 
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Τίτλος xa. 

Περὶ ἀνατροπῆς διαϑήκχης. 

I. Τρία πάϑη παρενοχλοῦσι ταῖς διαϑήκαις, καὶ τὸ μὲν πρῶτον 

πάϑος ἐστὶν ἡ ῥῆξις 0), τὸ δεύτερόν ἐστιν ἢ ἀκχυρωσία, τὸ δὲ τρίτον 

ἐστὶν ἡ ἀτέλεια ("), χαὶ αἱ μὲν δηγνύμεναι διαϑῆκαι 7) παντελῶς ῥή- 

γνυνται (5), ἢ ἐκ μέρους " καὶ παντελῶς μὲν ῥήγνυνται κατὰ τρόπους ἕξ. 

mal πρῶτος μὲν τρόπος ἐστίν, ὅταν τις μετὰ τὸ ποιῆσαι διαϑήκην λάβοι ὦ) 

τινὰ] εἰς υἱοϑεσίαν 9). τότε ἢ διαϑήκχη ῥδήσσεται (9) παρὰ τοῦ ϑετοῦ υἱοῦ, 

διότι ἐν αὐτῇ οὐκ ὀνομάζεται. δεύτερος τρόπος ἐστίν, ὅταν μετὰ τὸ 

γενέσϑαι τὴν διαϑύκην ἢ μετὰ τὸν ϑάνατον τοῦ διατιϑεμένου υἱὸς τεχϑ᾽ῇ, 

ἢ ἐξ (ὦ ὑπεξουσίου υἱοῦ ϑανόντος τεχϑῇ υἱός, τουτέστιν ἔγγονος τοῦ δια- 

τιϑεμένου, κἂν πρόσχειται οὕτως ἐν τῇ dada μετὰ τοὺς τυπωϑέντας 

χληρονόμους ἐν τῇ διαθήκῃ ἔστωσαν ἀπόχληροι" εἰ μὴ (5) ἄρα λιγα- 

(a) Cod. ρίξης (δ) Così îl Cod. Cf. XIV, 14. (c) Così il Cod. (d) ἐξ 
soprascritto, ma, come sembra, dî prima mano. (e) Cod. μὲ 

TirtuLus XXI. 

De infirmatione testamenti. 

1. Tria vitia testamentis nocent, et primum quidem est vi- 

tium rupti, secundum irriti, tertium autem imperfecti. Et rupta 

quidem testamenta aut omnino rumpuntur aut ex parte; et omnino 

quidem sex modis rumpuntur. Primus autem modus est, cum 

quis post factum testamentum aliquem in adoptionem accipiat: tunc 

rumpitur testamentum ab adoptivo filio, cuius in co mentio non 

est. Secundus vero modus est, si post testamentum conditum aut 

post testatoris obitum filius nascitur, aut ex praemortuo filiofamilias 

nascitur filius, h. e. testatoris nepos, quamvis post heredes in te- 

stamento institutos sic in testamento ipso scriptum sit: exheredes 

sunto; nisi forte natus puer quid in legatum acceperit aut pariens 

(1) Proch. Bas. XXV, 1, corrispon- dente all’Epunag. loc. cit.: « © καπόλου 
dente all’ Epunaz. XXXII, 1: « Ταῖς « ῥήγνυνται» ἃς, 
« διαϑήχαις τρίχα πάπη παρενοχλεῖ, οἷον (3) Le fonti citate aggiungono ἃ 

«pis, ἀκυρωσια nai ἀτέλεια ». questo luogo: « καϑ᾿ οἱονδήποτε τρόπον 
(2) Proch. Bus. XXV, 2, corrispon- « τῆς υἱοπεσίας ». 
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τευϑῇ ὃ γεννηθεὶς παῖς, 7) ἐχτρώσῃ ἧ γυνὴ αὐτοῦ τίκτουσα. τρίτος 

τρόπος ἐστίν, ὅταν ὃ ϑετὸς υἱὸς ὑπεξούσιος ὧν οὐ μνημονευϑῇ ἐν τῇ 

διαϑύγκῃ. τέταρτος τρόπος ἐστίν, ὅταν δευτέρα γένηται διαϑύχη κατὰ 

γόμον, εἴτε γέγονεν ἐν αὐτῇ ὁ κληρονόμος, εἴτε μὴ (2) γέγονε. πέμπτος 

τρόπος ἐστίν, ὅταν δευτέρα (ὃ) γένηται διαϑήχη κατὰ νόμους | xal κατα- 

στήσῃ ἕτερον χληρονόμον εἰς ἀφωρισμένα (9) πράγματα, μὴ (ὦ βεβάιοῦσα 

ἢ δευτέρα διχϑύήρκη τὰ (Ὁ) τῆς πρώτης διχαϑήκης. ἕἔχτος τρόπος ἐστίν, 

ὅταν υἱὸς στρατιώτου ἐγχυμονούμενος ἠγνοΐϑη, ὅταν τὴν διαϑήγκην ἐποίη- 

σεν, εἰ γὰρ ἐγίνωσχε τὴν γυναῖκα αὐτοῦ ἔγχυον οὖσαν xal (1) ἐσιώπησεν, 

οὗ δήγνυται ἧ διαϑήκη (1), 

2. Ῥήγνυνται δὲ αἱ διαϑῆκαι Èx μέρους κατὰ δύο τρόπους " καὶ 

πρῶτος μὲν τρόπος ἐστίν, ὅταν εἴπῃ ἣ δευτέρα διαϑήχκη βέβαια μένειν 

τὰ ἐν τῇ πρώτῃ διαϑύήκῃ, ἀλλὰ καταστήσει (6) ἕτερον χληρονόμον εἰς ὧρι- 

σμένα (Ὁ) πράγματα " ἀρκεῖ γὰρ αὐτῷ τὰ ἐαϑέντα, εἰ xal μὴ ποιεῖ τὸ 

φαλχίδιον (2), δεύτερος τρόπος ἐστίν, ὅταν τις ϑυγατέρα ὑπεξουσίαν ἔχῃ 

(a) Cod. υἱἱ (b) δευτέρα] manca nel Cod. Per le parole supplite cf. Proch. 

Bas. XXV, 2. (c) Cod. ἀφορισμένα (d) μὴ] manca nel Cod. (e) tà] manca 

nel Cod. (ἢ καὶ] manca nel Cod. (6) Così il Cod. Cf.cap. 4. (ἢ) Cod. ὁρισμένα 

uxor eius abortum fecerit. Tertius modus est, si adoptivus filius- 

familias in testamento haud nominatus sit.  Quartus modus est, 

si alterum testamentum secundum legem fiat, sive heres in co factus, 

sive etiam non. Quintus modus est, si alterum testamentum 

legitime conditum heredem alium in re certa instituerit, neque 
secundum testamentum ea, quae in primo erant, confirmaverit. 

Sextus modus est, si miles infantem ex se conceptum ignoraverit, 

quando testamentum fecit; sin autem uxorem suam praegnantem 

noverit et silentio praeterierit, non rumpitur testamentum. 

2. Ex parte autem rumpuntur testamenta duobus modis: et 

primus quidem modus est, si secundum testamentum quae in priori 

testamento scripta sunt firma manere dixerit, sed in rebus certis 

alium heredem instituerit; ei enim relicta sufficiunt, etsi falcidiam 

non expleant. Secundus modus est, si quis filiamfamilias aut 

(1) Cf. Proch. Bas.ed Epanag. loc cit. « μέρους δὲ xatà τρόπους δύο. καὶ πρῶτος 
(2) Proch. Bas. XXV, 3 (corrispon- « τρόπος ἐστίν, ὅταν δευτέρα διαπήχη τὰ 

dente 411 Epanay. XXXII, 2): « Ἔχ «μὲν ἐν τῇ πρώτη βέβαια μένειν διαγο- 

C. 34 C 
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ἢ ἐγγόνην, cda ἔγραψε δὲ αὐτὰς xAnpovigiove* τότε ἢ διαϑήκη οὗ 

δήγνυται παντελῶς, αὗται δὲ ὑπεισέρχονται Til κληρονομίᾳ (0). καὶ εἶ 

μὲν ἐγράφη ἢ κληρονομία εἰς ἐξωτικούς, τουτέστιν εἰς τοὺς μὴ (ὦ ὄντας 

συγγενεῖς αὐτοῦ, τὸ ἥμισυ οὗ οἰκεῖοι λαμβάνουσιν" εἰ δὲ εἰς οἰκείους 

τὴν κληρονομίαν χατέλειψεν, ἐπίσης; τουτέστιν ὁμοίως, πάντες χληρονο- 

μοῦσιν. 

3. Ἢ δὲ ἀκύρωσις κατὰ τέσσαρας τρόπους γίνεται ταῖς adi 

χκαὶς (53: χαὶ πρῶτος ἐστίν, ὅταν ὃ διατιϑέμενος δικασϑῇ ϑανάτῳ ὑπὸ 

τοῦ βασιλέως 9) ἢ ἐξορισϑῇ Ὁ), ἢ αὐτεξούσιος ὑπάρχων, ἑαυτὸν δέδωκεν 

ἑτέρῳ εἰς υἱοϑεσίαν, 7) ὑπεξούσιος ὧν, αὐτεξούσιος ἐγένετο. δεύτερος 

τρόπος ἐστίν, ὅταν δευτέρα γραφῇ διαϑήκη κατὰ νόμον ὑπάρχουσα, τότε 

Î μὲν πρώτη ῥήγνυται 0°, ἣ δὲ δευτέρα ἀκυροῦται δι᾽ αἰτίαν τῶν πεφυ- 

χότων χληρονομεῖν, τουτέστιν ὅταν ἀποτάξωνται τῇ χληρονομίᾳ καὶ μὴ 

ϑελήσωσιν οἱ γραφέντες κληρονόμοι τῇ κληρονομίᾳ ὑπεισελϑεῖν, | ἢ ὅταν 

(a) μὴ} manca nel Cod. (Ὁ) Cod. ἐξωρισπῇ (c) Cod. ῥυγνυται 

neptem habet easque heredes non scribit; tunc testamentum 

omnino non rumpitur, sed hae hereditatem adeunt. Et si here- 

ditas extraneis delata est, h. e. iis, qui eius cognati non sunt, 
parentes medietatem accipiunt; quod si parentibus hereditatem 

reliquit, omnes ex aequo, h. e. aequaliter, succedunt. 

3. Irrita autem testamenta quatuor modis fiunt; et primus 

quidem est, quando testator capitis a rege damnetur aut deporte- 

tur, vel, cum sui iuris sit, alteri sein adoptionem dederit, vel, cum 

sit filiusfamilias, sui iuris fiat. Secundus modus est, si alterum 

testamentum legitime conscribitur, tunc primum rumpitur et se- 

cundum irritum fit propter scriptos heredes, h. e. si hereditatem 

repudient, et hereditatem scripti heredes adire nolint, aut ante 

testatorem relicti heredes obeant, priusquam hereditatem adeant, 

« peùn, ἕτερον δὲ χληρονόμον εἰς ὡρισμένα (2) Proch. Bas. XXV, 4 (corrispon- 
« πράγματα κατέστησεν». Sinoticome dente all’ Epanag. XXXII, 3): « Ai δὲ 
il nostro rende più piana la costru- « ἀχυρούμεναι κατὰ δ΄ τρόπους γίνονται ». 
zione delle parole. (3) Le fonti citate dicono in gene- 

(1) Le fonti citate, loc. cit., hanno: rale: « ὅταν ὁ διαπέμενος Favaro καταδι- 

«n ἔγγονον ἢ ἐγγόνην, οὐχ ἔγραψε δὲ αχασπῇᾷ»; le parole « ὑπὸ τοῦ βασι- 
« αὐτοὺς χλτρονόυους» ἃς, « λέως » sono aggiunte dal nostro. 
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προτελευτήσωσι πρὶν τοῦ διατιϑεμένου οἱ καταλειφϑέντες χληρονόμοι, 

πρὸ τοῦ παραλαβεῖν τὴν χληρονομίαν, 9) ὅταν ἐγράφησαν κληρονόμοι 

ὑπὸ αἵρεσιν, καὶ È αἵρεσις ἠτόνησε, τουτέστιν οὐχ ἠδύνατο γενέσθϑαι, 

ὡς ὅταν ὃ διατιϑέμενος ἢ ἄλλος τις εἴπῃ ἐὰν ὃ δεῖνα χληρονόμος μου 

δώσῃ νομίσματα ρ΄ ὑπὲρ ψυχικῆς σωτηρίας μου, προστάσσω ἵνα δοϑῇ 

αὐτῷ τὸ τρίτον μέρος πάσης τῆς ὑποστάσεώς μου. αὕτη ἐστὶν ἣ λεγο- 

μένη αἵρεσις, ἣν Λατῖνοι λέγουσι κονδίτζιο (1), τρίτος δὲ τρόπος ἐστίν, 

ὅταν τις ἄνϑρωπος μετά τινος ἔχων δίκην ποιήσῃ κληρονόμον αὐτοῦ τὸν 

βασιλέα ἐγγράφως ἢ ἀγράφως " τότε οὐ χληρονομεῖ αὐτὸν è βασιλεύς, 

ἀλλὰ ἀκυροῦται ἣ διαϑήκη τοῦ διατιϑεμένου, διότι κατὰ φόβον τοῦ ἀντι- 

δίχου αὐτοῦ ἐποίησε τὸν βασιλέα χληρονόμον αὐτοῦ, ἀλλὰ (5) κα τὰ νό- 

μοὺς χληρονομεῖ αὐτὸν ὁ βασιλεύς" εἰ τάχα γὰρ καὶ νόμοις οὐχ ὑπό- 

χεινται οἵ βασιλεῖς, ἀλλ᾽ οὖν κατὰ νόμους πολιτεύονται (2, τέταρτος 

τρόπος ἐστίν, ὅταν (δ) τὴν ἐσφραγισμένην διαϑήκην ἀποσφραγίσας ἀφῆκεν 

αὐτὴν ἀσφράγιστον, ἢ εἶπεν " οὐ ϑέλω ταύτην μου τὴν διαϑήκην ἵνα EEN 

(a) 1] testo ὁ corrotto, forse lacunoso. Cf. Proch. Bas. XXV, «“: «εἰ μὴ ἄλ 

λως πως». (Ὁ) Forse è da supplire τις 

aut ὑπὸ αἵρεσιν scripti sint et deficiat ἢ αἵρεσις, ἢ. e. existere non 

potuit; veluti si testator aut quispiam alius dicat: « si heres meus 
« nummos .C. pro animae meae salute dederit, volo ut ei tertia pars 
« totius substantiae meae detur n. αἵρεσις autem idem est, quod 

Latini conditio dicunt. Tertius vero modus est, si quis litem. 
habens cum aliquo principem scripto vel non scripto testamento 

heredem fecerit, tunc ei princeps non succedit, sed testatoris te- 

stamentum irritum fit, cum ob adversarii metum principem here- 

dem suum fecerit, nisi aliquo modo princeps secundum leges ei 

heres sit: etsi enim principes legibus subiecti non sint, attamen 

secundum leges regnant. Quartus modus est, si quis obsignatum 

testamentum resignans resignatum reliquerit, vel dixerit: « nolo hoc 

(1) L'esempio addotto dal nostro «ἐγγράφως n ἀγράφως, ti μὴ ἄλλως 
non ha riscontro nelle fonti. «πὼς κατὰ νόμους χληρονομῇ αὐτὸν ὁ 

(2) Proch. Bas. ed Epanag. loc. cit.: α βασιλεύς εἰ γὰρ καὶ νόμοις οἱ βασιλεῖς 
« τρίτος δὲ τρόπος, ὅταν τις δίκην ἔχων αοὐχ ὑπόκεινται, ἀλλ᾽ οὖν xarà νόμους 
« πρός τινα, τὸν βασιλέα χληρονόμον ποιήση α πολιτεύονται ». 

Cc. 358 
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δύναμιν. ἅπαντα γὰρ tà πράγματα, ἅτινα γίνονται χατὰ νόμους, πρέπει 

ἵνα καταλυϑῶσ: κατὰ τὸν νόμον (1). 

4. ἯἩ δὲ ἀτέλεια τῶν διαϑηκῶν κατὰ ε΄ τρόπους νοεῖται (23, χαὶ 

πρῶτος μὲν τρόπος ἐστίν, ὅταν γένητα: διχϑύκχη μὴ ἔχουσα ὑπογραφὰς 

ζ΄ μαρτύρων ἣ ε΄, καϑὼς προείρηται. δεύτερος δὲ τρόπος ἐστίν, ὅταν 

παρῶσιν οἱ μάρτυρες καὶ οἱ πάντες οὐχ ὑπέγραψαν. τρίτος τρόπος ἐστίν, 

ὅταν πάντες μὲν ὑπέγραψαν, οὐχ ἐσφρΐάγισαν δὲ οἱ πάντες. τέταρτος 

τρόπος ἐστίν, ὅταν ὃ διατιϑέμενος μὴ [γράψῃ τὸ ὄνομα τοῦ κληρονόμου, 

καὶ οὐ μνημονεύσε: (ὦ ἐπὶ τῶν μαρτύρων τὸ ὄνομα αὐτοῦ. πέμπτος τρό- 

πος ἐστίν, ὅταν ἔχοι (Ὁ) τις υἱοὺς αὐτεξουσίους ἢ ὑπεξουσίους, ἢ ἐγγόνους 

ὑπεξουσίων παίδων προτελευτησάντων, καὶ (Ὁ) τούτους οὔτε χληρονόμους 

γράφει οὔτε ἀποχλήρους ὀνομάζει, xiv τύχῃ αὐτοὺς προτελευτῇσαι" καὶ 

τοῦτο μέλλε: ὃ διχτιϑέμενος οὕτω ποιῆσαι διὰ τὸν χανόνα τὸν λέγοντα" 

τὰ ἐξ ἀρχῆς ἐν διαϑήκαις ἀνυπόστατα ἐχ τῶν μετὰ ταῦτα ἐπιγινομένων 

(a) Così il Cod. Èda correggere μνημονεύση Cf. capp. 3, 21; XXIII, 17 ὅε. 
(Ὁ Cf. XXI, 1. (c) καὶ] manca nel Cod. 

« meum testamentum vim habiturum n. Omnia enim que secun- 

dum leges fiunt, oportet ut secundum legem rescindantur. 
4. Imperfecta autem testamenta .v. modis intelliguntur. Εἰ 

primus quidem modus est, si testamentum fiat «ΝΠ. vel .v. testium 

subscriptiones non habens, prout antea dictum est. Secundus 

vero modus est, si adsint quidem testes, sed non omnes subscripse- 

rint. Tertius modus est, si omnes quidem subscripserint, sed 

non omnes signaverint. Quartus modus est, si testator heredis 

nomen non scripserit neque illud coram testibus nuncupaverit. 

Quintus modus est, si quis liberos vel emancipatos vel in po- 

testate habeat vel nepotes ex praemortuis filiisfamilias, hosque 

neque heredes scribat neque exheredes dicat, etsi antea eos mori 

contingat; et hoc ita testator facere debet, propter regulam dicen- 

tem: « Quae in testamentis ab initio consistere nequeunt, cx post 

(1) Loc. cit.: « τέταρτος δὲ τρόπος « αὐτὴν βούλουαι. τὰ γὰρ κατὰ νόμους 
« ἐστίν, ὅταν ἀποσφραγίσας εἴασε; αὐτὴν « γινόμενα ἐννόλως ἀνατρέπεσπαι δεῖ». 

«οὕτως (Epanar. loc. cit.: « ἀποσφρα- (2) Proch. Bus. XXV, 5 (corrispon- 
«γίσας τὴν drayrunv ὁ διατίμενος εἴασεν dente all’ Epanug. XXXII, 4): « Αἱ δὲ 
« αὐτὴν οὕτως »), ἢ εἶπεν ὅτι οὐχ ἰσχύειν « ἀτελεῖς χατὰ ε΄ τρόπους νοοῦνται ». 
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infr imitare D Tirar vrisr. fi vor) ἕν τὶ Gabi 

πρᾶγμα. ἔξες πρὸ ypinse ἔτυταυδτ, παρὰ τῶν ραπλέων μὴ ὑπάξχειν 
χατὰ vipov, Vv λαμϑζνε: ϑύνχμεν ἀπὸ τῶν πραγμάτων τῶν vev> 

μένων ὕστερον. 
ς. Ὁ ὑξεξύσοος Fra Σιχόϑεσϑα:" xiv  πατὴς [δεραπεῦων 

αὐτὸν trae, vasti χελε΄ σε: © αὐτὸ ατέϑεσθα: εἰς ὅσον δελύσε: 

μέρος τῆς οὐσία: αὐτοῦ. οὐχ Fia i Tar, five, εἰ μὲ toa ὃ 

mat, DA ne; μεῖνε ἔν A desi uan cr ustà τὴν τοῦ art; τε- 

λευτίν" εἰ γὰρ μέντ: ἐν τῷ προτέρυ σχοτοῖι, Ho i Raman 0). 

6. Ἔν» --: ria str πού σι, Ram any. αὔτη È Zadar 

ἄχρηστος Sricye, εἰ ciya ἐτελεύτησεν αὐτεξούσιος Yeviusvo; μετὰ τὸ 

ποιῖσα: τὶν διαϑύχην" χαὶ Ὑὰρ σκοπεῖν fui: πρέπει οὐ μόνον τὸν 

χκαιρὼν τῆς τελευτῆς τοῦ ἀχπϑεμένου, ἀλλὰ χαὶ τὸν χατρὼν τῆς roi 

(a) Coss il Cod. (ὃ) Cf. car. 4. 

« factis vim accipere non possunt: ἢ, e., si quid in testamento scri- 

« batur, quod antea legibus adversum a principibus declaratum est, 

« vim ex rebus postea factis non accipit ». 

5. Filiusfamilias testamentum facere non potest; etsi pater 

eum diligens permiserit, h. e. iusserit, in quam substantiae suae 
partem velit testari, huiusmodi testamentum non valet, nisi pater 
in hac voluntate post filii mortem perduret; si enim priori sen- 
tentiae adhaeret, testamentum firmum est. 

6. Si quis, dum inaliena esset potestate, testamentum fecerit, 

inutile est testamentum ipsum, etsi sui iuris factus post testamentum 

conditum obierit: oportet enim non solum tempus, quo testator 

mortuus, sed et tempus conditi testamenti considerare, an quando 

(1) Loc. cit.: « καὶ πρῶτος wiv τρόπος « πατὴρ (οἷα φιλεῖ γίνεσπαι) Ξεραπεύων 
« ἐστίν, ὅταν Ud παρόντων ζ΄ ἢ ε΄ μαρ- «αὐτὸν ἐπιτρέψει αὐτῷ, ὅσον βούλεται 
«τύρων χατὰ τὰ παρ᾽ furvv νολοπετὴ-ὀ ἀἀ μέρος τῆς αὐτοῦ διαϑέσπαι περιουσίας, 
« Sivra γίνεται f διαπύχη» ἃς, «οὐχ ἔῤῥωται τὸ παρ αὐτοῦ γινόμενον, 

(2) Epanay. XXX, 1: « Οὐ δύναται « εἰ μὴ ἄρα καὶ μετὰ τὸν Ndvatov τοῦ 
« διατίπεσπαι ὁ ὑπεξούσιος. ἐπὶ τοσοῦτον « παιδὸς è γονεὺς ἐν τῇ αὐτῇ διαμείνῃ 
α δὲ κεχώλυται διατίπεσπαι, ὥστε εἰ χαὶ δ « γνώμῃ» 

c. 33 ® 
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σεὼς τῆς διαϑήχης, εἴγε ἐν τῷ καιρῷ τῆς ὑπεξουσιότητος εἶχε παῤῥη- 

σίαν τοῦ ποιῇσαι διαϑήκην ())- τουτέστιν οὐχ εἶχεν. 

7. Οἱ ἄνηβοι, τουτέστιν ci μὴ ὄντες ἐτῶν ιδ΄, οὐ δύνανται διαϑήκην 

ποιῆσαι + γινώσχεις γὰρ ἀχριβῶς, ὅτι ἣ διαϑήκη πληρεστάτης διανοίας 

ὑπάρχει δήλωσις (2, ὃ δὲ ἄνηβος ἐστερημένος ὑπάρχει τελειοτάτης δια- 

γοίας, καὶ γὰρ οὐκ ἔτι ἦλϑεν αὐτῷ ἡ φρόνησις, καὶ διὰ τοῦτο ἢ τοιαύτη 

διαϑήκη ἀδύνατος ὑπάρχει, εἰ καὶ τάχα ἐτελεύτησε μετὰ τὸ γενέσϑαι 

αὐτὸν ἄνηβον 0) ἔφηβον, τουτέστιν ἑτῶν ιδ΄ (3). 

8. Οἱ μαινόμενοι, τουτέστιν οἱ χρατούμενοι ὑπὸ ἐπιληπτικοῦ πά- 

ϑους, οὐ δύνανται ποιῆσαι διαϑήκχην, διότι μωροὶ ὑπάρχουσι καὶ λογι- 

σμοῦ χαλοῦ ἐστέρηνται κατέλιπε γὰρ αὐτοὺς τὸ φρονεῖν, καὶ διὰ τοῦτο 

ἀνίσχυρός ἐστιν ἣ διαϑήκη αὐτῶν, εἰ τάχα μετὰ ταῦτα ἰάϑησαν ἀπὸ 

τῆς μανίας. κατ᾽ ἐχεῖνον τὸν καιρόν, ἐν ᾧ παύεται τῆς μανίας, τουτέστιν 

(a) δήλωσις) Manca nel Cod. questa parola, che ho supplita dall’ Epanag. XXX, 3. 

(Ὁ) &vnBov] Forse ὁ da espungere questa parola, come glossa; oppure è da supplire αὐτὸν 

τὸν ἄνηβον 

sui iuris non erat potestatem testamenti faciendi habuerit; ἢ. e. non 

habebat. 

7. Impuberes,h. e. qui ΧΙ. annos nondum habent, testamen- 

tum facere non possunt; recte enim scis, testamentum ultimae 

voluntatis declarationem esse, impuberemque perfecta voluntate 

carere, cum nondum iudicium ei sit, et propterea huiusce testa- 

mentum inutile est, etsi ille, impubes, pubes, ἢ, e. annorum .xIv., 

factus, obierit. 

8. Furiosi, ἢ. e. qui morbo epilepsiae laborant, testamentum 

facere non possunt, cum stulti sint et aequa ratione careant: 

iudicium enim eos reliquit et propterea testamentum eorum vim 
non habet, quamvis postea stultitia convaluerint. Per id autem 

tempus, quo furor intermissus, h. e. in lucidis intervallis, horum 

(1) Epanag. XXX, 2: « ἜἘάν τις 
n “ « ὑπεξούσιος ὧν διάπηται.,. σχοποῦμεν 

a διατίπεσπαι οἱ ἄνηβοι. οἶδας γάρ, ὅτι 
« ἢ διαπήκη τελευταίας διανοίας ἐστὶ δή- 

« γὰρ ἀεὶ τόν τε καιρὸν τῆς τελευτῆς καὶ 
« πολλὺ μᾶλλον τὸν τῆς ποιήσεως τῆς 

αδιαπύήχης, εἰ ἐν ἑχατέρῳ χρόνῳ 
« παῤῥησίαν εἶχε τοῦ διατίπεσπαι ». 

(2) Epanag. XXX, 3: « Οὐ δύνανται 

« λωσις, ἐστέρηται δὲ διανοίας ὁ AvnPog 

« οὔπω γὰρ αὐτῷ προσγέγονε τὸ φρονεῖν. 
« ἀνίσχυρος οὖν αὐτῷ f, διαπήχη, εἰ xai 
«τὰ μάλιστα γενόμενος ἔφηβος ἐτελεύ- 

«τῆσεν ». 
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ἐν τοῖς διαλείμμασι (Ὁ) τῆς ἀῤῥωστείας, ἰσχυρὰν εἶναι ταύτην τὴν διαϑή[κην 

χελεύομεν. ἐὰν δέ τις ποιήσῃ διαϑήκην, καὶ μετὰ ταῦτα τὸ τῆς μανίας 

πάϑος παρενοχλήσει αὐτόν, οὐκ ἀνατρέπει τὴν ἐννόμως γεναμένην δ'α- 

ϑήκην, ὥσπερ οὐδὲ ἑτέραν τινὰ πραγματείαν διαφθείρει ἢ ἐπερχομένη 

μανία 03). 

9. ‘O ἄσωτος οὐ δύναται διατίϑεσθαι" οὐ γὰρ ϑέλει ὃ νόμος ἵνα 

ποιήσῃ διαϑήρκην ὃς οὐ γινώσχει οἰκονομῆσαι τὰ ἴδια πράγματα, πλὴν 

εἰ μήπως χαρίσασθαι (8) γένηταί (9) τινα πράγματα ἐν τῷ ϑανάτῳ αὐτοῦ 

ὑπὲρ τῆς Ψυχικῇς σωτηρίας αὐτοῦ (4). ἐπὶ τούτῳ (O) γὰρ καὶ μόνῳ τῷ 

πράγματι χελεύομεν τὸ ϑέλημα αὐτοῦ ἵνα EEN ἰσχύν. εἰ δὲ γένηται 

παρ᾽ αὐτοῦ διαϑήκη πρὶν τῆς ἀσωτείας, βεβαίαν εἶναι κελεύομεν. εἰ δὲ 

μετανοήσε: καὶ μεταγνῷ ἀπὸ τῆς ἀσωτείας καὶ ἀπὸ τοῦ αἰσχροῦ βίου 

ἐχείνου, καὶ οὗτος χαλῶς διατίϑεται (2), 

(8) χαρίσασπαι) da espungere, come glossa di γένηται 
(d) Cod. αὐτῶν 

(a) Cod. διαλήμμασι 
(c) Cod. γένειται Cf. Epanag. XXX, 5: γενέσπαι διορίσαιτο 
(e) Cod. τοῦτο 

testamentum valere iubemus. Quod si quis testamentum fecerit et 

postea in furoris morbum inciderit, testamentum recte factum non 
perimit, quomodo nec ullum aliud negotium furor interveniens 

vitiat. 

9. Prodigus testari non potest; lex enim testamentum facere 

eum non vult, qui res suas administrare nescit, excepto si quid in 

obitu suo pro animae salute largiri velit; in hac una enim re volun- 

tatem eius vim habere iubemus. Quod si ab eo ante prodigalita- 

tem testamentum factum sit, firmum esse iubemus; et si a prodigali- 

tate ac ab illa turpi vita desistat et recedat, is quoque recte testatur. 

« Βεῖσαν οὐκ ἀνατρέπει διαπϑήχην, ὥσπερ 
« οὐδὲ ἕτερον συνάλλαγμα ἐπιγινομένη 

(1) Epanag. XXX, 4: « Οὐ δύνανται 
« διατίπεσπαι οἱ μαινόμενοι, ἐπειδὴ χη- 

’ ΄« . , 

« pevovar λογισμοῦ.... εἰ καὶ τὰ μάλιστα 

«ἀνανήψαντες ἐτελεύτησαν. εἰ 
ld > ? - ΄ 

« δὲ μαινόμενος xat ἐχεῖνον διάπηται τὸν 

«χαιρόν, ἐν ᾧ παύεται τοῦ μαίνεσϑπαι, 
« τουτέστιν ἐν τοῖς διχλείωμμασι, ζητεῖται, 
« εἰ χρατεῖ, χελεύοιλεν οὖν ἔννομον εἶναι 
«τὴν διασύχην. ἐὰν δὲ διαπένλενός τις 

α ἐμάνη, τὸ μετὰ ταῦτα πάδπος ἐπιγενό- 
α μενον τῆς μανίας τὴν ὑρπῶς διατυπω- 

Prochiron Legum. 

« pavia διαφπείρει ». 

(2) Epanag. XXX, 5: « Ὃ ἄσωτος 
« οὐ δύναται διατίπεσπαι. ᾧ γὰρ τῶν 
« οἰκείων πραγμάτων f διοίκησις ἀπη- 
« γόρευται, οὐδαμῶςδ νόμος συγχωρεῖ 
« διατίπεσναι, πλὴν εἰ ήπω ἐπιστάν- 

«τὸς αὐτῷ τοῦ πανάτου ὑπὲρ ψυχικῆς 

« αὐτοῦ σωτηρίας τινὰ γενέσπαι διορί- 

«σαιτο» ἄς. 

c. 368 
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10. ὋὉ ἄλαλος καὶ ὃ κωφὸς οὐ [πάντοτε διατίϑενται" λέγομεν περὶ 

τοῦ χωφοῦ ἐχείνου τοῦ παντελῶς μὴ ἀκούοντος, ὃ γὰρ βραδέως ἀκούων 

χαλῶς δ'ατίϑεται " ὁμοίως καὶ ἄλαλον λέγομεν ἐχεῖνον οὐ τὸν βραδέως 

λαλοῦντα, ἀλλ᾽ ἐκεῖνον ὅστις παντελῶς οὐ λαλεῖ, τὸ δὲ οὐ πάντοτε πρό- 

meta, ὅτι πολλάχις τὶς ἄνθρωπος γινώσχων γράμματα καὶ πεπαιδευ- 

μένος ὑπάρχων Ord συμφορᾶς τινος ἔχασε τὴν ἀκοὴν καὶ τὴν λαλιάν " 

οὗτος καλῶς δύναται διατίϑεσθϑαι. εἰ δὲ πάλιν τις διαϑέμενος γέγονε 

μετὰ ταῦτα ἄλαλος ἢ κωφὸς ὑπὸ τῆς ἐπελθούσης αὐτῷ νόσου, ἢ éx τιμωρίας 

τοῦ ἄρχοντος τῆς χώρας (0), ἢ ἐξ ἄλλης οἱασδήποτε ἀνάγκης καὶ περιστά- 

σεως, ἢ προγινομένη παρ᾽ αὐτοῦ διαϑήκη τὴν ἴδίαν ἔχει δύναμιν καὶ ἰσχύν. 

11. Edy τις αἰχμάλωτος ὑπάρχων παρὰ τοῖς πολεμίοις, ἄχρι ἂν] 

διατρίψῃ ἐκεῖ, οὐ δύνατα; ποιῆσαι διχϑύήκην, εἰ δὲ καὶ ποιῆσε', ἄχρηστος, 

χἂν μετὰ ταῦτα στρχφῇ ἀπὸ τῶν πολεμίων. εἰ δὲ πρὶν αἰχμαλωτισϑῇ, 

ποιήσει διαϑήκην, ἔῤῥωται ἢ τοιαύτη διχϑήκη, εἴτε μετὰ ταῦτα ὑπέστρε- 

ᾧψεν ἀπὸ τῆς αἰχμαλωσίας, εἴτε καὶ παρὰ τοῖς πολεμίοις εἰς τὴν αἶχμα- 

λωσίαν ἐτελεύτησεν (2). 

10. Mutus et surdus non semper testanturj; de eo autem surdo 

loquimur, qui omnino non exaudit, qui enim tarde exaudit recte 

testatur; similiter et mutum non eum dicimus, qui tarde loquitur, 

sed eum, qui oinnino non loquitur. «Non semper » autem additur, 

quia saepius literatus οἵ eruditus adverso quodam casu audiendi 

et loquendi facultatem amisit, et is recte testatur. Quod si 
quis, post testamentum conditum, mutus aut surdus fiat adversa 

valetudine aut poena a regionis magistratu inflicta aut quolibet alio 

casu, testamentum antea ab co factum vim et potestatem retinet. 
II. Si quis ab hostibus captus est, quousque illic manet, te- 

stamentum facere non potest, et si fecerit, nullum est, quamvis 

postea ab hostibus redierit. Sin autem antequam caperetur testa- 

mentum fecerit, valet huiusmodi testamentum, sive postea a capti- 
vitate redicrit, sive apud hostes in captivitate decesserit. 

(1) L’Epanaz. XXX, 6 ha: « ἐχ τι- 
« υωρίας ἀρχοντικῆς ». 

(2) Epanag. XXX, 7: « Ὃ παρὰ τοῖς 
« πολεμίοις ὧν οὐ χαλῶς map αὐτοῖς δια- 

« τίπεται, εἰ χαὶ συμβῇ τοῦτον εἰς τὴν 

«ὑμετέραν πολιτείαν ἐλπεῖν, τὴν δὲ παρ᾽ 

« ὑμῖν γενομένην διασήχην ἐῤῥῶσπαί φα- 

«μεν, κἂν μετὰ ταῦτα γένηται αἰχμά- 

εἶτε γὰρ ὑπέστρεψεν ἐχ τῆς 

« αἰχμαλωσίας f τοιαύτη diatixn τὸ 

« βέβαιον ἔχει, cite παρὰ τοῖς πολειλίοις 
« ἐτελεύτησεν ». 

«λωτός. 
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12. Οὐ διατίϑεται οὔτε μαρτυρεῖ ἐν διαϑήκῃ καὶ ἐν ἄλλῃ τινὶ ὕπα- 

ϑέσει ὁ ποιήσας τὸ φχμοῦσον nad οἱουδήτινος προσώπου καὶ ἐλεγχϑῇ 

μετὰ ταῦτα ὅτι ἐποίησε (.). 

Τίτλος χβ. 

Περὶ λύσεως ὑπεξουσιότητος. 

I. ‘’Evyvwpev δὲ ὅτι ἔχομεν τὴν ἐξουσίαν καὶ κατὰ τῶν ἡμετέρων 

οἰχετῶν καὶ κατὰ τῶν παίδων ἡμῶν, καὶ τῶν μὲν παίδων ἡμῶν τὴν 

ἐξουσίαν ἔχομεν φυσικῶς, τῶν δὲ δούλων (2) (2) ϑετῶς ἔχομεν τὴν ἐξουσίαν. 

γῦν δὲ σχοπήσωμεν τίνι τρόπῳ διαλύεται ἣ ὑπεξουσιότης : ἀλλὰ περὶ 

μὲν τῶν δούλων | μαϑησόμεϑα ἐν τῷ τίτλῳ τῷ λέγοντι περὶ ἐλευϑερίας " 

περὶ δὲ τῶν παίδων οὕτω λέγομεν (Ὁ), χατὰ τοῦτον τὸν τρόπον λύεται 

ἀπὸ τῆς ὑπεξουσιότητος ὃ παῖς, ἐὰν ὃ πατὴρ αὐτοῦ τελευτήσῃ εἰ δὲ 

(a) Così il Cod.; e noî abbiamo tradotto « adoptive». Ma la potestà sui servi non 

provenendo dall'adozione, il passo presenta nell’avverbio πετῶς una difficoltà, che non mi 
sembra potersi eliminare neppure col riscontro del Proch. Bas. XXVI, r.(V.PuntoNI). 
(Ὁ) Cod. λέγωμεν 

12. Neque testator neque testis vicem in testamento et in 

quolibet alio actu sustinet, qui famosum libellum in quamcumque 

personam scripserit et veluti auctor fuerit incusatus. 

XXII. 

De emancipatione. 

TITULUS 

1. Novimus potestatem nos habere et in servos nostros et in 

liberos nostros, et in liberos quidem nostros potestatem natura- 

liter habemus, in servos autem adoptive potestas nobis est. Nunc 

videamus quo modo solvatur haec potestas: sed de servis quidem 

in titulo de libertate dicemus; de liberis vero hoc loco ita dici- 

mus. Hoc modo patria potestate solvitur filius, si pater eius de- 

(1) Epanag. XXX, 8: « Ὃ φάμουσον del nostro Colice scrisse δούλων, men- 
« ποιήσας xa οἱουδήποτε προσώπον καὶ 

« ἐλεγχϑεὶς οὔτε διατίϑεται οὔτε μαρτυρεῖ 

α ἐν διαπύκη ». 

(2) Così il Codice; ma la parola 
πετῶς, corrispondente al latino « ado- 
« ptive », fa supporre che lo scrittore 

tre avrebbe dovuto ripetere παίδων, 
giacchè la potestà sui servi non si 
acquistava per adozione. Il Proch. 
Bas. XXVI, 1, citato nella nota se- 

guente, conferma la mia supposizione. 
(F. BRANDILEONE). 

C. 37 A 
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τελευτήσῃ ὃ πάππος τοῦ παιδός, οὐ γίνεται αὐτεξούσιος ὃ παῖς τῷ da- 

νάτῳ αὐτοῦ, ἀλλὰ μεταπίπτει εἰς τὴν ὑπεξουσιότητα τοῦ πατρός 01). 

2. ’Eùv χκαταδιχασϑῇ τις (2) εἰς ϑάνατον διὰ τὸ πταῖσμα ὃ ἐποίη- 

σεν, ἀπὸ τῆς ὥρας ἐκείνης nad” ἣν ἐδόϑη ἡ ἀπόφασις, αὐτεξούσιοι οἵ 

παῖδες γίνονται (2). 

3. Ἐὰν ὃ ὑπεξούσιος υἱὸς πατρίκιος γένηται, ἀπὸ τῆς ὥρας ἐκεί- 

γῆς ἐν ἧ ἐδέξατο τοὺς κωδικέλλους τῆς πατρικιότητος, ἀπαλλάττεται ἀπὸ 

τῆς ὁπεξουσιότητος᾽ ὃ γὰρ ἀξιωθεὶς πατὴρ γενέσθαι τοῦ βασιλέως 

παρὰ Ὁ) γόμον ἐλογίζετο εἰς ἄλλον ὑπάρχειν ὑπεξούσιος, ὡς ὃ ϑεῖος ᾿Ιου- 

στινιανὸς ἐκέλευσεν 03). 

4. Συνέβη κατὰ τύχην καὶ (9) ἐγένετο αἰχμάλωτος ὃ πατήρ μου 

(a) τις7 parola supplita. Gf. Proch. Bas. XXVI, 2. (Ὁ) Οοά. περὶ (c) Anche 

più oltre abbiamo συνέβη x al èmdodne (cap. 5) συμβῇ καὶ τελευτήσει; ma forse x al 
ha da correggersi, în questi luoghi, in ὡς Per loscambio tra xaì ed ὡς, frequente 
delresto per la somiglianza delle corrispondenti note tachigrafiche, cf. anche XXIII, 6e 20. 
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cesserit; quod si avus obierit, eius morte sui iuris iuvenis non 

fit, sed in patris incidit potestatem. 

2. Si quis ob patratum scelus capitis damnatus est, simul 
atque sententia lata est, sui iuris liberi fiunt. 

3. Si filiusfamilias patricius fiat, simul atque patriciatus codi- 
cillos acceperit, patris potestate liberatur; qui enim ut principis 

pater fieret dignus existimatus, lege prohibebatur ne alienae subia- 

ceret potestati, ut divus Iustinianus iussit. 

4. Forteevenit, ut pater meus bello captus esset; interim po- 

(1) Proch. Bas. XXVI, 1 (corrispon- 
dente all’ Epanag. XXXI, ;5): « ΓἜγνω- 
«μεν ὅτι τὴν ἐξουσίαν ἔχομεν xatà τῶν 
« ἡμετέρων οἰκετῶν καὶ χατὰ τῶν ἔμετέ- 
« pwv παίδων, τοῦτο μὲν φυσιχῶν, 
«τοῦτο δὲ χαὶ Serwyv..... Λύεται 

« τῆς ὑπεξουσιότητος ὁ παῖς Navdtw τοῦ 

« πατρός, οὐκ ἀεὶ δέ᾽ εἰ μὲν γὰρ πατήρ 
« ἔστιν ὁ τελευτήσας, ἀμάχως οἱ παῖδες 

« αὐτεξούσιοι γίνονται τελευτήσαντος δὲ 

« πάππου, οὐ πάντως οἱ ἔγγονοι αὐτεξού- 

α σῖοι γίνονται. δεῖ γὰρ σχοπεῖν τὸν και- 
αρὸν τῆς τοῦ πάππου τελευτῆς » &c. 
Il nostro non ha tenuto conto della 
distinzione che segue. 

(2) Proch. Bas. XXVI, 2 (corrispon- 

dente all’ Epanag. XXXI, 6): « Ἐὰν 
« καταδιχασπῇ τις πανάτῳ, ἅμα τῇ ἀπο- 

« φάσει γίνονται οἱ παῖδες αὐτεξούσιοι ». 
(3) Proch. Bas. XXVI, 3 (corrispon- 

dente 411 Epanag. XXXI, 7): « Ἐὰν 
« γένηται πατρίχιος ὁ ὑπεξούσιος, ἅμα τῷ 

« δέξασπαι τοὺς χκωδικέλλους τῆς πατρι- 

«κχιότητος, τῆς τοῦ πατρὸς ὑπεξουσιότη- 

« τὸς ἀπαλλάττεται ». La Novella di 

Giustiniano ricordata dal nostro è 
la LXXXI pr., nella quale a questo 
riguardo è detto: « où γὰρ πρέπον 
« ἐνομίσαμεν εἶναι, τούτους (πατριχίους) 
«οὖς ὑμεῖς ἐν τάξει πατέρων ἄγομεν 
« ἡμετέρων, τούτους ὑφ᾽ ἑτέρου τελεῖν 

« ἐξουσίαν ». 
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ἐν τῷ μεταξὺ ὑπαρχέτω χρεμνὸν τὸ δίκαιον τῆς ὑπεξουσιότητος, xal εἰ 

μὲν ὃ πατήρ μου ὑποστρέψει ἀπὸ τῆς αἰχμαλωσίας, ἔσομαι αὐτῷ ὑπε- 

ξούσιος, εἰ δὲ τελευτήσει ἐχεῖ, γένομαι αὐτεξούσιος ("). ἀλλὰ ζητήσωμεν 

ἀπὸ ποίου καιροῦ ἐξέβην τῆς ὑπεξουσιότητος, ἄρα ἀφ᾽ οὗ πατήρ μου 
ἐγένετο αἰχμάλωτος, 7) ἀφ᾽ οὗ ἐτελεύτησε παρὰ τοῖς πολεμίοις - ἀλλ᾽ 

ἐστὶν ἐκ τούτου μεγάλη διαφορά. ϑὲς ὅτι ὁ Πέτρος (52) εἶχεν υἱοὺς β΄ 

χαὶ ὑπόστασιν δισχιλίων νομισμάτων. συνέβη καὶ (2 ἐπιάσϑη ὃ Πέτρος 

παρὰ (Ὁ) τῶν πολεμίων χαὶ ἀπῆλϑεν αἰχμάλωτος " χαὶ è μὲν εἷς τῶν παί- 

duv αὐτοῦ σπουδαῖος καὶ φρόνιμος ὑπάρχων ἐπῆρεν ἐκ τῆς ὑποστάσεως 

τοῦ πατρὸς αὐτοῦ dio νομίσματα, καὶ μετὰ τούτων τών β΄ νομισμάτων 

ἐχέρδησε χίλια νομίσματα " è δὲ ἄλλος ἀδελφὸς ζάϑυϊμος καὶ ὀχνηρὸς (I 

ὑπάρχων οὐδὲν ὑπεχτήσχτο. μετὰ χρόνον δέ τινα ἦλθε μήνυμα ὅτι ὃ 

πατὴρ αὐτῶν ἐτελεύτησε παρὰ τοῖς πολεμίας ἐν αἰχμαλωσίᾳ. oi δὲ 

παῖδες αὐτοῦ ἤϑελον διαμερίσαι ἀνάμεσον αὐτῶν τὴν ὑπόστασιν, καὶ ὃ 

μὲν ῥάϑυμος καὶ ὀχνηρὸς ἔλεγε τῷ σπουδαίῳ ἀδελφῷ αὐτοῦ - νῦν γεγό- 

(a) Cf. sopra συνέβη - καὶ ἐγένετο (b) Cod. περὶ (c) Cod. qui e più oltre 
δκανηρὸς 

testatis ius maneat in suspenso, et si quidem pater meus a capti- 

vitate redierit, in eiusdem ero potestate, sin illic obierit, mei 

iuris fiam. Sed quaeramus ex quo tempore potestate exivi, 

utrum ex quo pater captus, an ex quo apud hostes decesserit. 

magnum enim de hoc discrimen est. Pone enim Petrum .11. ἢ- 

lios et bis mille aureorum substantiam habere. Accidit autem 

ut Petrus ab hostibus captus esset, et cum alter ex eius liberis 

diligens et prudens esset duos aureos e patris substantia accepit 

et iis adhibitis mille aureos lucrifecit; alter vero frater negli- 

gens et segnis nihil acquisivit. Post aliquod autem tempus notitia 

allata est patrem corum apud hostes in captivitate obiisse. Vole- 

bant igitur liberi inter sese paternam substantiam partiri et negli- 

gens segnisque diligenti fratri dicebat: « Nunc, cum revera pater 

(1) Proch. Bas. XXVI, 4 (corrispon- (2) Nei testi citati nella nota pre- 
dente all’ Epanag. XXXI, 9): « Τὸν cedente manca il nome « Πέτρος»; 
« ἐμὸν πατέρα συνέβη γὙενέσπαι alyud- essi invece recano: « ὑπόπου γὰρ ἔχειν 
«λωτον ἐν τῷ μεταξὺ ἐν ἡρτημένῳ «τινὰ δύο παῖδας χαὶ δισχιλίων νο- 
« (Epanug.: « ἐν μετεώρῳ μένει n) ἔσται « μισμάτων περιουσίαν, ληφπῆναί τε ὑπὸ 
« τὰ τῆς ὑπεξουσιότητος » ἃς. « τῶν πολεμίων ». 

c. 37€ 
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γαμεν αὐτεξούσιοι, ὅτε κατὰ ἀλήϑειαν ὃ πατὴρ ἡμῶν ἀπέϑανε * λοιπὸν 

ὅσα ὑπέχτησας σὺ ὃ σπουδαῖος, τοῦ πατρὸς ἡμῶν ὑπῇρχε, διότι ὗπε- 

ξούσιοι ὑπήρχομεν τῷ πατρὶ ἡμῶν μέχρι τοῦ νῦν, καὶ διὰ τοῦτο πρέπει 

ἵνα μοιράσωμεν τὰ τρισχίλια νομίσματα, τουτέστιν β΄ ἅπερ ἀφῆκεν ὃ 

ἡμέτερος πατήρ, καὶ τὰ α' ἅπερ ὑπέχτησας σὺ ὃ σπουδαῖος καὶ φρόνι- 

μος. ὃ δὲ σπουδαῖος ἀδελφὸς ἀντέλεγε τῷ ῥαϑύμῳ᾽ ἀπὸ τοῦ χρόνου 

ἐξ οὗ ἐπιάσϑη αἰχμάλωτος ὃ ἡμέτερος πατέρ, [ἐξ ἐκείνου γεγόναμεν αὖ- 

τεξούσιοι, καὶ γὰρ ἀφ᾽ οὗ οὐχ ἐστράφη ἀπὸ τῆς αἰχμαλωσίας, ἐξ ἐκείνου 

τοῦ χρόνου ἐτελεύτησεν ἀφ᾽ 05 ἐπιάσϑη, καὶ ὅσα ἐχέρδησα (8) λόγου μου 

ἐχέρδησα, καὶ οὐ δι᾿ ἄλλον τινά. ἀλλὰ χαὶ ἡμεῖς τὴν δικαιολογίαν καὶ 

γνώμην τοῦ σπουδαίου ἀδελφοῦ στέργομεν (1). 

ς. ᾿Ἐάν τις ϑέλῃ ποιῇσαι τὸν υἷὸν αὐτοῦ αὐτεξούσιον, προστάσ- 

σομεν ἵνα ἀπέλϑῃ τῷ τῆς χώρας χριτῇ, καὶ ἵνα εἴπῃ αὐτῷ ὦ) - ὅτι τοῦτον 

τὸν υἱόν μου ποιῶ αὐτεξούσιον ἀπὸ τῆς ὥρας ταύτης, καὶ ἀποῤῥίπτω αὐὖ- 

τὸν ἀπὸ τῆς ἐμῆς ἐξουσίας " ὥστε εἰ συμβῇ καὶ (2) τελευτήσει αὐτὸς ἄπαις, 
ϑέλω ἵνα ποιήσῃ, διαϑήκην εἰς τὸ μέρος αὐτοῦ, ὃ παρχδίδωμι αὐτῷ, 

(a) Cod. ἐκέρδισα tanto qui, quanto poco oltre. (Ὁ) Cod. αὐτοῦ (ὁ) Cf. cap. 4. 

« obiit, nostri iuris facti sumus, itaque quaecumque tu diligens 

« acquisivisti patris sunt, cum usque nunc patriae potestati subditi 

« fulmus, et ideo oportet ut tres mille aureos partiamur, ἢ. e. 

« bis mille, quos pater noster reliquit et mille, quos tu diligens et 

« prudens lucratus es». E contra diligens frater negligenti dicebat: 

« Ex tempore, quo pater noster captus est, nostri iuris facti sumus; 

«cum enim a captivitate non redierit, ex eo tempore mortuus est, 

«quo captus, et quaecumque lucratus sum, meo nomine et non 

« alieno acquisivi ». Sed et nos defensionem et sententiam dili- 

gentis fratris confirmamus. 

5. Siquis liberum suum emancipare velit, inbemus eum adire 

regionis iudicem eique dicere: « Hunc filium meum sui iuris facio 
« ex hac hora eumque a potestate mea emitto; ita ut si forte ipse 

« sine liberis decedat, volo ut de parte sua, quam ei dono, testetur et 

(1) Loc. cit.: « καὶ μᾶλλον ταύτη πειπόμεπα τῇ γνώωῃ». Si cf. anche 
il resto per le differenze di forma. 
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ἀλλ᾽ ὅμως ἵνα φυλάξει (8) ἐν τῇ διαϑήκῃ αὐτοῦ τὴν νόμιμον μοῖραν ἐμοὶ 

τῷ πατρὶ αὐτοῦ, τουτέστι τὸ τέταρτον μέρος ἐκ πάντων ὧν παραδίδωμι 

αὐτῷ σήμερον ("). 
6. Δύναταί τις ἄνϑρωπος, ἂν ϑελήσγ, τὸν μὲν υἱὸν αὐτοῦ ποιῆσαι 

αὐτεξούσιον, τὸν δὲ ἔγγονα αὐτοῦ χρατῆσα: ὑπεξούσιον, καὶ πάλιν εἰς 

τὸ (Ὁ) ἐναντίον τούτου τὸν μὲν ἔγγονα ποιῆσαι αὐτεξούσιον, τὸν δὲ υἱὸν. 

χρατῆσαι ὑπεξούσιον. τὸ αὐτὸ δύναται γενέσϑαι καὶ ἐπὶ προεγγόνων (2). 

7. ἘΕἰἶχέ τις ἄνθρωπος τὸν υἱὸν αὐτοῦ ὑπεξούσιον, ὃς εἶχε γαμετὴν 

ἐγγαστρομένην, ἔτι ὁπάρχων ὑπεξούσιος " μετὰ ταῦτα τὸν μὲν vidv ἐποίη- 

σεν αὐτεξούσιον, παρέχων αὐτὸν ἄλλῳ τινὶ ἀνθρώπῳ εἰς υἱοϑεσίαν " 

ἐτέχϑη μετὰ ταῦτα ἔγγονος, ὅντινα λέγομεν ὑπάρχειν ὑπεξούσιον τῷ 

πάππῳ αὐτοῦ, ἐπειδὴ σχοποῦμεν, ὅτι ὃ πατὴρ τοῦ τεχϑέντος παιδίου 

ὑπεξούσιος ὑπῆρχε τῷ πατρὶ αὐτοῦ χατὰ καιρὸν ἐχεῖνον καϑ' ὃν ἔσπειρεν 

αὐτὸν χαὶ ἢ σύλληψις ἐγένετο 03. 

(a) Così il Cod. (Ὁ) Cod. τὸν 

« simul in testamento suo legitimam portionem mihi patri suo re- 

« servet, ἢ. e. quartam partem ex omnibus, quae hodie ei dono ». 

6. Potest quis, si velit, filium quidem suum emancipare, ne- 

potem vero suum in potestate retinere, et e contra nepotem quidem 

emancipare, filium autem retinere in potestate. 

nepotibus fieri potest. 

7. Habebat quis filium in potestate, cui adhuc potestati sub- 

iecto uxor praegnans erat; deinde filium potestate liberavit, eum 

in adoptionem alii cuidam tradens; postea nepos natus est, quem 

in avi potestate esse dicimus, si consideramus patrem nati pueri 

in potestate patris sui eo tempore fuisse, quo eum genuit et con- 

ceptio evenit. 

Idem et in pro- 

(1) Proch. Bas. XXVI, ς (corrispon- 
dente all’ Epanag. XXXI, 10): « Ὁ ps 
«λων αὐτεξούσιον τὸν παῖδα αὐτοῦ ποιῆ- 

« cat, προσιέτω τῷ ἀρμοδίῳ Bixaoti 
« καὶ λεγέτω αὐτῷ, ὅτι τόνδε ποιῶ αὐτε- 
« ξούσιον χαὶ τῆς ἐμαυτοῦ & ρίηυι χειρός᾽ 
« ὥστε εἰ συμβῇ τὸν παῖδα ἄτεχνον ὄντα 

« διαϑέσπαι, ἐῤῥῶσπαι τὴν ἐχείνου δια- 
« ϑήχην, φυλάττοντος δηλονότι τὴν νό- 
«μιμὸν μοῖραν τῷ πατρί». Si osservi 
il « τῦ τῆς χώρας χριτῇ » del nostro. 

(2) C£. Proch. Bas. XXVI, 6 (cor- 
rispondente all’ Epunag. XXXI, 11). 

(3) C£. Proch. Bas. XXVI, 7. 

c. 384 
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8. Ἢ ἐπαρχία παρὰ τοῦ βασιλέως διδομένη καὶ ἧ στρατηγία καὶ 

ἢ τιμὴ τῆς ἐπισχοπῆς ἀπαλλάττει τὸν ὑπεξούσιον εἰς αὐτεξουσιότητα (9), 

χἂν μὴ ϑελήσῃ τοῦτο ὃ πατὴρ αὐτοῦ (1). 

Τίτλος xv. 

Περὶ μαρτύρων». 

I. Κελεύομεν ἵνα οἱ μάρτυρες ἔστωσαν ἀξιόπιστοι Tal χρήσιμοι, 

χαὶ μὴ ἔστωσάν τινες ἐξ αὐτῶν ἐπιδίφριοι. ἐπιδίφριοι δὲ λέγονται οἵ 

ἡνίοχοι, οἵτινες παίζουσιν ἐν τῷ ἱπποδρομίῳ ἐνώπιον τοῦ βασιλέως, κα- 

βαλλικεύοντες εἰς τὰ ἁμάξια, ἅτινα ἕν 0) ἕκαστον αὐτῶν ὁπὸ δ’ ἀλόγων 

χαλῶν φέρεται " ἐκεῖνοι δὲ λέγονται ἐπιδίφριοι (I, ade προστάσσει ὃ νόμος 

μὴ δέχεσϑαι εἰς μαρτυρίαν, διότι πωλοῦσι τὰ σώματα αὐτῶν δι᾽ ἀργύ- 

prov, πολλοὶ γὰρ ἐξ αὐτῶν ἐν τοῖς παιγνίοις ἀπόλλυνται. ὡσαύτως ἀποῦΡ- 

δίπτονται ἀπὸ τῆς μαρτυρίας καὶ οἱ ϑηριομάχοι, καὶ τοῦτο δικαίως " οἷ 

γὰρ μὴ ἐλεοῦνται [τὰ σώματα αὐτῶν, ἀλλ᾽ εἰς ἀνταλλαγὴν παρέχουσι 

(a) Cod. εἰσαυτεξουσιοτήτος (Ὁ) Cod. ἕν ἣν (c) Cod. ἐπιδίφροιοι 

8. Praefectura a rege collata et militia et honor episcopatus 

patriam potestatem solvit, etsi pater noluerit. 

TiruLus XXIII. 

De testibus. 

1. Sancimus ut testes sint fide digni et utiles, neque quidam 

ex iis sedentari sunto. Sedentarii autem aurigae dicuntur, qui 

in hippodromo coram principe ludunt, curribus insidentes, quorum 

unusquisque .im. pulchris bestiis fertur: illi vero sedentarii di- 

cuntur, quos lex testes recipi vetat, cum sua corpora argento ven- 

dant, multi enim ex iis in ludis pereunt. Itidem a testimonio et 

qui cum bestiis pugnant arcentur, et iuste quidem, illi enim, qui 

corporibus suis non parcent, sed mortem non timentes ea vice 

(1) Proch. Bus. XXVI, 8 (corrispon-  « tnyia καὶ ἢ ἐπισκοπὴ λύει τὴν ὑπε- 
dente all’ Epanar. XXXI, 8): « Ἢ «ξουσιότητα n. Si noti anche qui il 

«ἕμπραχτος ἐπαρχότης, fi στρο- «παρὰ τοῦ βασιλέως ». 
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ϑηρίου ἑνὸς ἀχρήστου μὴ φοβούμενο! τὸν ϑάνατον, πῶς ἂν οὗτοι λογι- 

σϑήσονται ἀξιόπιστοι εἷς μαρτυρίαν ; ὁμοίως ἀποῤῥίπτει ὃ νόμος xal τοὺς 

χαμερπεῖς, τουτέστιν τοὺς παντελῶς ἀπόρους καὶ πτωχούς, ἀλλὰ χαὶ 

τοὺς παντελῶς ἀσήμους (3), τουτέστιν ἀγνώστους μάρτυρας, ἀπεχβάλλει 
ὃ νόμος (). 

2. Εἰδὲ xal συμβῇ καί (ὃ) τινες τῶν μαρτύρων εὑρεϑῶσιν ἄγνωστοι 

ὑπάρχειν, κελεύομεν ἵνα βασανισϑῶσι παρὰ τῶν δικαστῶν, ἐὰν f ὑπό- 
ϑεσις τοῦτο παραγγέλλῃ (3), 

3. Οἱ ϑέλοντες μαρτυρῆσαι περὶ χρεῶν ἐγγράφων, μέλλουσιν εἰπεῖν 

ὡς ὅτι παρῆσαν ἐν τῇ ἀποδόσει χαὶ χαταβολῇ τοῦ χρέους, ἐπὶ τοῦτο 

μόνον προχαλούμενοι (0) παρὰ (4) τοῦ χρεώστου: καὶ διότι τὸ χρέος 

ὑπῆρχεν ἐγγράφως, μέϊλλουσιν οἱ μάρτυρες πέντε ὑπάρχειν (), 

4. ὋὉπόταν ἐναντιοῦνται οἱ μάρτυρες, ἢ xad ἑαυτῶν ἢ κατὰ ἄλλων 

μαρτύρων, 7) φάλσως μαρτυροῦσι, τότε ὁ δικαστὴς δεχέσϑω τοὺς ἀξιο- 

πιστοτέρους αὐτῶν τῶν μαρτύρων καὶ χολαζέτω τοὺς ἄλλους, οὃς ἔχει 

(a) Cod. ἀσίμους (b) Cf. XXII, 4. (c) Così il Cod. (d) Cod. περὶ 

alicuius inutilis bestiae praebent, quomodo digni ut ad testimo- 

nium admittantur existimentur? Similiter excludit lex et humiles, 

h. e. omnino pauperes et egenos, necnon omnino obscuros, h. e. 

testes ignotos, lex excludit. 

2. Sifortequidam ex testibus ignoti esse inveniantur, torqueri 

a iudicibus iubemus, si hoc causa expostulat. 

3. Qui de scriptis debitis testantur, dicere debent se dationi 

et solutioni debiti interfuisse, ad hoc solum a creditore vocatos; 

et ut debitum in scriptura consistat, oportet ut quinque testes sint. 

4. Si testes aut sibi ipsis aut aliis testibus adversantur, aut 

«also testantur, tunc iudex fide digniores ex testibus ipsis recipiat 

(1) Proch. Bas. XXVII, τ: « ᾽Αξιό- 
« mato ἔστωσαν οἱ μάρτυρες, καὶ μή 

led [4 4 yi 

« στοι τῶν μαρτύρων καὶ βασανιζέσπωσαν 

« εἰ δεήσει». 

« τινὲς ἐπιδίφριοι, μηδὲ χαμερπεῖς, undi 

Di tutto ciò, che 

segue nel nostro testo, non si nota 
alcuna traccia nel luogo corrispon- 
dente del Proch. Bas. C£.Inst.1I, 18,1. 

(2) Proch. Bas. XXVII, 2: « Οἱ ἄγνω- 

Prochiron Legum. 

« παντοίως ἄσημοι ». 

(3) Proch. Bas. XXVII, 3: « Oi μαρ- 
« τυροῦντες περὶ χρεῶν ἐγγράφων εἰπά- 

«τωσαν ὡς τῇ καταβολῇ παρῆσαν ἢ 
« ἐπ᾽ αὐτοῖς νομίμως κατέξετο, ἐπὶ τούτω 
« μόνῳ προσχληπέντες, δηλονότι ἐὰν ὦσι 
« πέντε τὸν ἀριδπυόν». 

9° 

c. 38D 
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εἰς ὑποψίαν ὡς πλαστὰ μαρτυροῦντας, ἐὰν ἐξαργῶς εὑρεϑῶσιν ὅτι 
ἤϑελον ψευδομαρτυρῆσαι 0). 

ς, Δύναται ὃ δικαστὴς πέμπειν τὰς μαρτυρίας τῶν μαρτύρων ἀπὸ 

τῆς πόλεως ταύτης εἰς ἄλλην πόλιν, ὅμως ἵνα ἔστωσαν ai μαρτυρία: 

χατὰ νόμους, ἐν μὲν ταῖς ἐπαρχίαις ἐνώπιον τοῦ ἄρχοντος, ἐν δὲ τῇ 

Κωνσταντίνου πόλει ἐνώπιον τῶν ϑείων δικαστῶν (3), 

6. ’Erì δὲ τῶν ἐγχληματικῶν ὑποθέσεων ἀναγχαῖόν ἔστι τοὺς 

μάρτυρας ἀχϑῆνα: καὶ οὐχὶ τὰς φωνὰς χαὶ τὰς μαρτυρίας αὐτῶν, ὡς (ὦ 
ἐν ταῖς ἑτέραις ὑποϑέσεσιν 03). 

7. Δεῖ ἡμᾶς ἵνα ζητήσωμεν τὴν ἀξίαν τῶν μαρτύρων, τουτέστι 

ποίας ἀξίας ἐστίν ὦ), 7 ποίας πίστεως καὶ ποίας συνηθείας καὶ ποίας 

στεῤῥότητος καὶ φρονήσεως ὑπάρχουσι " καὶ γὰρ οὗ μάρτυρες, οἱ ἐναντιού- 
μενοι εἰς τὰ λεγόμενα παρ᾽ αὐτῶν, οὐκ ἀκούονται (9). 

8. Δεῖ ἡμᾶς ζητῆσαι εἰς ἕνα ἕκαστον τῶν μαρτύρων, ἐὰν ὑπάρχῃ 

τίμιος καὶ καϑαρός, 7 ἐὰν ὑπάρχῃ ὃ μάρτυς ἄτιμος καὶ ἄχρηστος, ἢ 

(a) 11 Cod. reca καὶ per ὡς (b) Così il Cod. 

et reliquos, quos suspectos habet, veluti falsa asserentes poena af- 

ficiat, si reapse inveniuntur falsa dicere voluisse. 

5. Potestiudextestimonia testium ex hac urbe in aliam urbem 

mittere, dummodo testimonia secundum legem fiant, in provinciis 

quidem corampraeside,Constantinopoli autem coramsacris iudicibus. 

6. In criminalibus causis necesse est, ut testes et non voces 

ac testimonia eorum producantur, ut in reliquis causis. 

7. Oportet ut spectemus testium dignitatem, ἢ. e. cuius est 

dignitatis, aut cuius fidei et moris et firmitatis et prudentiae sint; 

testes enim, qui suis dictis adversantur, non audiuntur. 

8. In unoquoque teste nobis quaerendum est, utrum honestus 

et purus sit, an inhonestus et vituperabilis; locuples an egenus, ut 

(1) Proch. Bas. XXVII, 4: « καὶ (3) C£. Proch. Bas. XXVII, 6. 
« χολαζέτω τοὺς ὑπόπτους, εἶπερ ἐξεπί- (4) Proch. Bas. XXVII, 7: « Ἐπὶ 
« τῆδες φανεῖεν καχουργοῦντες ». « τῶν μαρτύρων ζυτεῖται £ ἀξία χαὶ ἢ 

(2) Proch. Bas. XXVII, ς : « Δυνατὸν α πίστις χαὶ τὰ ὅπη xai f στεῤῥότης. 
«nai ἀπὸ πόλεως εἰς πόλιν dx διαλαλιᾶς « διόπερ οὐχ ἀχούονται οἱ ἐναντιούμενοι 

« διχαστιχῆς στεῖλαι τὰς μαρτυρίας, πρατ- «τοῖς ἐν ἐχωχρτυρίῳ ὑφ᾽ ἑαυτῶν eipriue- 

« τομένων Livi ire κατὰ νόμους n ἃς, «νοις ». 
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πλούσιος 7) πτωχός, ὥστε μὴ ἁμαρτάνειν ἢ πλημμελῆσαι xati τι πρᾶγμα 

διά τι κέρδος, ἢ ἐὰν ὑπάρχῃ φίλος ἐκείνου, ὅστις φέρει αὐτὸν εἷς τὸ 

μαρτυρῆσαι, 7) ἐχϑρὸς ἐχείνου xad οὗ παράγεται χαὶ φέρεται " ὅταν ἐκ 

ταύτης τῆς ὑποϑέσεως καὶ ὑποψίας ξένος δειχϑῇ, τότε δύναται μαρτυ- 

ρἧσαι. τὰ δὲ (ὦ περὶ τῆς μαρτυρίας ταύτης ὃ δικαστὴς μέλλει διαχρῖ 

γαι (δ), ἐὰν οἱ μάρτυρες προσφέρωσι καὶ μαρτυροῦσ’ (9) μίαν ὁμιλίαν προ- 

μελετωμένην καὶ ἐὰν ἄρα πρὸς τὰς ἐρωτήσεις (ὦ τοῦ δικαστοῦ μετὰ 

πανουργίας καὶ χαχοτεχνίας ἀποχριϑῶσι, καὶ ποταπὰ (9) σημεῖα καὶ τε- 

χμήρια (ἢ) ὃ δικαστὴς μέλλει παρὰ τῶν μαρτύρων προσδέχεσθϑαι 0). 

9. Δεῖ ἡμᾶς προσέχειν εἰς τοὺς λόγους αὐτῶν τῶν μαρτύρων πα- 

ρόντων, καὶ οὐχὶ εἰς τὰ ἐκμαρτύρια αὐτῶν, τουτέστιν εἰς τὰ ἔγγραφα 

αὐτῶν, πιστεῦσαι " διότι ἐκεῖνοι αὐτοὶ παρεστῶτες μέλλουσιν ἐρωτηϑῆναι 

παρὰ τῶν δικαστῶν ἐπὶ τῶν ἐγχληματικῶν ἀμχρτημάτων " καὶ ὁ μάρτυς 

ἐχεῖνος, ὅστις οὐ δυνηϑῇ δεῖξαι ἀληϑὲς εἶναι ὅπερ λέγει, ἐξορίζεται (3), 

(a) Così il Cod. Si ha da leggere τάδε» 
altro Proch. Bas. XXVII, 8. (ὃ) Cod. διἀκρίναι col primo ι inrasurae con rasura 

dopo ἃ (c) Così il Cod. Cf. I, 1: πληρῶσι - καὶ ἐμβαίνουσι, e altrove. (d) ἐρω- 

τήσεις) Rasura nel Cod. dopo è (e) Cod. πόταπα (ἢ) Cod. τεκωείρια 

o anche da supplire τάδε di? Cf. per 

ob aliquod lucrum captandum non peccet neque erret; utrum amicus 

ei sit, qui eum ad testimonium affert, an inimicus eius, contra quem 

producitur; si tali opinione et suspicione carere ostenditur, tunc 

testimonium dicere potest. Haec autem de testimonio iudex diiu- 

dicat, an testes unum meditatum sermonem proferant et dicant et 

num ad iudicis interrogationes callide ac malitiose respondeant et 

quaenam signa argumentaque iudex a testibus recipere debeat. 

9. Oportet ut nos testium ipsorum adstantium verbis adhae- 

reamus et non testimoniis eorum, h. e. scriptis eorum, credamus. 

Ideoque illi ipsi adstantes a iudicibus interrogari debent in crimi- 

nalibus accusationibus; et testis ille, qui dicta sua vera ostendere 

nequit, relegatur. 

(1) Proch. Bas. XXVII, 8: « ᾿Επὶ « μαρτυρεῖ. τὰ δὲ περὶ τούτου διακρίνει 

« ἑκάστου μάρτυρος ἐφείλει ζητεῖσπαι, 

« πότερον τίμιος χαὶ ἄνεμπτός ἐστιν, ἢ 

« ἄτιμος ἢ ἐπίψογος᾽" εὔπ᾽ρος 7 ἐνδεύς, 
« ὥστε διὰ κέρδος τι πλημμελῦσαι" φίλος 
« τοῦ παρόντος, ἢ ἐχπρὸς τοῦ xa’ οὗ πα- 

« ρέρχεται. ὅταν γὰρ ὑποψίας ἐστέρηται, 

«ὃ δικαστής, εἰ μίαν μεμελετημένην διαι- 

« λίαν προφέρουσι, καὶ εἰ πρὸς τὰς πεύ- 

« σεις πιπανῶς ἀποχρίνονται, χαὶ ποῖα 

« τεχιιήρια ὀφείλει προσδέχεσπαι ». 
(2) Proch. Bas. XXVII, 9: « Τοῖς μάρ- 

« τυσι χαὶ οὐ τοῖς ἐχμαρτυρίοις πιστευ- 

c. 398 
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10. ἴΑλλη ἐστὶν ἡ δύναμις xal ἢ δεσποτεία τῶν παρόντων μαρ- 

τύρων ἐνώπιον τοῦ δικαστοῦ χαὶ ἐρωτωμένων παρ᾽ αὐτοῦ, καὶ ἄλλη] ἧ 

δύναμις καὶ αὐϑεντία (2) τῶν μαρτύρων ἐκείνων, ὧν ἄγονται τὰ ἐκμαρτύρια 

ἐνώπιον τοῦ χριτοῦ, μὴ παρόντων ἐκείνων. λοιπὸν ὅστις ϑέλει χρατεῖν 
τοὺς μάρτυρας, δοσάτω (δ) αὐτοῖς πᾶσαν ἔξοδον ("). 

II. Πατὴρ καὶ υἱὸς ὑπεξούσιος δύνανται μαρτυρῆσαι εἰς μίαν ὑπό- 

ϑεσιν. ὁμοίως καὶ δύο ἀδελφοὶ ὑπεξούσιοι δύνανται μαρτυρῆσαι εἷς ἕν 

πρᾶγμα" οὐ γὰρ βλάπτει ἐξ ἑνὸς οἴκου πολλοὺς μαρτυρῆσαι ἐν ξένῳ 

πράγματι (2. 

12. Ἐὰν πάντες οὗ μάρτυρες ὑπάρχωσι τῆς ὁμοίας τιμῆς καὶ ὁμοίας 

ὑπολήψεως καὶ ἐναντιωϑῶσιν (9) οὗτοι ἀλλήλοις, οὐ μέλλομεν πιστεύειν 

πλείονας (ὦ τῶν μαρτύρων, ἀλλ᾽ εἰς τοὺς λόγους ἐχείνων τῶν μαρτύρων 

μέλλομεν πιστεύειν (9), οἵτινες λέγουσι τὴν ἀλήϑειαν ταῖς ([) καὶ χατὰ τὴν 

(a) Cod. αὐπεντεῖα (Ὁ) Così il Cod. (c) ἐναντιωπῶσιν] La prima è ὁ sopra- 

scritta, ma, come sembra, di prima mano. (d) Forse ὁ da supplire εἰς πλείονας 

Cf. più oltre: εἰς τοὺς λόγους = πιστεύειν (e) Nel margine laterale esterno del 

Cod. si legge mpotyuv, con richiamo. (f) ταῖς] Forse è parola da espungere; se 

non vogliasi piuttosto ritenere lacunoso îl testo dopo di essa. 

10. Alia est vis ac potestas testium coram iudice adstantium, 

qui ab ipso interrogantur, et alia vis et auctoritas testium, quorum 

testimonia coram iudice proferuntur, ipsis minime praesentibus. 

Qui ergo testes retinere vult, sumptus omnes eis exhibeat. 

11. Pateret filius sub eius potestate in eodem negotio testari 

possunt. Similiter et duo fratres sub potestate constituti in una re 

possunt testari: nihil enim nocet ex una domo plures in alieno ne- 

gotio testari. 

12. Siomnestestes eiusdem sint honestatis existimationisque 

et sibi invicem contradicant, non maiori testium parti, sed eorum 

testium dictis credendum, qui veritatem secundum negotii natu- 

ram dicunt, si dicta eorum odii aut amicitiae suspicione careant, 

« τέον" αὐτοπροσώπως γὰρ ἐρωτῶνται «ρων καὶ ἄλλη £ τῶν ἀναγινωσχομένων 

« παρὰ τῶν δικαστῶν ἐπὶ τῶν ἐγχληωά- « ἐχμαρτυρίων" ὁ οὖν» &c. 
«των, χαὶ ὁ μὴ δεικνὺς τὸ παρ᾽ αὐτοῦ (2) Proch. Bas. XXVII, 11: « Πατὴρ 
«mpoteziv ἐξορίζεται ». « καὶ υἱὸς ὑπεξ. καὶ δύο ἀδελφοὶ συνυπεξ. 

(1) Proch. Bas. XXVII, το; « "AXm «δύνανται μαρτυρεῖν ἐν τῷ πράγωατι᾽ 

« ἐστὶν 7 adzevtiz τῶν παρόντων wapru- «οὐδὲν γὰρ » &c. 
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φύσιν τοῦ πράγματος, ἐὰν οὐχ ἔσται τὸ παρ᾽ αὐτῶν ἐστερημένον ὗπο- 

γοίας ἔχϑρας ἢ (ὦ φιλίας, καὶ μέλλει ἵνα βεβαιωϑῇ παρὰ τῆς ψυχῆς τοῦ 

δικαστοῦ καὶ ἀπὸ σημείων " οὐδὲ γὰρ μέλλομεν πιστεύειν τῷ πλήϑει τῶν 

μαρτύρων, ἀλλὰ τῇ πίστε: καὶ τῇ ἁπλότητι τῶν λόγων αὐτῶν ("). 

13. ’Ekv ὑπάρχῃ ἡ ὑπόϑεσις τοιαύτη (δ), ἵνα ἕξῃ εἰς μαρτυρίαν 

ἐὰν πάντες (2) χυνηγὸν ἢ ἄλλον τινὰ τῶν ἀϑετουμένων καὶ ἀποῤῥιπτο- 

μένων παρὰ τοῦ νόμου, χωρὶς βασάνων οὐ πιστεύεται ἣ μαρτυρία 

αὐτῶν (3). 

[4. Πᾶς ἄνϑρωπος ὅστις ἐνάγει κατά τινος, μέλλει νικῆσαι τὸν ἀν- 

τίδιχον αὐτοῦ ἀπὸ τῆς δικαιοσύνης ἣν ἔχει εἰς τὸ πρᾶγμα ὃ ζητεῖ" του- 

τέστιν, ἐὰν ὃ ἀγρὸς οὗτος φαίνεται εἶναι τῆς ἐμῆς δεσποτείας, οὐ μέλλω 

λέγειν, ὅταν ἐνζγω ἐὰν φαίνεται ὃ ἀγρὸς οὗτος τῆς δεσποτείας μὴ (2) ᾿ 

εἶναι τοῦ ἀντιδίκου μου. εἶ γὰρ ἐνάγει οὕτως, ἵνα εἴπῃ αὐτῷ (9) ὁ dv 

τίδικος " πρῶτον ἐμός ἐστιν ὃ ἀγρὸς οὗτος, εἰ δὲ πάλιν οὔκ ἐστιν ἐμὸς ὃ 

(a) Cod. ἢ (Ὁ) Cod. τοιαῦτόι () ἐὰν πάντες] Parole daespungere. (ἀ) μὴ] 
Ho supplito questa parola, mancante nel Cod., dal Proch. Bas. XXVII, 14. (e) Cod. 

αὐτοῦ 

et iudicis conscientia argumentisque confirmentur: non enim te- 

stium multitudini credere debemus, sed fidei ac simplicitati eorum 

dictorum. 

13. Sitalis causa sit, quae ad testimonium admittat arenarium 

aut quempiam alium ex iis, qui a lege arcentur et excluduntur, sine 

tormentis eorum testimonio non credatur. 

14. Omnis homo, qui contra alium agit, vincere debet adver- 

sarium suum ex iure sibi in re petita competente: h. e., si paret 

agrum hunc mei esse dominii, si agam, dicere non debeo: si paret 

agrum hunc in adversarii mei dominio non esse. Nam si sic in- 

tendat actor, dicet ei adversarius: primo hic ager meus est, quod 

sì meus ager non est, ut tu dicis, non ideo ager tuus est, qui 

(1) Proch. Bas. XXVII, 13: « οὐ «τῷ πλήδπει » &c. 
« πάντως τὸ μεῖζον μέρος πιστεύεται, ἀλλὰ (2) Proch. Bas. XXVII, 12: α Ἐὰν 
« τὸ συμβαῖνον τῇ φύσει τοῦ πράγματος, « τοιοῦτόν ἐστι τὸ πρᾶγμα, ὥστε δέξασπαι 
« καὶ ὑπονοίας ἐχπρᾶς ἢ φιλίας ἐστερη- « μαρτυροῦντα χκυνηγὸν ἢ τοὺς τοιούτους, 
«μένον, καὶ βεβαιούμενον ἀπὸ τῆς ψυχῆς a χωρὶς βασάνων οὐ πιστεύεται ». 

« τοῦ δικαστοῦ xai τιχαηρίων. οὔτε γὰρ 
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ἀγρός, ὡς σὺ λέγεις, οὐδὲ πάλιν ἐστὶ σὸς ὃ ἀγρός, διότι οὔκ ἔστιν ἐμός, 

ἀλλὰ πάντως ἄλλου τινὸς καὶ οὔκ ἐστι σός " οὐ γὰρ ὑπάρχει σὸν τὸ 

πρᾶγμα ἐκεῖνο, ὅπερ οὖχ ἐστιν ἐμόν" εἰ δὲ ὃ ἀγρὸς μήτε ἐμὸς ὑπάρχει 

μήτε σός, μέλλω ἵνα σε νικήσω ἐν τούτῳ τῷ χριτηρίῳ, διὰ τὸν κανόνα 

ἐχεῖνον τὸν λέγοντα οὕτως " ἐν ὁμοίᾳ ἐξουσία, τοῦ ἐνάγοντος χαὶ ἐναγο- 

μένου, μεγαλωτέρα ἐστὶν ἡ αἵρεσις τοῦ νεμομένου (1) * τουτέστιν, ἐὰν οὐκ 

ἔχει ἐξουσίαν εἷς τὸ πρᾶγμα οὔτε ὁ ἐνάγων οὔτε è ἐναγόμενος, προτι- 

μώτερος ὑπάρχει ὃ νεμόμενος τὸ πρᾶγμα, τουτέστιν ὃ ἐναγόμενος, ὅστις 

δεσπόζει αὐτό. 

15. ’Eàv παράγῃ τις μάρτυρας εἷς τινα δίκην, καὶ ἐκεῖνοι οἱ μάρ- 

τυρες (2) ἂν ἄλλος τις φέρῃ κατ᾽ αὐτοῦ, μὴ ἐχέτω ἐξουσίαν παραιτήσασθαι 

χαὶ ἀποῤῥίπτειν αὐτούς, τυχὸν ὡς εὐτελεῖς, | 7) ἄλλο τοιοῦτον κατ᾽ αὐτῶν 

τῶν μαρτύρων λέγων (2, χαὶ εἰ μὲν ὁ ἐναγόμενος δείχνυσιν ἐν τῷ με- 

ταξὺ ἔχϑραν γεναμένην αὐτῷ δεχτὴν ὑπάρχουσαν ἐν τοῖς νόμοις καὶ 

ποιοῦσαν ὑπόπτους τοὺς μάρτυρας, τουτέστιν ἀναξίους τῆς μαρτυρίας, 7) 

(a) Così il Cod. Cf. Proch. Bas. XXVII, 15. 

meus non est, sed alterius cuiusquam, et non tuus est; res enim 

illa tua non est, quae non est mea; quod si neque meus neque 

tuus ager est, in praesenti iudicio te vincere debeo propter regu- 

lam illam ita dicentem: in pari causa, actoris et rei, melior est 

conditio possidentis: h. e., cum neque actor neque reus in re 

dominium habeat, pracfertur qui rem possidet, ἢ. e. reus qui 

eam habet. 
15. Si quis testes in aliqua causa producat, ipsosque testes 

aliquis contra eum afferat, potestatem non habeat eos recusandi 

et abiiciendi forte tanquam viles, aut aliud tale in testes ipsos di- 

cens. Quod si reus probet interim inimicitiam exortam, quae le- 

gibus admittatur, et testes suspectos, h. e. testimonii indignos, 

(1) Proch. Bas. XXVII, 14: « ‘’Exa- « γὰρ οὕτω εἰσέλπη χινῶν, ἐρεῖ αὐτῷ ὁ 

« στος ἐνάγων ἐφείλει περιποιεῖν ἑαυτῷ 
« τὴν νίχην ἐκ τῶν προσόντων αὐτῷ. οἷον᾽ 

«εἰ φαίνεται τόνδε τὸν ἀγρὸν εἶναι τῆς 
Φ , 4 . , do 

« ἐμῆῇς δεσποτείας, οὐ μὴν ὑφείλει χινῶν 

« λέγειν " εἰ φαίνεται τόνδε τὸν ἀγρὸν pr 
«εἶναι τῆς τοῦ ἀντιδιχο δεσποτείας. εἰ 

a ἀντίδικος"... διὰ τὸν κανόνα τὸν λέγον- 

«τα ἐν ἴση αἰτίχ κρείσσων f, αἵρτσις τοῦ 

« νεμομένου». Ciò che segue nel no- 
stro non ha riscontro nelle fonti. 

(2) Proch. Bas. XXVII, 15: « "O 
α προάγων μάρτυρας ἔν τινι δίκη, ἐὰν 
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τυχὸν ἐλεγχϑῶσι φανερῶς ἐπὶ ἐγχλήματί τινι, τότε δύναται ὃ ἐναγόμενος 

παραιτήσασϑαι χαὶ ἀποβαλεῖν αὐτούς. εἰ δὲ καὶ δύναται δεῖξαι ψευδῇ (2) 

εἶναι τὰ παρ᾽ αὐτῶν λεγόμενα, καὶ οὕτως ἀκωλύτως ποιείτω (1), 

16. Οἱ μάρτυρες ὦ) ἔχοντες στρατείαν ἢ ἀξίαν ἢ ἐπιτήδευμα (0) ἢ 

πλοῦτον οὐχ ἀποῤῥίπτονται ἀπὸ τῆς μαρτυρίας. εἶ δὲ οἵ μάρτυρες ἄγνωστοί 

εἰσι χαὶ μὴ γνωριζόμενοι παρὰ τοῦ δικαστοῦ χαὶ τῶν συγχαϑέδρων αὐτῶν, 

εἰ χαὶ ἐὰν (ὦ ἀμφιβάλλωσιν ἀναμεταξὺ περὶ τῆς μαρτυρίας, σχοπείτωσαν (9) 

οἱ δικασταὶ καὶ βχσανιζέτωσαν αὐτούς, ἵνα [ εὔρωσιν τὴν ἀλήϑειαν (3). 

17. Ἔν ὃ πατὴρ εἴπῃ xatà τοῦ υἱοῦ αὐτοῦ, ἢ è υἱὸς εἴπῃ κατὰ 

τοῦ πατρὸς αὐτοῦ, μὴ προσδεχέσϑωσαν ci λόγο! αὐτῶν (3), μήτε δοῦλος 

ἂν (ἢ) εἴπῃ κατὰ τοῦ δεσπότου αὐτοῦ, ἢ ἀπελεύϑερος, ἐὰν μαρτυρήσε: (6) 

κατὰ τοῦ πάτρωνος αὐτοῦ (A. 

(Ὁ) Cod. μάρτυραις (c) Cod. ἐππὶτιδευμα (d) Così il Cod. 

(f) Cod. &v, forse da tàv (6) Così il Cod. Cf. XXI, 4. 
(a) Cod. ψευδὶ 

(e) Cod. σκοπήτωσαν 

reddat, aut forte aliquo crimine aperte testes accusentur, tunc 

reus illos recusare et abiicere potest. Sin vero ab iis dicta falsi 

arguere potest, et hoc absque impedimento faciat. 

16. Testes militiam aut dignitatem aut officium aut divitias 

habentes a testimonio non abiiciuntur. Quod si testes ignoti sint et 

ludici ipsisque assessoribus haud probati, ac de testimonio incerta lo- 

quantur, iudices examinent et torqueant eos, ut veritatem inveniant. 

17. Si pater adversus filium suum aut filius adversus patrem 

testetur, dicta eorum minime recipiantur; neque servus, si contra 

dominum, neque libertus si contra patronum testimonium dixerit. 

« ὕστερον ἐν ἑτέρχ δίχη κατ᾽ αὐτοῦ προ- 
« φέροιντο» &c. Sinoti com'è sgram- 
maticata la secorida proposizione del 
nostro. 

(1) Loc. cit.: « εἰ μέτοιγε δείκνυσιν 
a ἐν τῷ peratd..., n πολλάκις ἐλεγ- 
«LIT φανερῶς ἐπὶ λήμυατι γε- 
ανομένην τὴν μαρτυρίαν, ἐξέστω 
« αὐτῷ παραιτεῖσπαι τοὺς μάρτυρας » &c. 

(2) Ecl. Isaur. XIV, 1 (corrispon- 
dente all’Ec/. ad Proch. mut. XVI, 3): 
«Οἱ μάρτυρες ἢ ἀξίαν ἢ στρατείαν ἢ 

« ἐπιτήδευαχ ἢ εὐπορίαν ἔχοντες χατὰ 

« πρόληψιν δεχταῖοι τυγχάνουσιν. εἰ δὲ 

« εὑρ:5ὥσι μάρτυρες ἄγνωστοι χαὶ “ἀμφι- 
« σβητεῖται τὰ τῆς αὐτῶν μαρτυρίας, κα- 

« νονιζέτωσαν οἱ δικασταὶ καὶ διὰ βασάνων 

« ipyfodwoay πρὸς αὐτούς, ὅπως τὴν τῆς 

« ἀληϑπείας κατάληψιν εὕρωσιν». Si noti 

nel nostro 1᾿λρρίυηϊα « καὶ μὴ γνωριζό- 
«μενοι -Αηὐτῶν». Chi sono i « συγχά- 
« Sadpor » o assessori del giudice? 

(3) Ecl. Isaur. XIV, 2 (corrispon- 
dente all’ Ecl. ad Proch. mut. XVI, 4): 
« Οἱ γονεῖς καὶ τὰ τέχνα χατ᾽ ἀλλήλων 

«λέγοντες μὴ προσδεχέοπωσαν ». 
(4) Ecl. Isaur. XIV, 3 (corrispon- 

dente all’ Ecl. ad Proch. mut. XVI, 5): 

c. 40 C 
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18. Κελεύομεν fa μὴ ἀναγχασϑῇ τις ἄνϑρωπος παράγειν χαὶ φέ- 

petv μαρτυρίας κατὰ τοῦ (2) ἑαυτοῦ (1), ἐὰν οἵ μάρτυρες ἀχϑῶσιν ἐνώπιον 

τῶν διχαστῶν, πρῶτον μὲν λεγέτωσαν χωρὶς ὅρκου ἅπερ γινώσχουσιν, 

ἐξεταζόμενοι δὶς καὶ τρὶς παρὰ τῶν δικαστῶν, καὶ ἐὰν εὑρεϑῶσι τι λέ- 

γοντες περὶ τῆς ὑποθέσεως, τότε ὀμνύτωσαν (3). 

19. Οἱ μάρτυρες ἐὰν κατοικήσωσιν εἰς μαχρὰν χώραν, μὴ ἀναγ- 
χαζέσϑωσαν ἐλϑεῖν εἰς τὸν τόπον ἐν ᾧ γίνεται ἢ χρίσις, ἐὰν ὑπάρχῃ fi 

ὑπόϑεσις περὶ ®) χρημάτων, ἀλλὰ μαρτυρείτωσαν (9) τὴν ἀλήϑειαν, ἣν 

γινώσχουσι, [διὰ μανδατόρων στελλομένων πρὸς αὐτούς (3). 

20. ἜἘλν φέρῃ τις ἄνϑρωπός τινὰ μάρτυρα χατὰ ἄλλου ἀνθρώπου, 

χαὶ μετὰ ταῦτα ἄλλος τις ἀγάγῃ (2 χατ᾽ αὐτοῦ δι’ ἄλλην ὑπόϑεσιν, οὐ 

δύναται αὐτὸν παρχγράφεσϑα:, τουτέστιν ἀποῤῥίπτειν ἀπὸ τῆς μαρτυρίας 

ὡς (Ὁ ἀνάξιον. εἰ δὲ δύναται δεῖξαι, ὅτι ἐγένετο ἔχϑρα τις ἀναμεταξὺ 

(a) τοῦ] Dopo questa parola è lasciato în bianco nel Cod. lo spazio per circa quattro 

lettere ; tuttavia non si tratta di una lacuna nel senso del discorso. (Ὁ) Cod. παρὰ 

(c) Cod. μαρτυρήτωσαν (d) Cod. &yaqu Cf. II, 8. (e) Cod. καὶ Cf. XXII, 4. 

18. Neminem cogi iubemus ad testimonia in se ipsum pro- 

ducenda. Cum testes coram iudicibus adducuntur, primo qui- 
dem quae sciunt absque iuramento dicant, bis terve a iudicibus 
interrogati, et si quid de causa dixisse inveniantur, tunc sacra- 

mentum praebeant. 

19. Si testes longinquam habitent regionem, non adigantur 

ad locum venire ubi iudicium agitatur, cum causa civilis sit, sed 

quam sciunt veritatem per procuratores ad eos directos testentur. 

20. Si quis adversus alium producit testem aliquem, isque 

postea contra eum in alia causa ab alio producatur, eum recusare 

non potest, h. e. a testimonio velut indignum abiicere. Quod 

si ostendere potuerit inimicitiam aliquam inter eos exortam aut 

«Μήτε ὑπὲρ δεσπότον urte κατὰ δε- 
«σπότου δοῦλος ἢ ἀπελεύπερος μαρτυ- 

« ρείτω ». 

(1) Ecl. Isaur. XIV, 4: « Μὴ &vax- 
«χαζέσπχω τις xa ἑαυτοῦ παράγειν 

«μάρτυρας». 

(2) Ecl. Isaur. XIV, 4 (corrispon- 

dente all’ Ecl. ad Proch. mut. XVI, 7): 
« Οἱ μάρτυρες ἐπὶ τῶν δικαστῶν εἰς μαρ- 

6 

« τυρίαν ἀγόμενοι πρῶτον μὲν ἄνευ ὄρχου 
« ἐπὶ β΄ ἢ γ΄ ἀνακρίσεσι τὰ τῆς εἰδήσεως 

« αὐτῶν λεγέτωσαν, χαὶ ἐὰν περὶ τοῦ 

« ζητουμένου εὐρεπῶσι λέγοντές τί ποτε, 
« τότε ὀμνύτωσαν n. 

(3) Ecl. Isaur. XIV, 6 (corrispon- 
dente all’ Ecl. ad Proch. mut. XVI, 8): 
« Oi uaxpdv διάγοντες μάρτυρες, ἐν ταῖς 
«χρηματιχαῖς ὑποπέσεσι χατὰ τὸν τόπον 
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πρόστιμον τὸ χριϑὲν παρὰ τῶν προτέρων δικαστῶν εἷς ἐκεῖνον, ὃς ϑελή- 
σει ἐμμεῖναι τῇ ἀποφάσει τῶν προτέρων καὶ δευτέρων δικαστῶν. εἰ δὲ 

πρόστιμον οὐχ εἶχον ἀνάμεσον αὐτῶν, παρεχέτω τὴν ἀργίαν καὶ κόπον 

χαὶ ἔξοδον αὐτῷ, 7) ἄλλην ποινήν, olav ἣν (2) οἱ δικασταὶ γινώσχουσιν ὅτι 

πρέπει εἰς ἐκείνην τὴν ὑπόϑεσιν 0). 

22. Οὐ δίκαιόν ἐστιν Ὁ) ἵνα μαρτυρήσωσιν οἱ μάρτυρες καὶ εἴπωσιν 
ὡς ὅτι (9) ἠκούσαμεν περὶ τοῦτον (2) λέγοντα, ὡς ὅτι (9 ἀπέδωχε τὸ χρέος 

αὐτοῦ ὅπερ ἐχρεώστει" κἂν ταβουλάριοι ὑπάρχωσιν οἱ τοιαῦτα μαρτυροῦν- 

τες (e), οὗ πιστεύονται (3), 

23. Ἔν ἐχμαρτυρίᾳ οὔχ ἐστι δίκαιον ἵνα μαρτυρήσει è ταβουλάριος, 

ἐὰν ὃ δανεισάμενος γινώσχῃ γράμματα καὶ δυνηϑεὶς ὑπογράψαι ἴδιο- 
χείρως ἐν τῇ ὁμολογίᾳ τοῦ χρέους μὴ ὑπογράψῃ: ἐνέχεται τῇ περὶ δόλου 
ἀγωγῇ Ὁ. 

(a) ἣν] Da espungere come glossa di οἷαν ἢ 
(d) Cod. περὶ τούτον 

(e) Cod. μαρτυροῦνταις 

(Ὁ) Cod. ἔστι (c) Gf. cap. 3. 
Forse è da correggere in παρὰ τούτου λέγοντος, come alcap. 38. 

ctam a prioribus iudicibus adiudicatam praestet ei, qui priori et 
secundae iudicum sententiae stare voluit. Et si nulla mulcta inter 

eos taxata, praestet ei tempus et laborem et expensas, aut poe- 

nam aliam, quam iudices in causa illa convenire existiment. 

22. Haud iustum est testes testari et dicere: « hunc audi- 

« vimus dicentem debitum suum, quod debebat, solvisse » ; licet 

tabularii sint qui haec testantur, fide digni non sunt. 

23. In testimonio haud iustum est tabularium testari, si de- 

bitor litteras cognoscat et, cum propria manu debiti chartam sub- 

scribere possit, non subscribat: doli actione tenetur. 

(1) Ecl. Isaur. XIV, 8: « Ἐάν τινες 
«dv συμφωνίας παρὰ χοινοῖς εὑρισχόμενοι 
« δικασταῖς χαὶ λαμβάνοντες φωνὴν μὴ 
« ἐμμείνωσιν, ἀλλὰ πάλιν εἰς ἕτερον Ne- 

α λήσουσιν ἀπελπεῖν διχαστύήριον, τοὺς 

«πρῴην ἐπὶ τῷ χεφαλαίῳ αὐτῶν παρα- 
« χϑέντας μάρτυρας μὴ παραγράφεσκπαι... 
« εἰ δὲ πάλιν παρ᾽ ἐχείνοις χαταχριπῇ καὶ 

« φανῇ ἀδίκως ἐνσύρων τὸν ἀντίδιχον αὖ- 
«τοῦ, τὸ ὡς εἰκὸς χαρὰ τῶν προτέρων 

« δικαστῶν ὁριστὲν πρόστιμον παρεχέτω 
« τῷ ἐμμείναντι. εἰ δὲ καὶ πρόστιμον οὐχ 

« ὥρισται μεταξὺ αὐτῶν, διδότω τὴν συν- 
« τριβὲν αὐτοῦ ἢ ἄλλην ὑπομενέτω οἷαν 
« οἱ δικασταὶ συνείδωσιν ἐπεξέλευσιν ». 

(2) Ecl. Isaur. XIV, 9: a Οἱ μάρτυρες 
a ἀκοῇ μὴ προσμαρτυρείτωσαν λέγοντες 
« ὡς ἠχούσαμεν Îx τινος τόνδε χρεωστεῖν 
«n τόνδε καταβάλεσπαι, χἂν ταβουλλά- 
«ριοι ὥσιν οἱ ταῦτα μαρτυροῦντες ». 

(3) Ecl. priv. auct. XV, 16: « ᾿Εν 
« ἐκωαρτυρίῳ μὴ πιστευέσπω ταβουλάριος, 
« ἐὰν ὁ δανεισάμενος γράμματα γινώσκων 

α καὶ δυνατῶς ἔχων ἐν τῇ τοῦ χρέους ὁμο- 
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27. ’Edv τις μέλλῃ παράγειν μάρτυρας, εἴχοσι μίλια (ὁ) τυποῦνται 
nad” ἡμέραν ἐπὶ τὸ φέρειν αὐτούς, ἐὰν ὑπάρχωσιν εἰς ξένην καὶ μακρὰν 

χώραν οἱ μάρτυρες, χωρὶς τῆς ἡμέρας ἐχείνης xd ἣν ὡμολόγησαν πα: 
ραστῆναι (5), 

28. Θέλομεν ἵνα οἱ χριταὶ μηδαμῶς προσέχωσιν εἰς μαρτυρίας μα- 
ταίας καὶ μὴ ἁρμοζούσας εἰς τὴν ὁπόϑεσιν, χαὶ μάλιστα ὅταν λέγωσιν 

οἰ μάρτυρες πλαστὴν μαρτυρίαν, ὡς ἀπελθόντες ἡμεῖς δι᾿ ἄλλην τινὰ 
χρείαν ἣ δουλείαν ἠκούσαμεν παρὰ τούτου λέγοντος, ὡς ὅτι ®) ἀπέλαβον 
παρ᾽ αὐτοῦ ἀργύριον ὃ μοι ἐχρεώστει" αὕτη γὰρ ἣ μαρτυρία ὕποπτος 
ὑπάρχει xal οὐδενὸς πράγματός ἐστιν ἀξία οὐδὲ ἔφῥωται (9). 

(a) Cod. μήλια (Ὁ) Cf. cap. 25. 

27. Si quis testes producere debet, viginti millia in singulos 

dies computantur ad eos adducendos, si testes in extranea sunt 
et longinqua regione, excepto die, quo se adfuturos promiserunt. 

28. Volumus ut nullo modo iudices admittant testimonia vana 

et causae non convenientia, et praesertim quando testes ficta testi- 

monia dicunt, veluti: « cum nos alia quadam de causa aut mi- 
« nisterio iremus, hunc dicentem audivimus: argentum quod mihi 

« debebatur ab eo accepi ». 

et nihilo digna neque valida. 

osservi però come il nostro guasti la 
sua fonte! « Ὃ τρίτον παραγαγὼν μάρ- 
« τυρας οὐχέτι προφέρει μετὰ τὴν ἔχδοσιν 

« τῶν παραγραφῶν. ἐὰν δὲ μὴ ἐξέ- 

α«λαβε, μήτε ἐνέτυχε δι᾽ ἑαυτοῦ 
«n διὰ τοῦ ἰδίου συνηγόρον ταῖς 
«μαρτυρίαις, τότε δύναται πρὸ ἐκ- 

«δόσεως τῶν καραγραφῶν χαὶ τε- 
« τάρτην μαρτυρίαν προσάγειν, ὀμνύων ὅτι 

««οὐ κατὰ δόλον ζητεῖ τὴν τῶν μαρτύρων 

« παραγωγήν ». 
(1) Il nostro riferisce ai testimoni 

ciò che il Proch. Bus. XXVII, 17 (cor- 
rispondente all’Epanag. XII, 28 e ai 
Dig. II, 11, 1) dice delle parti litiganti: 
« Elxoor μιλια xa 3° ἡμέραν λογίζεται τῷ 
« ὀφείλοντι παραστῆναι, ὑπεξηρημένης τῆς 
« Σμέρας, καπ᾿ ἣν ὡμολόγησε καὶ xa3” ἣν 
« αὐτὸν δεῖ παραστῆναι». L’accenno 

Suspecta enim haec testimonia sunt 

che il nostro fa alla regione lontana, 
come vedesi, è estraneo alla sua fonte; 
la quale inoltre dice che, nel com- 
puto dei giorni, non si dee tener 
conto nè di quello, in cui la parte 
promise di presentarsi, nè di quello, 
nel quale dee presentarsi, mentre il 
nostro vuole eccettuato solo il giorno, 
in cui i testimoni « ὡμολόγησαν παρα- 
« στῆναι ». 

(2) Proch. Bas. XXVII, 18: « Τὰς 
« ματαίας χαὶ ἐκ τοῦ παρήκοντος γινο- 

« μένας μαρτυρίας μηδενὶ παντάπασι λόγῳ 

« χρατεῖν βουλόμεπα, καὶ τοιαύτας τινὰς 

« πλάττειν μαρτυρίας ὡς δι᾽ ἄλλην τινὰ 

« χρείαν παρατυχὼν ἀχούσοι τοῦδε λέγον- 
« τος εἰληφέναι παρὰ τοῦδε χρυσίον n ὑφέ- 
«λεῖν τόδε. αὗται γὰρ σαφῶς ὕποπτοι 
α« χαπεστᾶσι χαὶ οὐδενὸς ἄξιαι λόγου ». 
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29. ’Ekv τις παράγῃ καὶ προσφέρει (ὦ μίαν φορὰν ἢ xal δευτέραν 

φορὰν μάρτυρας, καὶ μετὰ ταῦτα ἀποδείξηται διὰ τῶν παραγραφῶν, του- 

τέστι διὰ τὸ ἀποῤῥίπτεσθαι τοὺς μάρτυρας, οὐ δύναται ἄλλους μάρτυρας 

παραγαγεῖν χαὶ προσφέρειν οὐδὲ διὰ βασιλικῆς ἀντιγραφῆς 0. 

30. ’Eùv χατηγορήσῃ τίς τίνος ἀνθρώπου ἐγχληματικῶς, ὕστερον 

οὗ δύναται μαρτυρεῖν xat’ αὐτοῦ. εἰ δὲ ὑπάρχει εὔλογος ἧ αἰτία, χω- 

λύεται μαρτυρῆσαι (δ) (2), 

31. Οὐ μαρτυρεῖ παρ᾽ ἄλλῳ δικαστῇ ὃ μεσάσας μέσον τῶν β΄ Ev 

τινι πράγματι, εἰ μὴ ἄρα στέρξωσι τοῦτο τὰ β΄ μέρη 0. 

32. Οἱ πένητες οὐ μαρτυροῦσι " πένης δὲ ὑπάρχει ὃ μὴ ἔχων πε- 

ριουσίαν πεντήκοντα νομισμάτων (9. 

33. Ὃ ἀπελεύϑερος οὐ μαρτυρεῖ κατὰ τοῦ πάτρωνος Ὦ κατὰ παι- 

δὸς αὐτοῦ (5), 

(a) Così il Cod. Cf. cap. 8. (Ὁ) Gf. Proch. Bas. XXVII, 20. 

29. Si quis una aut et altera vice testes producat et proferat 
posteaque exceptiones examinet, h. e. ad testes abiiciendos, nec 

per principis rescriptum alios testes producere et proferre potest. 

30. Si quis aliquem criminaliter accusaverit, adversus eum 

postea testari nequit. Quod si iusta causa sit, testari prohibetur. 

31. Apudalium iudicem non testatur qui arbiter inter duos 
de quadam re fuit, nisi in hoc utraque pars consenserit. 

32. Pauperes minime testantur. Pauper autem est, qui quin- 

quaginta nummorum substantiam non habet. 

33. Libertus non testatur adversus patronum aut liberum 

eius. 

(1) Proch. Bas. XXVII, 19: « Ὁ 
« ἅπαξ ἢ δὶς παραγαγὼν μάρτυρας ἐὰν 

«ἀποτάξηται χαὶ διασχέψηται 

αδιὰ τῆς ἐχδόσεως τῶν παρα- 
αγραφῶν τῶν μαρτύρων χαὶ μάπη 
«τὰς μαρτυρίας, οὐ δύναται οὐδὲ 
« διὰ βασιλικῆς ἀντιγραφῆς ἄλλους πα- 
«ραγαγεῖν μάρτυρας». Cf. il prece» 
dente capitolo 26 e la nota ivi. 

(2) Proch. Bas. XXVII, 20: « Ὁ 
« ἐγχληματιχῶς τινος χατηγορήσας où δύ- 
«vata μαρτυρεῖν χατ᾽ αὐτοῦ, ὁ γὰρ 

«χρηματιχῶς tiva αἰτιασάμε- 

«νος οὐ χωλύεται μὲν μαρτυρεῖν 

αχατ᾽ αὐτοῦ" πλὴν ὑπούσης εὐλόγου 
« αἰτίας χωλύεται ». L'ultima frase del 
nostro per diventare intelligibile dev’es- 
sere messa in rapporto con le parole 
del Proch. Bas. da lui tralasciate. 

(3) Proch. Bas. XXVII, ar: « Ὁ 
« μεσάσας τισὶν ἐν πράγματι οὐ μαρτυρεῖ 

« αὐτοῖς ἐν τῇ αὐτῇ Urrozion, δηλονότι 
« παρὰ ἄλλῳ διχαστῇ, εἰμ ἡ ἄρα σνναι 

« νέσωσι τὰ δύο μέρη τῷ μαρτυρίᾳ αὐτοῦ ». 
(4) Cf. Proch. Bas. XXVII, 22. 

(5) Cf. Proch. Bas. XXVII, 23. 

Co 424 
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34. O μικρότερος τῶν χε ἐτῶν cò μαρτυρεῖ, οὔτε ὃ δικασϑεὶς 

παρὰ τῶν δικαστῶν xal μὴ λαβὼν ἀποχατάστασιν τοῦ βασιλέως, ὁμοίως 

χαὶ ὃ ἐν δεσμοῖς χαὶ ἐν δημοσίᾳ φρουρᾷ βληϑείς, οὔτε ὃ ἐλεγχϑεὶς 

λαβεῖν χρημάτων ἐπὶ τῷ μαρτυρῆσαι ἢ μὴ μαρτυρῆσαι, οὗ δύναται 
μαρτυρεῖν ()͵ 

35. Οὔχ ἐστι μάρτυς ἀξιόπιστος, ὅστις προστάσσεται ἐπὶ τῷ μαρ- 

τυρῆσαι ©. 
36. “Ὅστις καταδικάζεται παρὰ τῶν χριτῶν ἐπὶ μοιχείας 7) κλε- 

bas ἢ συχοφαντίας, οὗτος οὐ δύναται μαρτυρῆσαι (5). 

37. Οὐ μαρτυρεῖ è υἱὸς τῷ πατρί, οὔτε ὃ πατὴρ τῷ υἱῷ μαρτυρεῖ 
ἐν οἷῳδήποτε πράγματι (ὦ ὦ) 

38. Ὃ δοῦλος κατά τινος οὐ ©) μαρτυρεῖ (5), 

39. ‘O μαρτυρήσας κατ τινος ὑπέρ τινος ὑποθέσεως, οὐ μαρτυρεῖ 

πάλιν κατ᾽ αὐτοῦ (6. 

(a) Cod. πράγματα (b) οὐ] Soprascritto, ma, come sembra, della stessa mano. 

34. Minor .xxv. annis non testatur; neque a iudicibus dam- 

natus et a rege non restitutus, aut in vincula et publicum car- 

cerem coniectus, neque convictus pecuniam accepisse ad testimo- 

nium dicendum aut non dicendum, testari potest. 
35. Nonest testis fide dignus, cui imperatur ut testis fiat. 

36. Quiaiudicibus adulterii, furti aut calumniae damnatur, 
testis esse non potest. 

37. Filius patri et pater filio testis esse non potest in qua- 

cumque re. 

38. Servus adversus quempiam non testatur. 
39. Qui contra aliquem de aliqua re testimonium praebuit, 

rursus contra eum testari non potest. 

(1) Proch. Bas. XXVII, 24: « Où (3) C£. Proch. Bas. XXVII, 26: questo 
«μαρτυρεῖ ὁ ἧττον τῶν εἴχοσιν (πέντε) però parla solo del condannato « περὶ 
« ἐτῶν, οὔτε ὁ iv δημοσίῳ δικαστηρίῳ «μοιχείας ». 
« χαταδιχασπεις χαὶ ut ἀποχατα- (4) Cf. Proch. Bas. ΧΧΝΤΙ, 27: l’ultima 
«arde» &c. Si noti che il nostro o frase di questo è diversa: « οὔτε οἱοσδή- 
ha: «λαβὼν kroxatdoraciv τοῦ Ba- « πότε ἐν ἰδίῳ πράγματι (μαρτυρεῖ) ». 
«σιλέως ». (5) Cf. Proch. Bas. XXVII, 28. 

(2) Cf. Proch. Bas. XXVII, 25. (6) Cf. Proch. Bas. XXVII, 29. 
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40. ὋὉ συνηγόρας (ὦ ἢ ἐμβίβασιν ποιήσας ἕν τινι ὑποθέσει οὐ 

μαρτυρεῖ ἐν αὐτῇ (.). 
41. Οὐδεὶς ἀναγκάζεται ἢ ἀπαιτεῖται καϑ᾽ ἑαυτοῦ φέρειν μάρτυρας " 

ἀλλὰ πρέπει πᾶς ἐνάγων ἵνα εἴπῃ τὰς ἰδίας δικαιολογίας (3), 

42. Ὁ ἐν διαϑήκχῃ τινὸς ὑπογράψας κωλύεται ἐν διαϑήκῃ μαρτυ- 
οῆσαι 9), 

43. Κωλύεται μαρτυρεῖν ἄνηβος, οἰκέτης, κωφός, ἄλαλος, μαινό- 

μενος, ἄσωτος, υἱὸς ὑπεξούσιος καὶ ὃ πατὴρ αὐτοῦ, καὶ ὃ γραφεὶς παρ᾽ 

ἄλλου κληρονόμος (4, χαὶ ὃ συνυπεξούσιος ὑπὲρ τοῦ γραφέντος ἐν 

διαϑήκῃ συνυπεξουσίου χληρονόμου, καὶ è συνυπεξούσιος ®) διατιϑε- 

μένου εἰς τὰ ἰδιόχτητα αὐτῶν πράγματα (5). 

44. Ἐάν τις προσφέρῃ κατάϑεσιν, τουτέστιν ὁμολογίαν, ἑνὸς μόνου 

ἀνθρώπου, ἧ τοιαύτη μαρτυρία οὔκ ἐστι δεχτή (6. 

(a) Così il Cod. Forse συνηγορήσαςῦΡ Cf. Proch. Bas. XXVII, 30. 

συνυπεξούσιος] Parole supplite dal Proch. Bas. XXVII, 35. 

(Ὁ) ὃ 

40. Qui defensionem aut executionem in quadam causa su- 

stinuit, in eadem non testatur. 

41. Nemo in seipsum testes producere cogitur aut expetitur; 

sed oportet ut omnis actor allegationes suas probet. 

42. Qui alicuius testamentum subscripsit, in testamento te- 

stis esse prohibetur. 

43. Testis esse prohibetur impubes, servus, surdus, mutus, fu- 
riosus, prodigus, filiusfamilias et pater eius, et qui ab alio heres 

scriptus est, et qui sub eiusdem patris potestate est pro eo, qui in 

testamento heres scriptus, et (qui in eadem potestate est) cum 

eo, qui de rebus a se quaesitis testamentum condit. 

44. Si quis unius tantum hominis depositionem, h. e. con- 

fessionem, profert, huiusmodi testimonium non est recipiendum. 

(1) Proch. Bas. XXVII, 30: « “0 
« συνηγορήσας n ἐχβιβάσας ἐν ὑποϑέσει 

«οὐ μαρτυρεῖ ἐν αὐτῇ ». 
(2) Cf. Proch. Bas. XXVII, 31. 
(3) Proch. Bas. XXVII, 32: « Kw- 

α λύεται ἐν διαπήχη μαρτυρεῖν ὁ ἐν δια- 
« Μήχη τινὸς ὑπογράψας καὶ μὴ ἀνα- 

«σχόμενος μαρτυρῆσαι » &c. che 

mancano nel nostro. 

(4) Proch. Bas. XXVII, 33: «... vid 
« ὑπεξούσιος, ὅτε ὁ πατὴρ aùtov map ἄλ- 
«ov γραφῇ χληρονόμος n. Quest’ ul- 
tima frase è stata travisata dal no- 
stro. 

(5) Cf. Proch. Bas. XXVII, 34 e 35. 
(6) Proch. Bas. XXVII, 36: « Ἐάν 

«τις ἑνὸς ἀνυρώπου χατάξεσιν ἐν ἐχ- 
ασφραγίσματι προσφέρῃ » &c. 
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45. ᾿Ὀμνυέτωσαν οὗ μάρτυρες πρὸ τῆς μαρτυρίας, καὶ μάλιστα 
προσδεχέσϑωσαν οἵ τιμιώτεροι. εἰ δὲ μόνος εἷς ἐστιν ὁ μαρτυρῆσαι 

ϑέλων, ἀποῤῥιπτέσϑω, εἰ καὶ τάχα ὑπάρχει βουλευτής, ὥς φησιν ὃ 
x τίτλος τοῦ χώδικος (3). 

46. Τέγραπται (2) ἐν τῷ ponte νόμῳ μὴ φονεύσῃς " ἧἡμῖν δὲ 
προσέταξεν ὃ χύριος μήτε τὸ σύνολον ὀργισϑῆναι ματαίως. καὶ τῷ μὲν 

45. 
stlores potissime recipiantur. 

Testes, priusquam testimonium ferant, iurent, et hone- 

Quod si solus est qui testari vult, 
reiiciatur, etiamsi curialis sit, ut dicit tit. .xx. Cod. 

46. In lege Mosaica scriptum est: « non occides »; nobis vero 

Dominus praecepit, ne temere omnino irasceremur. Etin Hebraeo- 

(1) Ecl. priv. auct. XV, 7 ε 8: « Πρὸ 
« τοῦ ἀπονέσπαι τὴν εἴδησιν οἱ μάρτυρες 

« πρὸ τῶν ἁγίων εὐαγγελίων ὀμνυέτωσαν 
« ὡς ἀληπῇ μαρτυροῦσιν n ὡς οὐδὲν ἐπί- 
« στανται περὶ τοῦ πράγματος. Ἕνα μὴ 
« προσίεσπαι μάρτυρα, χἂν συγχλητιχός 

« ἐστιν». Qui però manca il richiamo 
al Codice, che si trova nel nostro. 

Del resto, questo pare abbia avuto 
presente un’altra versione. Quella 
della Synopsis Basilicorum (ZACRARIAE, 
I. G.=R. V, 482) si accosta di più alla 
nostra. « Δεῖ τοὺς μάρτυρας πρότερον 
« ὀμνῦναι πρὶν n paprupricovar. δεῖ δὲ 
« τοῖς τιμιωτέροις μᾶλλον πιστεύειν, ἑνὸς 
« δὲ μαρτυρία οὔχ ἐστι δεχτὴ ἐν οἱχδήποτε 
« δίκη, κἂν συγχλητιχὸς sin ». Il luogo 

citato del Codice è IV, 20, 9. « Iu- 
« risiurandi religione testes, priusquam 
« perhibeant testimonium, iamdudum 
« arctari praccepimus, et ut honestio- 
« ribus potius fides testibus habeatur. 
« Simili modo sanximus ut unius testi- 
« monium nemo iudicum in quacum- 
«que causa facile patiatur admitti. 
« Et nunc manifeste sancimus, ut unius 

« omnino testis responsio non audia- 
« tur, etiamsi praeclarae curiae honore 
« praefulgeat». Non pare che ilnostro 
attingesse direttamente dal testo del 
Codice; egli dovette aver presente la 
versione della Synopsis, o qualche altra 

analoga, dove c'era anche il richiamo 
al titolo 20 del Codice, come se ne 

incontra spesso nei mss. greci. Cf. 
Appendix Eclogae (del codice Parigino 
greco 1384, quello che contiene la ver- 
sione delle leggi longobarde), cap. X, 
pr. ZACHARIAE, ’A4véx. Ὁ. 187. Vi è 
anche la citazione del Codice: « ἐκ 
«τοῦ παλαιοῦ νόμου. περὶ pap- 
«τύρων dx τοῦ χώδιχος τοῦ τί- 

ατλου x’ διάταξις 3°. Ὄμνυέ- 
« τωσαν πρὸ τῆς μαρτυρίας οἱ μάρτυρες, 
« χαὶ μάλιστα οἱ τιμιώτεροι προσδεχέ- 
« σπωσαν. È δὲ μόνος μαρτυρῶν ἐχβαλ- 
« λέσπω, xiv τύχη ὧν βουλευτής ». 

(2) In questo capitolo il nostro ri- 
ferisce una Novella dell’ imperatrice 
Irene (an. 797-802), pubblicata già 
dal LeuncLAVIO, I. G.-R. II, 135-138, 
e poi dallo ZACHARIAE, I. G.-R. III, 
55-59. Di essa non vi è traccia nelle 
fonti, che sinora abbiamo visto ado- 

perate dal nostro, il quale dovette 
desumerla d’altronde. Del resto, si 

trova in molti manoscritti apparte- 
nuti all’ Italia meridionale; così nel 
già citato codice Parigino greco 1384 
(c. 180) e nel cod. Marc. 172 (e 
nel Palat. 55, che n’è una copia), 
c. 231. Nell’Epitome ad Proch. mut. 
(Bodlej. 3399 e Marc. 579), tit. XXVII, 
cap.83,è riferita la fine della medesima 
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γόμῳ τῶν Ἑβραίων λέγει " μὴ μοιχεύσῃς ἡμῖν προσέταξεν ὃ κύριος μήτε 

ἐμβλέψαι εἰς γυναῖκα διὰ τὸ ἐπιϑυμῇσαι αὐτήν. ἐχείνοις μέν" μὴ 

ἐπιορχήσῃης (+ ἡμῖν δέ’ μηδὲ τὸ σύνολον ὁμόσαι (1). περὶ οὗ ἡμῖν αὕτη 

ἣ πραγματεία καὶ διδαχὴ κατεσχευάσϑη (Ὁ), διὰ τοῦ Bpxov γὰρ γεννᾶ- 

ται ἣ ἐπιορχία, Fre ἐστὶν ἄρνησις ϑεοῦ καὶ ἀποχωρισμός. συνήϑεια 

τοίνυν οὐ καλὴ χαὶ τῷ ϑεῷ βδελυχτὴ ἐχράτησε μέχρι τοῦ νῦν, καί, 

ἵνα || εἴπωμεν τὴν ἀλήϑειαν, οὐ κατὰ τὸν τύπον xal νόμον χριστιανῶν ®), 

ἀλλὰ τῶν Ἑβραίων, λέγω δὴ τοῦ λύεσθαι δι᾽ Bpxou τὰς στραγγαλιὰς 

καὶ τὰς ἀδιχίας τῶν φιλονεικιῶν 3), εἰ γὰρ ὃ κύριος Ἰησοῦς Χριστὸς 

φανερῶς καὶ μεγάλως κελεύει μηδὲ τὸ σύνολον ὁμόσαι, καὶ αὐτὸς μᾶλ- 

λον ὁ ἀδελφόϑεος Ἰάχωβος παραγγέλλων λέγει" ἀδελφοί μου, μὴ 

(a) Cod. ἐπιορχίσης (b) Cod. χρηστιανῶν 

rum quidem legelegitur: «adulterium non committes »; nobis autem 

Dominus praecepit, ne mulierem quidem intueremur ad eam expe- 
tendam. Illis vero: « non peierabis »; nobis autem, ne omnino qui- 

dem iurandum. Obida nobis haec scriptio et doctrina fuit parata; 
ex iuramento enim periurium gignitur, quod negatio Dei est et 

separatio ab eo. Consuetudo ergo haud pulchra et Deo minime 

accepta usque nunc invaluit, non, ut vere dicamus, secundum mo- 
rem legemque Christianorum, sed Hebraeorum, nempe per iura- 

mentum controversias et iurgia litigantium solvendi. Si igitur 
Dominus Iesus Christus aperte et diserte iubet non esse omnino 
iurandum, et ipse potius Dei frater Iacobus monens dicit: « fratres 

Novella, la quale, meno il proemio, si 
trova anche nel Proch.auct.XXVII, 300. 
Vedi ZACHARIAE, loc. cit. nota 1 a p. 55 
sg. e Fragm. vers. gracc. leg. Roth. p. 22, 
e cf. il mio Diritto bizantino nell’ Italia 
meridionale, p. 10, n. 2. Nel Proch. 
auct. (cod. Vat. gr. 856, c. 125 B-126) 
incomincia: « τεσπιζομεν πᾶσαν δίχην 
« καὶ συμπλοχὴν διὰ μαρτύρων λυομένην » 
e finisce: « χαξπῶς χαὶ ἕως τοῦ νῦν ἐχρά- 

«τῦσεν 5 συνήξεια ». Farò i confronti 
col testo dato dallo Zachariae: il nostro 
ha accorciato alquanto il proemio. 

Prochiron Legum. 

(1) « ἐῤῥέδπη τοῖς ἀρχαίοις, οὐ φο- 

«νεύσεις᾿ ὑμῖν δὲ xal τὰς ἀρχὰς 

«τῶν duaprnpdtwv ἐχχόπτειν 
«παρακελευόμενος ὃ χύριός prot, 
« μήτε ὀργισπῆναι εἰκῇ  ἐχείνοις, οὐ μοι- 
« χεύσεις " ὑμῖν καὶ μήτε γυναιχὶ ἐμβλέψαι 
« πρὸς τὸ ἐπιπυλῆσαι᾽" ἐχείνοις, οὐχ ἐπιορ- 
« κήσεις " ἥμῖν δέ, οὐδὲ τὸ ὑμόσαι ὅλως ». 

(2) « ἢ παροῦσα πραγ. πεπόνηται ». 
(3) « συνήψεια δέ τις οὐ καλὴ καὶ 

« ἀρεστὴ χυρίῳ, εἰπεῖν δὲ μᾶλλον ὡς τὰ 

« πολλὰ ἑβραϊὴ ἕως τοῦ νῦν ἐχρά- 

« τῆσε » &c. 
10° 
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ς. 434 

I 54 PROCHIRON LEGUM 

δμνήετε (ὦ, ὡσαύτως χαὶ αὐτοὶ οἱ derivato: πατέρες ἡμῶν προστάξαντες 0) 

παντελῶς ἀπέχεσϑα: τοῦ ζρχου, τοὺς ἡμεῖς χαταφρονίσαντες τῶν dela 

ἐντολῶν χαὶ χανέόνων ἐβραξχῇ sradela ζῆν ἐρώμεϑα(). διὰ τοῦτο τῇ 

δεσποτικῇ νομοθεσία τὸν αὐχένα τῆς βασιλείας ἡμῶν ὑποχλέναντες nal 

τὴν μέχρε τοῦ viv χρατίσασαν χαχὶν συνήϑειαν τοῦ ἐχιόσας drmnmanzi. 

μενοι, προστάσσομεν prete (9) ἐμπολετεύεσϑα: τῇ τῶν ἐνθέων yoroma- 

νῶν πίστε: [ τὴν μισαρὰν συνήϑειαν τοῦ ξρχου(), ei γὰρ ὃ ϑεῶς προ- 

φήτης Ἀιδάσκε: - ἐξολοϑρευθήσοντα: “1 ποικοῦντες τὸν λαόν μοὺ ἐν bra 

ἁμαρτάνε»" πῶς οὐ μᾶλλον ἐξχτανισϑήσονται d παοῦντες wire 

ἐππορχῆσαι (2 9), μᾶλλον χαὶ αὐτὸς £ ϑεόπτης Μωσῆς παντελῶς dro 

τρέπει τὸν Zexov, roi γάρ" μὴ Fuwaodel®) τὸ ἔνομα mola» τοῦ ϑεοῦ 

σοῦ tri ματαίῳ. αἰ diri τυστροαφαὶ τοῦ κέσμου τούτου nai orione! 

tai Cod. iuviera 1 Cod. πρὸ ττάξαντες (c) Cod. azzioa ‘di Cod. 

drrssaic a ie) Cod. Ξωνεῖσπε 

« mei, ne iuretis»; eodemque modo et ipsi divini patres nostri prae- 

cipiunt a iuramento omnino abstinendum; quomodo nos, divinis 

praeceptis canonibusque posthabitis, hebraicae consuetudini vitam 

accommodemus? Quam ob rem divinae legi cervicem imperi 

nostri submittentes et pravam iurandi consuetudinem, quae usque 

nunc obtinuit, reiicientes, volumus ne misera iuramenti consue 

tudo ampiius pioram christanorum tide recipiatur. Si divinus 

enim propheta docet: « radicitus exscindantur qui populo meo in 

« iocuenlo peccati causam praedent è; quanto magis elicientur qui 

peterindi oferun: occasionem >? Quinet ipse Deo acceptus Moses 

iurimentum omino aDiicit; dicit enim: € n017 iuribis Domini Det 

«ti noreninvanumo. Muadienimbutus conversiones rerumque 

fr Dell'oltimza frase 207 è traccia (2) Sezze immediatamente La No ci 
meltesto della Novella «τοῦ τᾶς ser? vella: case Ti Nu: viastins ch 

τ ξς καὶ Mis) Sv inni) χριττιῦ, τῦῷῦ τ αὐχέν του χραττος Pa rune; ade. 
τ χὰ: τὸ Tau: sjaxteroravics. διχῖξο- τ χα: τῦν casa 72577 237772520 παξα- 

τνν φατεῖντις ὡς εἴςγται, «PO ΞΑ τα: vovsa:e συυύξιειχι icsmiaeiatta. six ti 

τξανς ἐπίλένως δι 5 ὄντος ni) ξεν τ Azzo οἰξαξνο αὐτὸν τἢ ἐλπιστεοξεντος 
ς- ἀπτιστιῖῖ, χε τ. Ti: τντων ἀξελ ταῖν χριστι υχωτατοῦ Ξύλαντ 73 737 

γ τ: dl αὐ ξανρετι  ὠτζύτυς δὲ ez: visa: ἄγος 

τ τῶν ἐνξζξων ἐῶ. LIR2::60 Pato sari- (3; 7 αἴ qa; 7 Ἀεγλλιφνυζτατις Ss 

T pur ξχιαζοξως Ra: Podgure; Ξ1:12ὲ:-  1ormrs Gsì..., 7770 vt sika ἕν 

Γ΄. κξωχίτων taves ioni, ἀπέχεῦξ ζι δίς. 
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τῶν παρόντων πραγμάτων ἐπὶ ἀδίχῳ καὶ ματαίῳ ὑπάρχουσι, κατὰ τὸν 

σοφὸν Σολομῶντα" ματαιότης γὰρ ματαιοτήτων, τὰ πάντα ματαιότης 0). 

ἧἡμν δέ, οἷς πρόχειται ἔπαχϑλα (5) ἡ βασιλεία τῶν οὐρανῶν xal ἧ διαγωγὴ 

μετὰ τῶν ἀγγέλων, εἰκότως ὑψηλαὶ ὑπάρχουσι καὶ αἱ νομοϑεσίαι. δι᾽ ὃ 

ϑεσπίζομεν πᾶσαν | δίκην καὶ συμπλοχὴν διὰ μαρτύρων λύεσθϑαι (2) ἐγ- 

γράφως τε καὶ ἀγράφως τελειοῦσϑαι χαϑάπερ διεπιτέταχται 0). ἐπὶ 

τῆς βασιλίδος τῶν πόλεων (2) μνηστείας, προιχῷα, ἐμφυτευτικά, ἐμπε- 

ρίγραφα παντοῖα, ἀναγραφὰς ὀρφανικῶν πραγμάτων, σύμφωνα ἐφ᾽ ἑχάστῳ 
πράγματι, διαλύσεις, δωρεάς, πράσεις, ἀγορασίας, δάνεια, παραϑήκας, δια- 

ϑήκας τε χαὶ ἐλευϑερίας καὶ εἴ τι ἄλλο κεφάλαιον ὑπάρχει ὅμοιον τού- 

τοῖς, προσχληϑέντων ζ΄ 7 ε΄ μαρτύρων, ἐπὶ δὲ διαϑηχῶν χαὶ ἐλευϑεριῶν 

χαὶ μόνον χαὶ μέχρις ἐπὶ γ΄ μαρτύρων ἀξιοπίστων, ἱερέων, ἀρχόντων, 

στρατευομένων, πλοῦτον ἐχόντων ἢ ἐπιτήδευμα, τουτέστιν ἀξίαν, εὐσεβῶς 

δηλονότι βιούντων καὶ ἐν εὐλαβείᾳ, ἐπὶ τούτων δὲ τῶν μαρτύρων τὰ 

(4) λύεστψαει ὁ forse da correggere in λυομένην, come reca il testo della Novella, 

praesentium perplexitates iniustae et vanae sunt iuxta sapientem 

Salomonem: « vanitas enim vanitatum, omnia vanitas ». Nobis 

vero, quibus regnum coelorum et cum angelis conversatio in 

praemii loco proposita est, recte et leges sublimes sunt. Ob id 
sancimus ut causa omnis et conventio, quae per testes finitur, in 

scriptis et absque scriptura perficiatur, prout infra statutum est. 

In urbium regina sponsalia, dotalia, emphyteutica, comprehensa 

scriptis omnigena, rerum pupillarium inventaria, contractus de 

quacumque re, transactiones, donationes, venditiones, emtiones, 

mutua, deposita, testamenta et libertates et si quod aliud est 
praeterea caput his simile, arcessitis .vII. aut .v. testibus, in testa- 

mentis autem et libertatibus usque ad .Π|. testes fide dignos, sa- 

cerdotibus, in magistratu constitutis, militantibus, facultatem aut 

professionem, h. e. dignitatem, habentibus, religiose scilicet ac pie 

(1) « κατὰ τὸν εἰπόντα σοφὸν σολο- (3) « mepatodatza: ὡς ὑποτέταχται ». 
« μῶντα᾽ τὰ πάντα ματαιότης ». (4) La Novella ha: « ἐπὶ μὲν τᾷς 

(2) Qui dal nostro sono tralasciate  « βασιλίδος ἣμ ὧν πόλεως». Γ᾿ α ἡμῶν» 
due parole necessarie all'intelligenza è scomparso nel nostro. 
del testo: « εὐαγγελιχῶς πολιτευομένοις ». 

ς. 438 
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συναλλάγματα (ὦ) καὶ Ὁ) τὰ σύμφωνα πάντα γίνεσθα: ϑεσκέζομεν 0). 

χαὶ εἰ μὲν ξύνατα: ὃ ποῶν τὸ ἔγγραφον & tav γράψαι, ἐχεῖνος 

γραφέτω τὸ πᾶν, ὑπογραφόντων καὶ τῶν μαρτύρων " ἄνευ τῶν πρχακῴων 
συμβολαίων (2) χαὶ ἐμπεριγράφων παντοίων - ἐν ἐχείνοις γραρέτωσαν οἱ 

ταβουλάριοι καὶ οἱ νομικοὶ καὶ ci () μάρτυρες, κατὰ τὸ ἔϑος, ταούτον μαρ- 

τύρων ὑπογραφόντων ἐν αὐτοῖς οἵους προέφη μεν (ὦ. τούτων δὲ ca, paro» 

τομένων, ὁσάκις ἂν φιλονεικία γένητα: ἐξ οἱουδήποτε μέρους, ϑεσπέζομεν 

προσάγεσϑαι τοὺς μάρτυρας καὶ τὰ ἔγγραφα, καὶ ἐρωτᾶσϑα: αὐτοὺς περὲ 
τῶν ἐγγράφων, ἐλ, ἀληϑινά εἰσι, καί, ἐὰν οἱ μάρτυρες οὐκ Èvarzor» 

tao 0, μάρτυγα ἐπιχαλούμενο: τὸν delv χαὶ λέγοντες ἀλη,ϑινὰ eva 

τὰ πρυκομσϑέντα ἔγγραφα, ἀποπαύεσϑα: τὴν ξέχγν. καὶ χελεύομεν 

ἵνα ζημιϑῇ τὸ ἐγκείμενον πρόστιμον τῇ ἐγγράφῳ ὃ τὴν ἀγωγὴν παησά- 
μενος παρὰ τοῦ δικαστοῦ καὶ ἵνα δώσῃ (9) τοῦτο τῷ διαδίχῳ αὐτοῦ. εἰ δὲ 

ἢ, ἀγωγὴ γένηται μετὰ τὴν τελευτὴν τῶν μαρτύρων, οὃς περιλαμβάνει 
2 προχομιζόμενος χάρτης, καὶ οὕτως χελεύομεν ἀποπαύεσθα: τὴν δίκην 

(a) Cod. συνα λάγιατα (Ὁ) x2:] È omesso nel Coi. (εὴ καὶ vi] Parole omesse 

dal Cod. (4) r:sigriuev)] Così fl Cod. ve) Cod. tea 

viventibus, coram his testibus contractus (et) conventiones omnes 

celebrariiubemus. Etsiqui scripturam conficit per se ipsum quidem 

scribere potest, rem totam ille scribat subscribentibus et testibus; 

exceptis dotalibus instrumentis et quibuscumque aliis per scriptu- 

ram conticiendis; in illis tabularii et legum periti (et) testes se- 

cundum morem scribant, eiusmodi testibus subscribentibus in iis, 

quales praediximus. His ita perictis, quotiescumque contentio 

ex quacumque parte oriatur, testes et scripturas adduci eosque 

Super scriptis interrogari iubemus, an vera sint; et, cum testes sibi 

non contradicant, Deum testem invocantes et allatas scripturas veras 

esse dicentes, liti finem imponi. Et sancimus ut is, qui actionem 
instituit, poena scripturae inserta a iudice damnetur, adversario eius 

adiudicanda. Sin vero actio intendatur post mortuos testes, quos 

charta quae producitur continet, eodem quoque modo absque in- 

(1) « ἐπι αὐτῶν τὰ τε govaddi quasi... προΐρχεσπαι». 
(2, Questa parola manca nella Novella. 
(3) 1 ix4 (9: μάρτυρες) συωλφωνήσωσι ». 
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ἄνευ ζητήσεως (). εἰ δὲ ὑπάρχει ἀγράμματος ὃ ἀπαιτούμενος ποιῆσαι 

τὸ ἔγγραφον, 7) ἀπὸ πάϑους τινὸς οὐ δύναται οἰκείᾳ χειρὶ γράφειν, de- 

σπίζομεν προτάσσειν αὐτὸν τὸ σΐγνον τοῦ τιμέου σταυροῦ (5), καὶ τὰ 

λοιπὰ γράφεσθαι διὰ ταβουλαρίου 7) νομικοῦ 7) καὶ ἑτέρου χειροχρήστου " 

χαὶ εἰ μὲν ἔσται εἰς ἀναγχαῖον τοῦ ὑπογράψαι τοὺς μάρτυρας, ϑεσπίζομεν 

ἵνα ὑπογράψωσιν ἰδιοχείρως 6), εἴγε γινώσχουσιν, εἰ δὲ μήγε, φανε- 

ροῦσϑαι αὐτοὺς διὰ τῆς σημειώσεως τῶν ὀνομάτων αὐτῶν. τὰ δὲ 

ἐγγράφως πραττόμενα συναλλάγματα | γενέσϑα: ὡς προεϑεσπίσαμεν (9). 

χαὶ ὅταν συμβῇ φιλονεικίαν γενέσθαι παρ᾽ οἱουδήποτε μέρους, ἐπιζη- 

τεῖσϑαι τοὺς εὐρεϑέντας μάρτυρας (ὦ - χαὶ ἐὰν οἱ μάρτυρες συμφωνήσωσι 

τῷ ἐνάγοντι, ἀναχρινόμενοι xal ἐξεταζόμενοι δὶς καὶ τρὶς (0) παρὰ (9) τῶν 

δικαστῶν, ποιείτωσαν (ὁ) ἔγγραφα ἐξ οἰκείας γραφῆς (5) καὶ τιϑέτωσαν 

αὐτὰ ἐπ᾽ ἐχχλησίας. εἰ δὲ ἀγράμματοί εἰσι, ποιείτωσαν (5) τοὺς τιμίους 

(a) καὶ ὅταν - μάρτυρας] Parole mancanti nel Cod. e supplite dalla Novella. 
(Ὁ) Cod. τρεῖσ (c) Cod. περὶ (d) Cod. ποιήτωσαν (e) Cod. ποιήτωσαν 

quisitione litem finiri inbemus. Quod si litteras ignorat is, a quo 

scripturam confici petitur, aut ex aliquo morbo scribere manu pro- 
pria non potest, volumus ut ipse signum venerabilis crucis prae- 

ponat, et reliqua a tabulario, aut a legis perito, aut ab alio ama- 

nuensi in scriptum redigantur; et si quidem necessarium est, ut 

testes subscribant, sancimus, ut propria manu subscribant, si nove- 

rint, quod si non, indicentur per adnotationem nominum ipsorum. 

Contractus autem, qui in scriptis conficiuntur, prout antea statui- 

mus, fiant. (Et ubi contigerit, ut controversia a quacumque parte 

moveatur, inventi testes requirantur,) et si testes cum actore con- 

senserint, bis terve a iudicibus examinati et interrogati, manu sua 

scripturas conficiant ipsasque in ecclesia reponant. Quod si lit- 

teras ignorant, venerabiles cruces faciant, et reliqua ab amanuen- 

sibus conscribantur, continentia ad verbum quae sequuntur: « Hic 

(1) « εἰ δὲ μετὰ τελευτὴν τῶν ἐν τῷ le carte greche dell’Italia meridio- 
« προχομιζομένῳ χάρτῃ μαρτύρων ἢ ἀγω- nale pubblicate dal TRINCHERA, Syllab. 
« γὴ τῆς δίκης γένηται ». (3) « γενέσπω οὕτως ». 

(2) « προτάσσειν αὐτὸν τὸν τίμιον (4) Qui la Novella ripete quello 
«σταυρὸν ». La frase del nostro: « τὸ che ha già detto. 
« σίγνον τ. τιμίου στ. » δὶ trova in tutte (5) « ἐξ ἰδιοχείρου ». 
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σταυρούς, καὶ τὰ λοιπά γραφέτωσαν διὰ χειροχρήστων, περιέχοντα ἐπὶ 
λέξεως οὕτως a ὃ δεῖνα καὶ ὃ δεῖνα, καὶ τὰ ἐπιτηδεύματα αὐτῶν καὶ τὰ 

ἀξιώματα. μάρτυς κύριος ὃ ϑεὸς καὶ ὁ ἱερὸς τόπος, ἐν ᾧ ἑστήκαμεν καὶ. 

τὰ ἔγγραφα προάγομεν (ὦ) ἀλήϑειαν ἐμαρτυρήσαμεν, καὶ οὐκ ἐψευσάμεϑα 
ἕν τινι λόγῳ, καὶ μετὰ ταύτης ἡμῶν τῆς μαρτυρίας στησόμεϑα τῷ φο- 
βερῷ βήματι Χριστοῦ τοῦ ϑεοῦ ἡμῶν ἀποδοθείη καὶ ἡμῖν καὶ τοῖς 

τέχνοις ἡμῶν ἐν τῷ νῦν αἰῶνι 0) ἧ ἀντάμειψις κατὰ τὴν μαρτυρίαν 

ἡμῶν. εἰ δέ ποτε καιρῷ ἢ χρόνῳ [| ἀποδειχϑῶμεν ψευδομάρτυρες, ἵνα 

ἀποχαϑιστήσωμεν καὶ ἀποδώσωμεν τῷ ζημιωϑέντι τὴν ζημίαν πᾶσαν 

ἣν ὑπέστη διὰ τὴν μαρτυρίαν ἡμῶν, καὶ μετὰ ταῦτα ἵνα ὑποστήσωμεν 

τὴν ποινὴν τῶν ψευδομαρτύρων, τουτέστι τὰς γλώσσας τέμνεσθαι, καὶ 

γὰρ ἢ παροιμία φησί" μάρτυς ἄδικος οὐχ ἀτιμώρητος ἔσται καχῶν o (3). 

ἐὰν δὲ διαφωνήσωσιν οἱ μάρτυρες καὶ οὐ μαρτυρήσωσι τὸ ἕν, ἢ καὶ τὰ 

ἀμφότερα μέρη προάγουσι lb) τοὺς μάρτυρας, ἐχλογὴν γενέσθαι ϑεσπί- 

ζομεν τῶν μαρτύρων παρὰ τοῦ δικάζοντος, καὶ οἵτινές εἶσι πλείονες καὶ 

(a) Cod. πὸ γῶμεν (8) Gf. cap. 29. 

«et ille, dignitates eorum et officia. TestisDominusDeus et locus 

« sacer, in quo consistimus et scripturas inducimus, veritatem testati 
« nec in aliquo mentiti sumus; et cum nostro hoc testimonio ad 
« formidabile tribunal Christi Dei nostri statuemur; nobis et liberis 

« nostrisin hoc saeculo retributio concedatur secundum testimonium 

« nostrum. Quod si ullo unquam tempore aut occasione probatum 

« fuerit nos falsos esse testes, omne damnum praestabimus et red- 

« demus ci, qui damno propter testimonium nostrum affectus est, 
« posteaque falsorum testium poenae, h. e. linguae rescissioni, subii- 

« ciemur; proverbium enim dicit : testis iniustus non impunitus erit 

« a rebus adversis ». Sin autem dissenserint testes neque eamdem 

rem testentur, aut si utraque pars testes produxerit, statuimus ut 

testium delectus a iudice fiat, et qui plures et fide digniores sunt, 

propria manu, uti dictum est, scripturas conficiant et lis finiatur. 

(1) La Novella aggiunge: « καὶ ἐν «xadioràv ἑμᾶς τῷ ζημιωπέντι, χαὶ cis” 
« τῷ μέλλοντι ». «οὗτως ὑποχεῖσπαι ἡμᾶς τῇ τῶν ψευδο- 

(2) « ἐὰν δέ πότε..., τὴν διὰ τῆς «μαρτύρων ποινῇ, κατὰ τὸ παροιμιαχῶς 

« μαρτυρίας ἁμῶν γενομένην ζημίαν ἀπο- « γεγραμμένον ». 
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ἀξιοπιστότεροι ποιείτωσαν (2), ὡς εἴρηται, ἰδιόχειρα καὶ περατούσϑω fi 

δίκη. ταῦτα χρατείτωσαν (δ) παὶ φυλαχϑήτωσαν καὶ ἐν ταῖς ἔξω ἐπαρ- 

χίαις. ἀλλ᾽ οὖν ϑεσπίζομεν λύεσϑαι τὰς φιλονεικίας (Ὁ) χωρὶς τῶν ὧρι- 

σμένων κατὰ τοῦτον τὸν τρόπον, | ἵνα ἀχϑῶσι τὰ ἄχραντα τοῦ ϑεοῦ 

εὐαγγέλια, 9) τοῦ τιμίου σταυροῦ προαχϑέντος, περὶ (4) τῶν διοριζόντων 

μαρτύρων, καϑὼς μέχρι τοῦ νῦν ἐχράτησεν ἧ συνήϑεια, ἀλλ᾽ ὅμως ἵνα 

μὴ ὀμνύσωσι, ἀλλ᾽ ἵνα ποιήσωσι δυνατὰ ἔγγραφα, καϑὼς χαὶ προείρηται (1). 

Τίτλος χδ. 

Meol χειροτονίας ἐπισκόπων καὶ πρεσβυτέρων. 

1. Οἱ πρῶτοι χληριχοὶ τῆς πόλεως ποιείτωσαν (6) τὸ ψήφισμα (9) 
τῶν προσώπων, προχειμένων τῶν ἁγίων εὐαγγελίων, οἵτινες καὶ μέλ- 

λουσιν ὁμόσαι, ὡς οὔτε διὰ τὴν (8) δωρεὰν καὶ δόσιν οὔτε δι᾽ ἄλλην τινὰ 

(a) Cod. ποιήτωσαν (b) Cod. κρατήτωσαν (c) Cod. φιλονικίας (d) Così 

îl Cod. (e) Cod. ποιήτωσαν (ἢ) Cod. ψήφισμα con n corretto in 1 da seconda 

mano. (g) Cod. τὴν cioè τὴν espunto. 

Haec valeant et serventur etiam in provinciis. At sancimus, ut 

controversiae praeter statutas hoc modo terminentur, nempe, im- 

maculatis Dei evangeliis aut venerabili cruce adportatis, per testes 

definientes, prout hactenus consuetudo obtinuit, his nimirum non 

iurantibus sed idoneas scripturas, prout et antea dictum est, confi- 

cientibus. 

TiruLus XXIV. 

De ordinatione episcoporum et presbyterorum. 

I. Primiclerici civitatis suffragium de personis ferant, praepo- 

sitis sanctis evangeliis; ipsique iurare debent se neque ob donum 

et munus neque ob aliam affectionem eos ad presbyterorum aut 

(1) « ταῦτα χρατείτωσαν καὶ ἐν ταῖς « νεικίας Neorritopev Misodar » δίς. 1] 
« ἔξω πόλεσι καὶ ἐπαρχίαις" ἄνευ μέντοι nostro pare non abbia inteso le pa- 
« τῶν ὁροπεσίων. ταύτας γὰρ τὰς φίλο- role: « ἄνευ μέντοι τῶν δροπεσίων ». 

C. 44ς 
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προσπάϑειαν ἐπελέξαντο αὐτοὺς διὰ τὸ γενέσϑαι ἐπισχόπους ἢ πρεσβυ- 
τέρους, ἀλλ᾽ ὡς εἰδότες αὐτοὺς ὄντας τῆς χαϑολικῇῆς ἐκχλησίας καὶ 

σεμνοῦ βίου, καὶ ὑπὲρ τὰ λ' ἔτη, καὶ ὡς οὔτε γαμετὴν οὔτε παῖδας 

ἔχοντας τοὺς γενέσϑαι ἐπισχόπους βουλομένους, ἀλλ᾽ Bin el καὶ ἔσχον 

γαμετήν, ἀλλὰ μίαν μόνην ἐκ παρϑενείας, καὶ οὗ χήραν (2) οὔτε δια- 

ζευχϑεῖσαν ἀνδρός, ἀλλὰ τοιαύτην γαμετὴν ἔσχον, οἵαν ὁμοικελεύ- 
ουσιν Ο) (3). 

2. Ἐὰν χειροτονηϑῇ τις ἐπίσχοπος, μέλλει: δοῦναι πρὸ τῶν ἄλλων 

πραγμάτων λίβελλον, τουτέστιν ἔγγραφον, τῆς ὀρϑῆς πίστεως καὶ ἐπαγ- 

γεῖλαι τὰς εὐχάς, καὶ μετὰ ταῦτα μέλλει ὁμόσαι, ὅτι οὖκ ἔδωκέ τινι 

ἀνθρώπῳ τί ποτε περὶ ταύτης τῆς ὑποϑέσεως, οὔτε ἐπήγγειλε (9) δοῦναί 

τι ὑπὲρ τῆς χειροτονίας " εἰ δὲ γένηται παρὰ τὰ εἰρημένα, τότε xal ὃ 

γινόμενος ἐπίσχοπος καὶ ὃ χειροτονήσας αὐτὸν ἐχβάλλονται ἀπὸ τῆς ἐκ- 

χλησίας Ὁ), ἐὰν δὲ ὃ κατήγορος παρὼν μὴ δείξῃ ἃ διεβεβαιώσατο, ἣ 

(a) Cod. γῆρας (Ὁ) Così il Cod. (c) Cod. ἐπίγγειλε 

episcoporum dignitatem elegisse, sed quod scirent eos esse ca- 

tholicae Ecclesiae et honestae vitae, et maiores .xxx. annis neque 

uxorem aut liberos habuisse, qui episcopi fieri volebant, vel etiam, 
si urorem habuerint, unam tantum a virginitate, nec viduam aut 

a marito separatam, sed talem habuisse uxorem, qualem (leges et 

canones) concorditer consentiunt. 

2. Si quis episcopus ordinatur, ante omnia libellum, ἢ. e. scri- 

pturam, rectae fidei exhibere debet precesque adnuntiare et deinde 

iurare se nihil unquam cuiquam dedisse hac de causa nec pro or- 

dinatione dare promisisse; si quid autem praeter dicta factum 

fuerit, tunc et episcopus et qui eum ordinavit Ecclesia eiiciuntur. 

Quod si accusator praesens quae affirmavit non probet, aut absit, 

(1) Proch. Bas. XXVIII, 1: « Oi 
αχληριχοὶὲ χαὶ ci πρῶτοι τῆς πόλεως, 

« προχειμένων τῶν ἁγίων εὐαγγελίων, 

«ἐπὶ τρισὶ προσώποις τὸ ψήφισιλα ποι- 
«είἰτωσαν τῶν ἐπισχόπων, ὀμνύοντες 

xal οὐ χήραν οὐδὲ διαζευχϑεῖσαν 
« ἀνδρός, ἀλλὰ xal τοῖς κανόσιν n τοῖς 

(ως... 

« νόμοις μὴ ἀπηγηρευμένην ». 
(2) Proch. Bas. XXVIII, 2: « Ὁ χει- 

« ροτονούμενος ἐπίσκοπος λίβελλον πρῶ- 

« τον διδότω τῆς ἰδίας πίστεως, καὶ ἐπαγ» 

« γελλέτω.... καὶ ἐμνυέτω μηδὲν δοῦναι 
«μήτε μὴν ἐπαγγέλλεσπαι παρασχεῖν 
α τινι ὑπὶρ τῆς χειροτονίας n &c. 
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ἀπολειφϑῇ (8), εἰ μὲν κληρικὸς ὑπάρχει, ἐχβάλλεται ἀπὸ τῆς ἐχχλησίας, 

εἰ δὲ λαϊκὸς εἴη, πρεπόντως σωφρονιζέσϑω 01), 

Τίτλος χε. 

Περὶ κωδικέλλου. , 

Ι. Τί ἐστι κωδίκελλος; κχωδίχελλός ἐστιν ἀναπλήρωσις τῆς ἐλ- 

λειποῦς διαϑύήκης, κατὰ τὴν γνώμην τοῦ ποιήσαντος τὴν διαϑήχην (5), 

2. Αὕτη ὑπάρχει ἡ διαφορὰ τῆς διαϑήκης καὶ τοῦ κωδιχέλλου, ὅτι 

ἐν μὲν ὦ) τῇ διαϑήκῃ ἀνάγκη ὑπάρχει ἵνα γραφῇ ὃ κληρονόμος ἣ ὃ 

ἀποχληρονόμος, τὰ λιγάτα καὶ ἐλευϑερίαι, ἔνστατον καὶ (9) ὁποκατάστα- 

τον᾿ ἐν δὲ τῷ χωδικέλλῳ οὐδὲν τούτων ἀνάγχη γράφεσθαι, οὔτε χλης- 

ρονόμος ἐχεῖ δηλοῦται οὔτε ἀπόχληρος, οὔτε ἔνστατος οὔτε ὑποχατά- 

ἔνστασίς ἐστιν 7) πρώτη ϑέσις τῆς κληρονομίας, τουτέστιν στατος (3). 

(a) Cod. ἀπὸληφν (Ὁ) Cod. ἐν μὲν ἐν (c) Cod. καὶ ἀπὸ 

si clericus est, ecclesia expellitur, si vero laicus, competenter ca- 

stigatur. 

TiruLus XXV. 

De codicillo. 

1. Quidest codicillus? Codicillus est imperfecti testamenti 

suppletio, iuxta sententiam illius qui testamentum facit. 
2. Testamenti et codicilli differentia haec est, quod in testa- 

mento quidem necesse est, ut heres aut exheres, legata et liber- 

tates, institutio et substitutio scribantur ; in codicillo autem non 

oportet ut aliquid horum scribatur, neque heres inibi declaratur 
neque exheres, neque institutus neque substitutus. Institutio est 

(1) Cf. Proch. Bas. XXXVIII, 4. 
Il capitolo 3 è tralasciato nel nostro, 
sebbene sia necessario all’ intelligenza 
dell’ ultimo. 

(2) Proch. Bas. XXIX, 1: « Κωδί- 
« χελλός ἐστιν ἐλλιποῦς ἐν διαπύχη γνώ- 

Prochiron Legum. 

« une τοῦ διατιπεμένου ἀναπλύήρωσις ». 
Si noti anche qui la forma interro- 
gativa usata dal nostro, come già nel 
titolo XVII, 1. 

(3) Proch. Bas. XXIX, 2: « Ataqopà 
α δὲ χωδικέλλου καὶ διασήκχης, ὅτι ἐν μὲν 

II 

C. 454 
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2 φῦσε: πρῶτος atua τῶν γλυρονόμον 3). omariozasi: ἔστιν ἢ 

ἔξ ἀποτυγίας Ὑινομένη μετάθεσις τῆς γυλυρονομίας ἀπὸ τοῦ πρώτου 

χληρονξ κου ἐπὶ ἕτερον ἔκ Σουρισμοῦ τοῦ δι χοϑεμένολ. οἷον. ὡς εξ Ts 

εἶπαι ἔσο ur 2 Πέτρος viagra: εἰ È pi Ero ὃ Παῦλος (5), 

3. Κοωβίχελλός rn ἔγγραφος ὕούλησις χαὶ ἐσχάτη, riva τῶν 
& velrpizor τοῦ ϑιχτιϑεμένου ἐπὶ τῖ προσώποις χαὶ πράγμασιν, ὧν 

vi ἐν τῇ Tadini, ἐμντηνόνευσεν 2 διατιθέμενος, 7 δυνάμενος (Ὁ uv 

μονευϑῦναι. ἄνευ τῶν προγεγραμμένων ami. Φύνατχί τς Èv mod 

prg γράφειν γρρεόμσσον. τουτξέστ τὸ ἐν τ ig: καταλμπανόμενον 

«αἱ τπαρχτ-ϑέμενον" οἱ μὲν vio nativa τίξεξ. ἡμεῖς È πίστς λέγομεν, 

χομμίττο μὲν ἐχεῖνο: ΩΝ ἡμεῖς 25 ̓ παρατίϑημ: φαμὲν - ὡς οὕτοος 

γαὶ τιζιχμισυζριον nai δ τ vai λυ ατάριον ϑυχταὶ τὰ ποῖσαι ἐν 

χεξενέλλῳ. | D più ἔσστχτον vai υλυρονύμον χαὶ ἀπόχληρον DÌ. 

(4, Cosi il Cod.; ma forse e da correggere ξυνχαΐνεις Cf. ἘξΣαπαρς. XXIX, 20. 

prima hereditatis positio, ἢ. e. primus natura gradus heredum. 

Substitutio est hereditatis translatio ob defectum a primo herede 
ad alium ex testatoris praescriptione; veluti si quis dicat: « Petrus 
« heres meus esto, si non, Paulus esto ». 

3. Codicillus est voluntas scripta et extrema omnium testa- 

toris voluntatum de personis et rebus iis, quorum et in testamento 

testator mentionem fecerit vel facere potuit, exceptis causis prae- 

dictis. In codicillo quisquam scribere potest fideicommissum, ἢ. e. 

quod in fide relictum et depositum est: Latini enim efides », 

nos autem « πίστις » dicimus; illi « committo » dicunî, nos vero 

« magari: » ; itidemque et fideicommissarium (heredem) et 

legata et legatarium quisque in codicillo facere potest, non sane 

institutum et heredem et exheredem. 

ν᾿ 

«τῇ Φιχξύυ, καὶ χλυρονήμμον na ἀπο- αὡς εἴ τὶς εἴποι" ἔττω ἐπε > δεῖνα χλυ- 

“χη ρονόλον ἔξεστι γράφειν, καὶ Indra κα τονόλος. εἰ δὲ ur, ἔστω ὁ δεῖνα». I 
nomi Pietro e Paolo, messi dal nostro «μαι ἰμευζενίας, και ἔνστατον χαὶ È 

« ματάστατον, ἐν di τῷ πωδιχέλλῳ οὗτε in questo esempio, non sì trovano 

vari de ἀποχλγιονήμον, «di nè nel Prob. Bas. nè nell’ Epa- 

CITATI οὐτε ὑπυλατάστατον Ὁ, nas. XXIX, 22. 
(1) Cf. Proch. Baz. XXIX, 3. (3) Questo capitolo è speciale del- 
(2) Proch. Bas. XXIX, 410... οἷον D' Epunaz, XXIX, 20: α Κωξικελλος ἐστιν 
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4. TEkv τις ποιήσῃ κωδικέλλους, οὐ δύναται εἰπεῖν" è δεῖνα ἔστω 

χληρονόμος μου, ἢ υἱός μου ἔστω ἀπόχληρος * ἵνα μὴ γένηταί τις σύγ- 

χυσις μεταξὺ τῆς διαϑήκης καὶ τῶν κωδικέλλων᾽ ταῦτα γὰρ ἐν μόναις 

ταῖς διαϑύήκχαις γίνεται, ὥστε οὔτε ἀπόκληρον οὔτε χληρονόμον δύναταί 

τις γράφειν ἐν χωδικέλλω. ἐπὶ τοσοῦτον δὲ ὃ εἰρημένος χανὼν (ὦ 

ἰσχύει, nad ὃ ὦ) ἐγὼ ἂν γράψω τὸν δεῖνα κληρονόμον μου ἀόριστον, 

τουτέστιν ἵνα μὴ φανερώσω εἷς τι, ἀλλ᾽ ἁπλῶς εἴπω χληρονόμον, οὐ 

δύναμαι ἐν τῷ χωδικέλλῳ αἵρεσιν αὐτῷ προστιϑέναι καὶ λέγειν " ἔστω 

χληρονόμος οὗτος ἂν ἔλϑῃ ἀπὸ τῶν Ἱεροσολύμων. εἰ γὰρ δεξόμεϑα 

τὴν αἵρεσιν, ὡς μὴ δύναμις αὐτῆς γενέσϑαι καὶ παντελῶς μὴ πληρου- 

μένης, εὑρίσκεται [ ὃ διατιϑέμενος ἀφαιρῶν καὶ λαβὼν τὴν κληρονομίαν 

τοῦ δεῖνος διὰ τῆς αἱρέσεως τῆς δεδομένης ἐν τῷ κωδικέλλῳ. ἀλλ᾽ οὐδὲ 

τῷ γραφέντι χληρονόμῳ ἐν τῇ διαϑήχκῃ δυνατὸν ὑπάρχει ποιῆσαι ἀπο- 

(a) κανὼν] Manca questa parola nel Cod. 

(b) Cod, Ἰσχύϊ χα cv è 

Cf. Teofilo, Parafrasi, II, 25,2. 

4.  Siquis codicillos fecerit, dicere non potest: « ille meus heres 

« esto; filius meus exheres esto », ne confusio aliqua inter testa- 

mentum et codicillos oriaturj haec enim tantum in testamentis 

fiunt, ita ut nemo exheredare aut heredem in codicillo instituere po- 

test. Intantum autem dicta (regula) obtinet, ut si heredem meum 

illum sine conditione scripserim, h. e., si nil aliud adiiciens simpli- 

citer heredem dicam, in codicillo conditionem ei adiicere non pos- 

sum dicens: « hic heres esto, si Hierosolymis revertatur ». Si enim 

conditionem reciperemus, ea deficiente et omnino non impleta, in- 

venitur testator per conditionem codicillo appositam auferre et adi- 

mere illius hereditatem. 

« ἔγγραφος βούλυσις τελευταία ἐπί τισι 

« προσώποις χαὶ πράγμασι τοῖς χαὶ 

«ἐν διαπϑ ήχη ἢ μνημονευπεῖσιν 
«n μνημονευνῆναι δυναμένοις, 

«πλὴν χαὶ κληρονόμου ἐνστάτου 
«χαὶ ἀποκλήρου χαὶ χληρονομίας, 
«οἷς καὶ διαφέρει τῆς διαπύήκης 
«ὁ xwdixeXXog. δύναται γάρ τις 

Sed neque heredi testamento inscripto 

« ἐν χωδιχέλλῳ φιδικομμισσάριον γράφειν 

« χληρονόμον χαὶ λεγάτον χαὶ λεγατάριον, 

«ἀλλὰ χαὶ ὑποχατάστατον δύ- 
«vara: ποιεῖσπαι ἐν χωδιχέλ- 

«λω (7), οὐ μὴν ἔνστατον χληρονόμον 
« οὐδὲ ἀπόχληρον, οὐδὲ χληρονομίαν ». 
Il nostro ha tralasciato tutto ciò ch'era 
già detto secondo il Proch. Bas. 

C. 45 D 
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χατάστασιν ἐν τῷ χωδικέλλῳ καὶ λέγειν τὸ ὄνομα" è δεῖνα, ὃν dv τῦ 

διαϑήκῃ ἐποίησα κληρονόμον μου, μὴ ἔστω μου κληρονόμος (3), 

ς. Καὶ Eva κωδίχελλον καὶ πολλοὺς καλῶς δυνάμεϑα ποιῆσαι, ἐὰν 

ϑέλωμεν (9). 

6. Ἐάν τις πτωχὸς ὑπάρχων ἐποίησε διαϑύήρκην καὶ οὐδεμίαν ἐλευ- 

ϑερίαν ἐποίησεν ἐν αὐτῇ. ὥστε ἄπορος ὑπῆρχεν ὅτε ταύτην ἐποίησε, 

δύναται μετὰ ταῦτα ἐν χωδικέλλῳ ἐλευϑερίαν δοῦναι, ἐὰν ἐν τῷ μεταξὺ 

δούλους ὑπεχτήσατο (3), 

licet substitutionem in codicillo facere et nomen ostendere: 

« ille, quem testamento heredem meum feci, heres meus non 

« esto ». 

5. Etunumet plures codicillos recte, si volumus, facere pos- 
sumus. 

6. Si quis, dum solvendo non esset, testamentum fecerit et 

nullam in eo libertatem dederit, cum solvendo non esset quando 
testamentum fecit, in codicillo postea libertatem dare potest, si 

interim servos acquisierit. 

(1) Questo capitolo si trova nella 
Parafrasi greca delle Istituzioni attri- 
buita a Teortto, II, 25, 2: « Ἔστι 

«δὲ γενιχὸς χαγὼν ὁ λέγων n° 
« Codicillis hereditas neque dari neque 
«adimi potest, « τουτέστιν οὐ δύναμαι 
« codicillus ποιῶν λέγειν᾽ « Ὃ δεῖνά 
«μου ἔστω χληρονόμλος᾽ ἤγουν γράφειν " 

« Ὁ υἱός μὴυ ἔστω exherédatos », ἵνα 

« μή τις σύγχυσις γένηται μεταξὺ δια- 

«Inxns καὶ codicillu, καὶ εἴησαν ἀδιά- 

α χριτοι᾽ ταῦτα γὰρ ἐν διαπύήχη γένονται. 

« ὥστε οὖν, ὡς εἴρυται, οὔτε eahereda- 

«τούείη, οὔτε γράφειν χληρονόμον δυνα- 
« τὸν ἐν codicillw, fideicommissarfan 
« δὲ xAmpovontav δυνατὸν χαταλιμπάνειν. 
« ἐπὶ τοσοῦτον δὲ ὁ cipnufvoc κανὼν ἰσχύει 
«ori ἐὰν γράψω Primon κληρονόμον 

« purws, οὐ δύναμαι ἐν codicillo αἵρεσιν 
«αὐτῷ προστιπέναι χαὶ λέγειν " ἔστω μὸν 
« χληρονόμος, si navis cx Asia venerit » * 

α ἐὰν γὰ δεξώμενα τὴν afoso, &revn 

« σάσης αὐτῆς, εὑρίσκεται ὁ testdter διὰ 

« τῆς ἐν codicillo διδομένης αἱρέσεως 
« ἀφχιρῶν τοῦ Primu τὴν χληρονομίαν. 
« ἄλλ᾽ οὐδὲ τῷ γραφέντι κληρονόμῳ ἐν τῇ 
« διαπήχη δυνατὸν diréctws ὑποχαπιστᾶν 
« ἐν codicillw καὶ λέγειν ἐὰν ὁ Primos, 
« ὃν ἐν τῇ διασύχη ἐνεστησάμην μὴ γέ- 
«νὐταί οὐ χλυρονόμος, ἔστω μου Secùn- 
« dos κληρονόμος». Ho citato secondo 
l'edizione del FERRINI, Berolini, 1884, 

p. 253 sg. A proposito dell'esempio 
del nostro, nel quale è ricordata Ge- 
rusalemme, cf. la mia Notizia del Proch. 
leg. nei Rendic della R. Accud. dei Lin- 
cei, classe di scienze mor. 21 giu- 
gno ’85, p. 512. 

(2) Epanag. XXIX, 23: « Καὶ ἕνα 
« καὶ πολλοὺς συγχωρούμεπα ποιεῖν χω- 

« δικέλλους ». 

(3) Epanag. XXIX, 24: « "O εὔπορος 
a ἐλευξεροῖ δούλους ἐν χωδιχέλλῳ, εἰ χαὶ 
α ἐν τῷ διατίπεσσαι ἄπορος ἦν». Si 

noti come il nostro spiega questo ca- 
pitolo, 
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7. ὋὉ ἔχων δύναμιν ποιῆσα! διαϑήκχην δύναται ποιῇσαι καὶ κωδι- 

χέλλους (1), 

8. ’Edv τις ληγατεύσῃ τι πρᾶγμα τῷ δούλῳ αὐτοῦ καὶ μετὰ ταῦτα 

ἐλευϑερώσῃ αὐτὸν ἐν τῷ κωδιχέλλῳ, καὶ τὰ ἀμφότερα δύνανται (5), 

9. Ἐάν τις γράψῃ ἐπιστολὴν ἀπχγγειλάμενος ἐν αὐτῇ Toso! pe 

χληρονόμον αὐτοῦ, ἢ φανερώσῃ ἐν αὐτῇ τὴν διάϑεσιν καὶ τὸ ϑέλημα 

αὐτοῦ, αὕτη ἣ ἐπιστολὴ οὐκ ἔχει δύναμεν χωδικέλλου 03). 

Ιο. ‘Edy τις ποιήσει (Ὁ διχφόρους καὶ πολλοὺς κωδικέλλους ἐν 

διαφόροις χρόνοις χαὶ καιροῖς, καὶ οὗτοι οἱ χωδίκελλοι ἐναντιοῦνται ἀλ- 

λήλοις, È τελευταῖος καὶ ἔσχατος πάντων τῶν χκωδικέλλων ἰσχυρότερός 

ἐστιν (4). | 

11. Οὐχ ἔστι τὸ αὐτὸ ὃ κωδίχελλος καὶ ἡ διαϑήκη, ἐπεὶ καὶ διζ- 

φόρος καὶ διαχωρισμένη ἐστὶ τῶν ἀμφοτέρων ἧ ὀνομασία" ὥστε οὖν 

οὔτε ἔνστασις οὔτε ὑποχατάστασις χαταλιμπάνεται ἐν χωδικέλλῳ (6), 

(a) Così il Cod. Cf. XXIII, 17. 

7. Qui testamenti factionem habet, et codicillos facere 

potest. 

8. 51 quis servo suo aliquid legaverit et deinde eum in codi- 

cillo manumiserit, utraque res valet. 

9. Siquis litteram scripserit, nuntiansin ea me heredem suum 

instituisse, aut animi affectum voluntatemque suam in ea patefe- 

cerit, huiusmodi epistola codicilli vim non obtinet. 

10. Si quis plures ac diversos codicillos diversis temporibus 

occasionibusque ordinaverit, ipsique codicilli sibi contradicant, per- 

fectus et ultimus inter codicillos validior est. 

11. Codicillus et testamentum non idem sunt, cum et diver- 

sum ac distinctum nomen amborum sit; ita ut neque institutio ne- 

(1) Cf. Epanag. XXIX, 25. 
(2) Cf. Epanag. XXIX, 26. 
(3) Epanag. XXIX, 27: « Οὐχ ἔχει 

« δύναμιν κωδικέλλου FP ἐπιστολή, ἣν ἄν 
« γράγαιτό τις ἐπαγγειλάμενος ποιεῖν με 

«χληρονόμλον Ἢ φανερῶν τὴν διάσπεσιν 
« αὐτοῦ ». 

(4) Οὐ Epanag. XXIX, 28. 

(5) Cf. uno « σχόλιον » all’ Epanag. 
XXIX, 20 (pr. ZACHARIAE, p. 167 Sg.): 
« τὸ μὲν ς΄ Bi. τοῦ κώδ. [Cod. VI, 36, 7] 
«οὔτε κληρονόμον οὔτε ἀπόχληρον οὔτε 
« ἔνστατον οὔτε ὑποχχτάστατον ἐν χωδι- 
« χίέίλλῳ φησὶ δύνασπαι ποιεῖν», Cf. 

Epitome legum, nel Ius graeco-rom. dello 
ZACHARIAE, VII, 71, nota 46. 

c. 46 A 
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2% voliszis a csigaa Di ira magari ὑπεζερξσαν, i 5τλο- 

vir, χὰ, ni, ἔστε ϑί 2, di esi τὰς Tania; ere (ἢ), 

I. Oi vrgrina ἢ Erra ἢ ὑποχατάσεχτο Vevora: nd È 

μὲν ἔνστασις 270.7, ὑπῖρχε:, ὡς ἔχω εἰπε 5 λέων ἔστο μὴ χληζο- 

διπλῆ χαὶ ἀπλῆ͵ μέν 

ton, ὡς ὅτα, ra, τις ἔχ, μὴ κλγρονέμος 10) 2 Σεῖνα, ἔστω È δεῖνα 

verra. ri, δέ ἔστ. ὡς τα, E τς εἴτε χλγροονομύσει: ὃ 

Λέων» εἶτε μὴ κληρονομήσει, ἀλλ᾽ ζμως εἰ χποϑνήσκχε: (9) ἄγηβος, ἔστω 

μου χληρονύμος Tora. 

2 

7, vi 7 ὑπογατάστασις ἢ ἀπλῖ ἐπτὼ ἢ 

la) Cod. "πὸγεαφόντων τῶν δίλον ὅτι (Ὁ) Cod. αξ (εἰ Cod. ἀποπχονίσχει 

que substitutio in codicillo relinquatur. Codicillus autem fit quin- 

que testibus subscribentibus, etsi in eo sigilla sua non apponant. 

TiruLus XX\VPb. 

De heredibus. 

1. Heredes aut instituti dicuntur aut substituti; et institutio 

quidem simplex est, veluti si dicam : « Leo heres meus esto »; 

substitutio autem aut simplex est aut duplex; simplex quidem est, 

ut si quis dicat: « si ille heres non erit, ille heres esto » ; duplex 

vero est, veluti si quis dicat: « sive Leo heres erit, sive non erit, 

« si impubes decedat, Iohannes heres meus esto ». 

(1) Οὐ Epanag. XXIX, 29. Tutti « ἐστιν, ὡς τὸ εἰπεῖν... 7 διπλῇ, οἷον " 

questi capitoli s$-11 sono anche spe- «εἴτε χληρονομήσας εἴτε ἡ χληρόνο- 
ciali dell’ Epunay. «uti ὁ δεῖνα ἄνηβος ἀποπάνν, ἔστω 

(2) Proch. Bas. XXX, 1: « Οἱ χλυ- «χληρονόμος ὁ δεῖνα ». I nomi di 

«ρονόμοι 7, ἔνστατοι ἢ ὑποχατάστατοι λέ- Leone ὁ di Giovanni non hanno riscon- 
«Ὑοὐται, ὃ ὃὲ Umonatdozaoe ἢ ἀπλῆ tro nè qui nè nell’Epanag. XXXIII, 2. 
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2. Οἱ κατιόντες, κἂν ὑπάρχωσιν ἄῤῥενες χἂν ϑήλειαι ὦσι, προτι- 

μότεροί εἶσιν εἰς τὴν κληρονομίαν καὶ αὐτῶν τῶν ἀνιόντων καὶ πάντων 

τῶν ἐκ πλαγίου 0. 

3. Ἔδν τις τῶν παίδων κληρονομήσει (2) τοῦ ἰδίου πατρός, | προ- 

στάσσομεν ἵνα προσπορίσῃ καὶ παρέξῃ τῷ ἰδίῳ πάππῳ τὴν χρῆσιν τῶν 

προσπορισϑέντων xal εἰσοδιασϑέντων (5. 

4. ᾽Εὰν τελευτήσῃ πάππος ἔχων υἱὸν καὶ ἐγγόνους ἀπ᾿ ἄλλου πα’- 

δὸς αὐτοῦ τοῦ προτελευτί,σαντος, οὗ ἔγγονοι ὑπεισέρχονται εἰς τὴν χλη- 

ρονομίχαν τοῦ προτελευτήσαντος πάππου ἅμα τῷ ϑείῳ αὐτῶν, διὰ τὸ 

δίχαιον ὅπερ εἶχεν εἰς τὴν χληρονομίαν È πατὴρ αὐτῶν, κἂν ἄῤῥενες 

ὑπάρχωσι κἂν ϑήλειαι, εἴτε ὑπεξούσιοί εἰσιν, εἴτε αὐτεξούσιοι (3), 

ς. ἜἘλν τις τελευτήσῃ μὴ ἔχων κατιόντας, τουτέστιν υἱούς, προτι- 

μότεροί εἰσιν εἰς τὴν κληρονομίαν οἵ ἀνιόντες, τουτέστιν οἱ πατέρες, 

χωρὶς τῶν ἀδελφῶν, οἵτινες ἐγεννήϑησαν ἐξ αὐτῶν τῶν γονέων. μᾶάν- 

dave δὲ χαὶ τοῦτο" ὅτι ἐπὶ τῶν ἀνιόντων προτιμᾶται εἰς τὴν xAnpovo- 

(a) Cf. XXV, το. 

2. Descendentes, sive mares sint sive feminae, praeferuntur in 

hereditate et ipsis ascendentibus et omnibus ex latere venientibus. 

3.  Siquis liberorum patri suo heres erit, statuimus ut avo suo 

usumfructum acquisitorum et proventuum acquirat et tradat. 

4. Si avus decedat habens filium et nepotes ex alio filio suo 

praemortuo, nepotes cum patruo suo hereditatem praedefuncti avi 

adeunt, ob ius quod pater eorum in hereditatem habebat, sive mares 
sint sive feminae, sive alieni sive sui sint iuris. 

ς. Si quis descendentes, ἢ. e. filios, non habens moriatur, in 

hereditate ascendentes, h. e. parentes, praeferuntur, exceptis fra- 

tribus, qui ex iisdem parentibus nati sunt.  Scito vero etiam hoc, 

in ascendentibus nempe proximiorem gradu in hereditate praeferri, 

(1) Proch. Bas. XXX, 2: « οἱ xat.,... «πάππος τελευτύση ἐπὶ vis καὶ ἐγγόνοις 
« προτιμῶνται τῶν ἀνιόν, καὶ τῶν ἐκ «ἃ ἀπὸ ἄλλου παιδός, οἱ ἔγγονοι ὑπεισέίρ- 
« πλαγίου ». «χονται τὸ πρόσωπον τοῦ ἰδίου γονέως, 

(2) Proch. Bas. XXX, 3: «... προσ- «καὶ Sua τῷ υἱῷ, τουτέστι τῷ ἰδίῳ Stig, 
« πορίζει τῷ ἑαυτοῦ πάππῳ τὴν χρῆσιν « χληρονομοῦσιν αὐτόν, λαμβάνοντες εἴ τι 

€ τῶν προσποοισπέντων ». α ἤμελλε λαμβάνειν, εἰ περιῆν, ὁ πατὴρ 
(3) Proch. Bas. XXX, 4: «°Eàv ὁ «αὐτῶν, κἂν ἄῤῥενες » ὅζο. 

c. 466 
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μίαν ὃ ἐγγύτερος ὑπάρχων τῷ βαϑμῷ, κἂν ϑῆλυ ὑπάρχει" εἰ δὲ 
ὑπάρχουσι πάντες ἑνὸς βαϑμοῦ καὶ ὁμοίου, ὁμοῦ καλοῦνται εἰς τὴν 

κληρονομίαν 0. 
6. Οἱ ἀμφιϑαλεῖς ἀδελφοὶ καὶ ἀδελφαί, τουτέστιν οὗ ἐξ ἑνὸς γο- 

γέως τεχϑέντες ἀδελφοὶ καὶ ἀδελφαί, ὁμοίως καὶ οἱ ἀνιόντες καλοῦνται 

εἰς τὴν κληρονομίαν ἐξίσου, καὶ ἐξ αὐτῶν οὐδὲν προσπορίζουσι τοῖς γο- 

γεῦσιν αὐτῶν, τουτέστιν οὐδὲν παρέχουσιν, οἱ ἀδελφοὶ τοῦ τελευτήσαν- 

τος ἀδελφοῦ αὐτῶν ἐκ τοῦ μέρους, ὅπερ ἦλθεν αὐτοῖς ἀπὸ τῆς χλη- 

ρονομίας τοῦ ἰδίου ἀδελφοῦ, κἂν ὑπεξούσιος ὑπῆρχεν ὁ προτελευτήσας 

ἀδελφὸς αὐτῶν (ἢ. 

7. Εἰ ὦ δὲ ὑπάρχουσιν ἀνιόντες τῷ τελευτήσαντι xal ἀδελφοὶ 

γνήσιοι καὶ παῖδες ἀδελφοῦ ἀμφιϑαλοῦς τοῦ προτελευτήσαντος, πάντες 

χαλοῦντα: εἰ: τὴν αὐτὴν διαδοχήν, κἂν ϑήλειαι κἂν ἄῤδενες ὦσιν (δ), 

οἱ γὰρ παῖδες τοὺ τελευτήσαντος ἀδελφοῦ ὁμοπατρίου καὶ ὁμομητρίου 

(a) Cod. δι ma la lettera 0 è in rosso. (Ὁ) Cod. ὥσην 

licet femina sit. Quod si omnes unius eiusdemque gradus sint, ad 
hereditatem simul vocantur. 

6. Germani fratres et sorores, h. e. fratres et sorores ex uno 

parente generati, nec non et ascendentes ad hereditatem in aequales 

portiones vocantur, neque genitoribus suis aliquid acquirunt, h. e. 

nihil tradunt, fratres praemortui fratris sui ex parte, quae eis ob- 

venit ex hereditate fratris, quamvis frater praemoriens in pote- 

state fuerit. 

7. Si vero ascendentes et fratres germani et liberi fratris ger- 
mani praemortui extant defuncto, omnes ad successionem ipsam 

vocantur, sive feminae sive masculi sint. Liberi enim fratris ger- 

(1) Proch. Bas. XXX, 5: « Κατιόν- « πρόσωπον εἴη. εἰ γάρ εἰσι πάντες τοῦ 
« των μὴ ὑπόντων, προχαλοῦνται οἱ ἀνιόν-. « αὐτοῦ Bazuzd n &c. 

«τες τῶν ix πλαγίου πάντων, (2) Proch. Bas. XXX, 6: «... καὶ 
« χωρὶς τῶν in τῶν αὐτῶν γονέων φύντων « οὐδὲν προσπορίζουσι... ci ἀδελφοὶ τὴν 

« ἀδελφῶν, ἱστέον δὲ ὅτι ἐπὶ τῶν ἀνιόν- «χρῆσιν τοῦ ἀρμόσαντος αὐτοῖς μέ- 
« τῶν προτιμᾶται ὁ ἐγγύτερος τῷ βαϑμῦ «ρους.» &c. Il nostro non parla di 

«τοῦ μὴ πλησιάζοντος, xiv SU α χρῆσις» e dice in generale « οὐδὲν ». 
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ὑπεισέρχονται τὸ πρόσωπον τοῦ ἰδίου πατρὸς καὶ λαμβάνουσιν εἴ τι 

ἤμελλε λαμβάνειν ὃ πατὴρ αὐτῶν, εἴπερ ἔζη ©. 

8. Οἱ ἀδελφοί, οἵτινες ἐγεννήϑησαν ἐξ αὐτῶν τῶν (2) γονέων, ἔχουσι 

πρώτην τάξιν εἰς τὸ κληρονομῆσαι τὸν ἴδιον ἀδελφόν, ἄλλων ἀδελφῶν. 

μὴ ὄντων ἀμφιϑαλῶν. εἰ δὲ καὶ ὑπάρχουσι παῖδες ἑτέρου ἀδελφοῦ ὃμο- 

πατρίου καὶ δμομητρίου, κἀκεῖνοι ὁμοῦ καλοῦνται εἰς τὴν διαδοχήν, του- 

τέστιν οἱ ἀδελφοὶ xal οἱ παῖδες τοῦ ἀμφιϑαλοῦς ἀδελφοῦ εἰς τὰ πράγ- 

pata τοῦ τελευτήσαντος αὐτῶν μὲν ἀδελφοῦ, ἐκείνων δὲ ϑείου. εἰ δὲ 

μὴ © ὑπάρχουσιν ἀδελφοὶ ἢ παῖδες τοιούτων ἀδελφῶν, τότε οἵ (O) ἐχ 

διαφόρων γονέων γεννηϑέντες ἀδελφοὶ χληρονομοῦσι τὸν ἀποθανόντα 

ἀδελφόν (2). | 

9. ’Edv τις τελευτήσῃ ἔχων ἀδελφὸν οὐχ ὁμοπάτριον καὶ ὁμο- 

μήτριον xal υἱοὺς ἀδελφοῦ ἀμφιϑαλοῦς, οἱ παῖδες τοῦ ὁμοπατρίου καὶ 

ὁμομητρίου ἀδελφοῦ προτιμῶνται εἰς τὴν κληρονομίαν αὐτοῦ " χαὶ γὰρ 

οἱ ϑεῖοι ὄντες ἀπὸ τῶν αὐτῶν (4) γονέων προτιμώτεροί εἶσιν εἰς τὴν χλη- 

ρονομίαν τῶν παίδων τῶν ἀδελφῶν (ὦ) ἐκ διαφόρων γονέων γεννηϑέντων. 

(a) ἐξ αὐτῶν τῶν] Così il Cod. (Ὁ) μὴ manca nel Cod. (c) Cod. ἣ (d) Ho 

supplito questa parola dal Proch. Bas. XXX, 9. 

mani praemortui in patris sui personam subeunt et accipiunt quid- 

quid pater eorum, si superesset, accepturus fuisset. 

‘ 8. Fratres ex iisdem parentibus nati primum ordinem habent 

in fratris sui successione, aliis fratribus non germanis extantibus. 

Quod si et liberi alii fratris germani extent, illi quoque in here- 
ditatem simul vocantur, h. e. fratres et liberi fratris germani in 

bona defuncti, illorum quidem fratris, horum vero patrui. Sin 

autem (neque) fratres neque huiusmodi fratrum liberi adsint, tunc 

fratres ex diversis parentibus nati defuncto fratri succedunt. 

9. Si quis decedat habens fratrem non ex eodem patre et 

matre natum et filios fratris germani, germani fratris filii in illius 

hereditate praeferuntur; nam patrui ex (iisdem) parentibus in here- 

ditate potiores sunt liberis (fratrum) ex diversis parentibus geni- 

torum. Hoc quoque sciendum est, non extantibus defuncto fra- 

(1) Proch. Bas. XXX, 7: «᾿Ανιόντων . (2) Proch. Bas. XXX, 8: « Οἱ ix τῶν 
«ὑπόντων τῷ τελευτήσαντι... οἱ γὰρ «αὐτῶν γονέων φύντες ἀδελφοὶ πρώτην 

«ἀδελφόπαιδες ὑπεισέρχονται » ἃς. «ἔχουσι τάξιν » &c. 

Prochiron Legum 11° 

C. 478 
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γίνωσχε δὲ καὶ τοῦτο, ὅτι ἐὰν οὐχ ὑπάρχωσι τῷ τελευτήσαντι dBelpel 
ἀμφιϑαλεῖς ἢ παῖδες τοιούτων ἀδελφῶν, τουτέστιν ὁμοπατρίων καὶ ὅμο- 

μητρίων, τότε κληρονομοῦσι τὸν τελευτήσαντα οἵ tx διαφόρων γονέων 

ἀδελφοί (1). εἶ δὲ ἀδελφοὶ μὴ ὑπάρχωσι τῷ τελευτήσαντι, μήτε παῖδες 

ἀδελφοῦ, τότε καλοῦνται εἰς τὴν διαδοχὴν οἱ λοιποὶ συγγενεῖς οἱ Ex 

πλαγίου ὄντες, καὶ εἰ μὲν εὑρεϑῶσι πολλοὶ | εἶναι τοῦ ἑνὸς βαϑμοῦ, 

τότε ἐξίσης χληρονομοῦσι τὸν τελευτήσαντα (5). 

10. ᾿Εὰν πατὴρ προικίσῃ τὴν ἑαυτοῦ ϑυγατέρα καὶ συμφωνήδῃ 
τῷ γαμβρῷ αὐτοῦ, ἵνα ἀρχέσῃ ἡ ϑυγάτηρ αὐτοῦ εἰς τὴν πρόϑιδι 
ἣν ἔδωχεν αὐτῇ καὶ μὴ ἔξῃ μέρος τι δήποτε ἐκ τῆς κληρονομίας 
αὐτοῦ, τοῦτο τὸ σύμφωνον οὐχ ἔῤῥωται, οὐδὲ χωλύεται ἧ ϑυγάτηρ 

αὐτοῦ κληρονομῆσαι αὐτὸν ἀδιάϑετον τελευτῶντα, ἀλλ᾽ ὅμως Ya 

πρῶτον αὐτὴ συνεισφέρῃ τὴν προῖχα ἣν ἔλαβεν εἰς τοὺς ὑπεξουσίους 
ἀδελφούς 03), 

11. Τὴν πρὸ γάμου δωρεὰν δεῖ συνεισφέρειν ὥσπερ καὶ τὴν πρόδια, 

tribus germanis vel huiusmodi fratrum, nempe ex eodem patre et 
matre, liberis, fratres tunc ex diversis parentibus defuncto succe- 

dere. Quod si defuncto neque fratres neque fratris filii extent, 

tunc reliqui qui sunt ex latere cognati ad successionéem vocantur, 
et si plures eiusdem gradus esse inveniantur, per capità defuncto 

succedunt. 

10. Si pater filiam suam dotet et cum género paciscatur, ut 
filia dote ei data contenta sit neque partem aliquam ex hereditàté 

sua habeat, non valet hoc pactum, neque filia patri intestato dé- 

cedenti succedere prohibetur, ita tamen ut prius ipsa acceptam 

dotem fratribus in potestate extantibus conferat. 
11. Oportetutdonatio ante nuptias conferatur, veluti et dos, 

(1) Proch. Bas. XXX, 9: « Ἐάν τις 
« τελευτήσῃ ἐπὶ ἀδελφῷ ix διαφόρων γο- 
«νέων ὑπάρχοντι χαὶ ἐπὶ υἱοῖς ἀδελφοῦ 
«ὁμοπατρίου καὶ ὁμομητρίου, οἱ τεχνά- 
U δελφοι προτιμῶνται τοὔ ἀδελφοῦ εἰς 
« τὴν κληρονομίαν αὐτοῦ... ἰστέον δέ, 
«ὅτι ἀδελφῶν ἀμφιπαλῶν χαὶ παίδων 

« τοιούτων ἀδελφῶν μὴ ὑπόντων, τότε οἱ 
«ἐχ διχφόρων γονέων ἀδελφοὶ χληονο- 

α μοῦσι τὸν ἐξ ἑνὸς γονέως ὄντα ἀδελφὸν 
« αὐτῶν ». 

(2) Proch. Bas. XXX, το: « ᾿Αδελ- 
« φοῦ μὴ ὑπόντος μήτε ἀδελφόπαιδος, οἱ 
« λοιποὶ ἐκ πλαγίου συγγενεῖς χαλοῦνται, 

«οἱ τῷ βαυμῷ μέντοιγε ὄντες 
«ἐγγύτεροι » &c. 

(3) Proch. Bas. XXX, τι: « Εἰ να- 
α τὴρ προιχίζων » &c. 
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ἐὰν ἀδιάϑετος τελευτήσῃ ὁ πατὴρ αὐτῶν, ἢ ἣ μήτηρ ἢ τις ὦ ἔδωκεν 

αὐτὴν Ὁ) τὴν προῖχα, εἴτε πάππος 7) μάμμη ἐστί (.). 

12. 

λος (3). 

Καλῶς ἐνίστανται κληρονόμοι χαὶ ὃ χωφὸς χαὶ 6 ἄλα- 

13. Οὐ βλάπτουσι τὸν χληροϊνόμον, ἐὰν ἐν τῷ μέσῳ συμβῇ 

αὐτῷ τί ποτε, τουτέστιν ἐὰν περιορισϑῇ ἢ ἐξορισϑῇ μετὰ τὸ ποιῇσαι (9) 

τὴν διαϑήκην, καὶ πάλιν ἐὰν χατασταϑῇ, τουτέστιν ἐὰν ἐπανέλθῃ ἀπὸ 

τῆς ἐξορίας τῇ κελεύσει τοῦ βασιλέως (5). 

14. "Eppwra: ἡ ἔνστασις, ἐὰν μὴ λεχϑῇ τὸ ὄνομα τοῦ χληρονόμου, 

ἀλλὰ γνώρισμά τι ὁμολογούμενον 4). 

15. Οἱ χληρονόμοι διάδοχοί εἰσι τοῦ δικαίου καὶ ἐξ ἴσου καλοῦνται 

εἰς τὴν διαδοχήν, ἐὰν è διατιϑέμενος μὴ διαχωρίσῃ (ὦ) εἰς αὐτοὺς (9) τὴν 

αὐτὴν χληρονομίαν (5). 

(a) Cod. ἥτις 

(d) Cod. διαχωρήση 

Il testo è forse lacunoso. 

(e) Parola supplita dal Proch. Bas. XXX, 16. 

(Ὁ) Cod. αὐτῇ (c) Così il Cod. 

si intestatus decedat pater eorum aut mater aut quisquis dotem 

ipsam dedit, sive avus sit sive avia. 

12. Recte instituuntur heredes et surdus et mutus. | 

13. Heredinon nocet si quid medio tempore ei accidit, h. e. 
si relegatur aut deportatur post conditum testamentum rursumque 

restituitur, ἢ. e. si ab exilio regis iussione revertit. 

14. Valetinstitutio, quamvis heredis nomen non sit expressum, 

sed notorium aliquod signum. 

15. Heredes iuris successores sunt et aequaliter ad succes- 
sionem vocantur, si testator inter ipsos hereditatem non diviserit. 

(1) Proch. Bas. XXX, 12: « Τὴν 
« προγάμου δωρεὰν ὥσπερ τὴν προῖχα δεῖ 
α συνεισφέρεσσαι, ἀδιασϑέτου τελευτῶντος 
« τοῦ ταύτην ἐπιδεδωχότος, εἴτε μήτηρ 
« ἐστὶν εἴτε πατὴρ ἢ τις τῶν ἀνιόντων ἢ 
« πρὸς πατρὸς ἢ πρὸς μητρός ». 

(2) Cf. Proch. Bas. XXX, 13. 
(3) Proch. Bas. XXX, 14: « Τὰ ἐν 

« τῷ μέσῳ συμβαίνοντα τῷ χληρονόμῳ οὐ 
« βλάπτει. οἷον ἐὰν περιορισπσῇ ἢ ἐξο- 

€ prodf μετὰ τὴν διαπήχην χαὶ πάλιν 
« ἀποχαταστασῇ ». Il nostro crede 
necessario di aggiungere che l’esiliato 
poteva tornare dall’esilio per comando 
del « βασιλεύς ». 

(4) Cf. Proch. Bas. XXX, 15. 
(5) Proch. Bas. XXX, τό: « Οἱ κληρ. 

« δικαίου εἰσὶ διάδοχοι, καὶ ἐὰν μὴ διέλῃ 
« εἰς αὐτοὺς ὁ διατιπέμενος, ἐξίσου κα- 
« λοῦνται ». 

6. 47 D 
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16. Καὶ ὃ ὑπάρχων ἐν αἰχμαλωσίᾳ χαλῶς γράφεται κληρονόμος 

διὰ τὴν ἐλπίδα τῆς ὑποστροφῆς, ὁμοίως καὶ ὃ δοῦλος αὐτοῦ" καὶ ἐὰν 

ὑποστρέψῃ, λαμβάνει τὴν κληρονομίαν ἣν ἠφῆχκεν αὐτοῦ (ὦ ()͵ 

17. "Evpap τινα κληρονόμον " μετὰ ταῦτα λόγος ἐῤῥέ[ϑη, ὅτι ἐτε- 

λεύτησεν. ἐποίησα δευτέραν διαϑήκην εἰπὼν ἐν αὐτῇ οὕτως " ἐπειδὴ 
οὐχ ἡἠδυνήϑην ἔχειν κληρονόμον ὃν ἤϑελον, ἔστω ὁ δεῖνα κληρονόμος 

μου. λοιπὸν διὰ τὴν γνώμην pov ὃ πρότερος ὑπάρχει κληρονόμος μου, 

καὶ παρέχει τὰ ἐν τῇ διαϑήκῃ λιγάταχ, ὡσανεὶ Ὁ) ἐγράφη χληῤονόμος ἐν 

τῇ β΄ διαϑήχῃ (9), 

18. ὍὉπόταν τελευτήσῃ è ἀνὴρ ἢ ἡ γαμετὴ ἀδιάϑετοι, καὶ οὐκ 

ἔχουσι 7) ἔννομον 7) φυσικὸν διάδοχον ἕχ τῶν ἀνιόντων 7) κατιόντων ἢ 

τῶν ἐχ πλαγίου, τότε, εἰ μὲν ὃ ἀνὴρ ζῇ, καλείσϑω ἐξολοχλήρου εἰς τὴν 

χληρονομίαν τῆς τελευτησάσης αὐτοῦ γυναικός, ὁμοίως καὶ ἢ γυνὴ χλη- 

ρονομείτω ( τὸν τελευτήσαντα αὐτῆς ἄνδρα 0). 

(a) Così il Cod. Cf. cap. 22. (Ὁ) Cod. ὡς ἄνει (c) Cod. xAnpovountw 

16. Etqui in captivitate est recte heres scribitur propter spem 

postliminii, necnon et servus eius; et si redierit, hereditatem ei 

relictam accipit. 

17. Quendam heredem scripsi; postea rumor invaluit eum 

obiisse ; alterum condidi testamentum, ita in eo dicens: « Quia 

«quem volui heredem habere non potui, ille heres meus esto ». 

Igitur propter voluntatem meam prior heres meus est et legata in 

testamento praestat, perinde ac si heres in secundo testamento 

scriptus esset. 

18. Si vir aut uxor intestati decedant, et neque legitimum 

neque naturalem successorem ex ascendentibus aut descendentibus 

aut ex latere venientibus habeant, tunc, si vir quidem superest, 

ex asse ad defunctae uxoris suae hereditatem vocetur, pariterque 

uxor obeunti viro heres existat. 

(1) Proch. Bus. XXX, 17: « Kai ὁ atrixni» ἃς, 
« αἰχμάλωτυς διὰ τὴν ἐλπίδα » &c. (3) Proch. Bus. XXX, το: « Ἡνίχα 

(2) Proch. Bus. XXX, 18: « Ἔγραψά «τελευτήση ἀνὴρ n Yauerà ἀδιάπετοι, 
α σε κληρονόμον" εἶτα φήμης γενομένης «χαὶ undiva... σχοίησαν διάδοχον, τότε 
« ὡς ἐτελεύτυσας, δευτέραν ἔγραψα διχ- α ὁ ἀνὴρ» ἅς, 
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19. Δύναταί τις γράφειν χληρονόμους καὶ ἐλευϑέρους καὶ δούλους 
ἡμετέρους καὶ ξένους, ἀλλὰ ἣ ἔνστασις τοῦ οἰκέτου ἔῤῥωται, εἰ τάχα 

οὐχ ἐλευϑεροῦται, ἦτις ἔνστασις χαὶ χωρίς τινος ἐλευϑερίας ἀκωλύτως 

χράζει εἰς τὴν κληρονομίαν τοὺς γραφέντας δούλους 01). 

20. Δυνάμεϑα γράφειν χληρονόμους τοὺς δούλους ἐχείνων, οἵτινες 

δύνανται γράφεσϑαι χληρονόμοι" ὃ γὰρ δοῦλος ἔχει προνόμιον τῆς δια- 

ϑήχης ἐχ προσώπου τοῦ δεσπότου αὐτοῦ (9), 

21. Οὐ δύναταί τις πάντοτε ἰσχυρῶς γράφειν κληρονόμον αὐτοῦ 

τὸν ἔνστατον δοῦλον αὐτοῦ, ἀλλ᾽ οὐδὲ τοῦτο δύναταί τις ποιῆσαι αὐτόν (ὦ), 

ὡς ἐγένετο ἐπὶ τοῦ τοιούτου παραδείγματος * ἀνήρ τις ἔβχλε χατηγο- 

ρίαν κατὰ τῆς γυναικὸς αὐτοῦ, λέγων αὐτὴν μοιχεύεσϑαι ὑπὸ τοῦ δούλου. 

ἀλλὰ μήποτε λειωθϑείσης τῆς δίκης τῆς κατηγορίας ταύτης, κατεστάϑη 

χληρονόμος è δοῦλος | παρὰ (ὦ) τῆς δεσποίνης αὐτοῦ, ἥτις κατηγορηϑῇ 
᾿ περὶ τῆς μοιχείας. λοιπὸν αὕτη ἧ ἔνστασις ἦ γεναμένη τῷ τοιούτῳ 

δούλῳ οὐκ ἔῤῥωται, ἀλλὰ ξένη ἐστὶ πάσης (9) ἰσχύος 03). 

(a) Così il Cod. (Ὁ) Cod. περὶ (c) Cod. πάσις 

19. Quisquis scribere potest heredes tam ingenuos quam ser- 
vos nostros et alienos; quin valet servi institutio, etsi liberatus 

non sit, haecce institutio etiam sine libertate absque impedimento 

ad hereditatem scriptos servos vocat. 

20. Heredes scribere possumus servos eorum, qui heredes 

possunt. institui; servus enim testamenti privilegium ex persona 

domini sui habet. 

21. Non semper quis heredem suum valide scribere potest. 

institutum servum suum, quin nec eum quis hoc facere potest (?), 
veluti in hac specie fit: Quidam vir in uxorem suam accusationem 
iniecit, dicens eam a servo adulteratam. At, huiusce accusationis 

causa nondum expleta, servus heres institutus est a domina sua, 

quae adulterii accusata fuit. Haec igitur institutio in huiusmodi 

servo facta non valet omnique robore caret. 

(1) Proch. Bas. XXX, 20: « Γράφειν « γραφέντας αὐτοὺς ἀκωλύτως ἐπὶ τὴν 
« δυνάμεπα κληρονόμους τοῦτο μὲν ἔλευ.ς « xAnpovoutav χαλεῖ ». 
« Μέρους, τοῦτο δὲ οἰχέτας, χαὶ οἰκέτας (2) Cf. Proch. Bas. XXX, 21: dif- 
« ἡμετέρους, ἔτι δὲ χαὶ ἀλλοτρίους. ἀλλὰ ferisce solo per l’ordine delle parole, 
« χαὶ δίχα ἐλευπερίας ἢ τοῦ οἰχέτου ivera- che sono le stesse. 
« σις ἔῤῥωται, ἥτις καὶ χωρὶς ἐλευπερίας (3) Proch. Bas. XXX, 22: « Οὐκ ἀεί 

ς. 48 8 
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22. Μήτηρ ἀχούσασα οὗ κατὰ ἀλήϑειαν τὸν στρατιώτην αὐτῆς 

τελευτήσαντα, τουτέστι τὸν υἱὸν αὐτῆς, ἔγραψεν ἄλλον κληρονόμον" 
εἶτα ἐπανελϑὰν ὁ υἱὸς αὐτῆς λαμβάνει τὴν κληρονομίαν καὶ παρέχει 
τὰ λιγάτα καὶ τὰς ἐλευθερίας, ἃς ἡγρῆχεν © ἡ μήτηρ αὐτοῦ (0. 

Τίτλος τς. 

Περὶ ἀποκαταστάσεως ἀνηλίκων πρὸς τὰ ἴδια. 

1. Οἱ κατώτεροι τῶν χε ἐτῶν λαμβάνουσι τὰ ἐνέχυρα αὐτῶν, 

dava ἐπώλησαν οἱ δανεισταὶ αὐτῶν, εἰ μὴ ἄρα ταῦτα τὰ ἐνέχυρα 

ἔδωχεν ὁ πατὴρ αὐτῶν τοῖς δανεισταῖς (3). 

(a) CY. cap. 16. 

22. Mater falso audiens militem suum, h. e. filium suum, 

obiisse, alium heredem scripsit: deinde rediens filius hereditatem 
adit et legata libertatesque a matre relictas praestat. 

TiTtuLus XXVI. 

De restitutione minorum in propria. 

1. Minores .xxv. annis pignora, quae creditores vendiderant, 
recipiunt, nisi forte pater eorum creditoribus ipsa pignora tradiderit. 

«τις τὸν ἴδιον δοῦλον ivoratov γράφει 
« χληρονόμον ἰσχυρῶς, ἀλλ᾽ οὐδὲ μετὰ 
«ἐλευπξερίας, ὡς ἐπὶ τοῦ τοιούτου 
« ϑέματος᾽ ἀπέπετό τις ἀνὴρ χατηγο- 
« piav... μήπω περαιωπέντος τοῦ δικα- 
« στηρίου ἢ εἰρημένη γυνὴ τελευτῶσα τὸν 
« εἰρημένον δοῦλον μετὰ ἐλευξερίας 
« ἐνεστήσατο xAnpoviuov. μετὰ τὴν 
«ἰχείνης τελευτὴν ζήτησις γέ- 

«γονεν, εἰ ἔῤῥωται τὰ τῆς dv- 
«στάσεως. χαὶ οἱ vouizol &vrt- 
«γραψαν᾽ τὸν οἰκέτην ἔνοχον ὄντα 
«τῇ μοιχεία οὐχ ἱσχνρῶς ἐν τῇ 
«diazizi ἐλευΣεροῦσπαι πρὸ τοῦ 

«πέρατος τοῦ δικαστηρίου ὑπ᾽ 

«ἐχείνης αὐτοῦ τῆς δεσποίνης, 

αἧτις ὡς ὑποπεσοῦσα τῷ αὐτῷ 
«ἐγκλήματι χατηγορεῖτο. ὥστε 
«οὖν ᾧ ἔνστασις ἢ ἐπὶ τῷ τοιούτῳ γι- 
«voutwn » &c. Si noti tutta la que- 
stione tralasciata dal nostro, che ri- 

ferisce solo il risultato. 
(1) Proch. Bas. XXX, 23: « Μήτηρ 

« φευδῶς ἀκούσασα... ἄλλον ἔγραψεν" 
« λαμβάνει τὴν κληρονομίαν » &c. Non 
vi manca la frase del nostro: « εἶτα 
α ἑἐπανελυηὼν è υἱός n? 

(2) Proch. Bas. XXXI, 1: «᾽Αποκα- 
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7. ὋὉ κατώτερος τῶν xe ἐτῶν συγγνώμην τῆς ἡλικίας αἰτίσας (2), 

τουτέστι συγχώρησιν αἰτήσας λαβεῖν τῶν πωληϑέντων παρ᾽ αὐτοῦ (0) 

διὰ τὸ εἶναι ἀνήλικον, καλῶς δύναται ἀνατρέψαι | ὅσα πράγματα κακῶς 

ἐπώλησεν, ἔνδοϑεν ἑνὸς χρόνου μετὰ τὴν πλήρωσιν τῶν xe ἐτῶν. 

ὁμοίως καὶ ὅσα καχῶς ἠγόρασεν ἢ ἐνήλλαξε, δύναται καλῶς ἅπαντα 

ἀνατρέψαι καὶ ἀναλαβεῖν τὸ τίμημα ἔνδον τοῦ εἰρημένου χρόνου (2). 

εἰ δὲ ὁ ἀφῆλιξ χαρίσηταί τι πρᾶγμά τινι, δύναται ἐπαναλαβέϊν ἐντὸς 

τῶν δ΄ ἐτῶν μετὰ τὸ πληρῶσαι τοὺς χε χρόνους (5). 

Τίτλος xt. 

Περὶ padxidiov νόμου. 

I. Τί ἐστι φαλχίδιος (0); ἔστιν ἄχρι μὲν τεσσάρων παίδων τὸ τρίτον 

τῆς καϑαρᾶς ὑποστάσεως, πλειόνων δὲ τῶν παίδων τὸ ἥμισυ (5) του- 

(a) aiticag] Così #l Cod. (Ὁ) Cod. αὐτῶν (c) Cod. φαλκιδίος 

7. Minor .xxv. annis aetatis veniam impetrans, h. e. licen- 

tiam impetrans res ab eo venditas recipiendi propter aetatem mino- 
rem, recte rescindere potest quae male vendidit intra unum annum 

post .xxv. annos impletos.  Pariterque quaecumque male emit aut 

permutavit, recte omnia rescindere potest et pretium recipere intra 

dictum tempus. Quod si minor quid alicui donaverit, intra εν. an- 
nos, postquam .Xxv. annos implevit, recuperare potest. 

TiruLus XXVII. 

De lege Falcidia. 

1. Quid est Falcidia? Ad quatuor usque liberos est triens 

purae substantiac, si autem plures liberi sint, semis : h. e. si quis 

α ἑαυτὸν μείζονα ὁ ἥττων xatà πλά- 
«vnv, οὐδὲν ἧττον ἀποχαπίσταται ». 

(1) Proch. Bus. XXXI, 7: « Ὃ fr- 
« τῶν συγγνώμην ὑλιχίας αἰτήσας δύναται 

« ἀνατρέψαι ὃ χαχῶς ἐπώλεσεν » &c. 

Il nostro tralascia quest'ultima frase: 
« τοῦτο δὲ τὸ προνόμιον χαὶ χληρονόμοις 
«αὐτοῦ παραπέμπεται », 

(2) Cf. Proch. Bas. XXXI, 8. 
(3) Proch. Bas. XXXII, 1: « Φαλ- 

« χκίδιός ἐστιν ἄχρι μὲν δ΄ παίδων τὸ τρί- 

«τὸν ὑέρος T. x. ὑ., πλειόνων δὲ ὄντων 
«τι r., futov ». Si noti anche qui 
la forma interrogativa, come già .osser- 
vammo in principio dei titoli XVII 
e XXV. = 
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τέστιν, ἐάν τις τελευτήσῃ καὶ ἐκ τοῦ μέρους αὐτοῦ οὐ καταλιμπάνει εἰς 

τοὺς ἰδίους παῖδας, ϑεσπίζομεν ἵνα ἔλθωσιν οὗ παῖδες, εἰ μὲν τέσσαρές 

εἰσι, καὶ λάβωσι τὸ γ΄ μέρος τῆς ὑποστάσεως τοῦ [πατρὸς αὐτῶν χα - 

ϑαρᾶς δὲ λέγει, διότι πρῶτον ὀφείλει δοϑῆναι ἅπαν τὸ χρέος τοῦ 

πατρὸς αὐτῶν χαὶ τὰς δαπάνας τοῦ ἐνταφιασμοῦ, καὶ μετὰ ταῦτα ἐχ τῆς 
χαϑαρᾶς ὑποστάσεως ἵνα οἱ È' παῖδες λήψονται τὸ γ΄, εἰ δὲ πλείονές 

εἰσι τῶν δ΄, ἵνα λάβωσι τὸ ἥμισυ τῆς ὑποστάσεως τοῦ πατρὸς αὐτῶν (5). 

λοιπὸν ἐν τούτῳ τῷ γ΄ μέρει ἢ ἡμίσει ὑπεισέρχονται ὅσοι ἂν δρισϑῶσι 

πρὸς φαλχίδιον, μετὰ τῶν κληρονομούντων τὴν ἄλλην ὑπόστασιν, 

χαϑὼς λέγει ἧ τελευταία διάταξις τοῦ διατιϑεμένου G). δυνατὸν 

ἔχει È διατιϑέμενος λιγατεύειν μέχρι τοῦ ὀχταουγχίου μόνου, τὸ γὰρ 

τετραούγκιον (8), τουτέστι τὸ τρίτον τῆς περιουσίας, φυλάττεται τῷ 

κληρονόμῳ 0), 
2. Ἐπὶ τοῦ φαλκιδίου ἀνάγκη ὑπάρχει ἵνα ἐχβάλωσι τὰ χρέη ©) 

ἅπαντα τοῦ τελευτήσαντος, καὶ [ τὰς δαπάνας τοῦ ἐνταφιασμοῦ, καὶ τὰ 

(a) Opp. τετραόγχιον» Cod. τέτρα ὄγκιον (Ὁ) χρέη] Così # Cod. 

decesserit et ex parte sua (nihil) liberis suis reliquerit, statuimus, 
ut liberi, si quatuor quidem sunt, veniant et trientem patris sui sub- 

stantiae accipiant: purae autem dicitur eo quod primum omne aes 
alienum patris eorum et funeris expensa praestanda sunt, et postea 

ex pura substantia quatuor liberi trientem lucrentur, et si plures 

quam quatuor sint, semissem ex patris sui substantia accipient. In 

hoc igitur triente aut semisse subeunt quicumque Falcidia continen- 

tur, cum iis qui in reliqua substantia succedunt, prout dicit ultima 

testatoris ordinatio. Potestatem habet testator ad octo tantum 
usque uncias legare; quatuor enim unciae, h. e. tertia substantiae 

pars, heredi servantur. 
2. In Falcidia necesse est ut deducantur debita omnia de- 

(1) Questa addizione del nostro, «οὖν τῷ εἰρημένῳ τρίτῳ ἢ ἑμίσει μέρει 
che non ha riscontro nei fonti, non fa « ὑπεισέρχονται, ὅσοι ἂν χωρισπῶσι πρὸς 
che spiegare e volgarizzare la disposi. « φαλκίδιον, μετὰ τῶν τὴν λοιπὴν ὑπό- 
zione del Proch. Bas. 11 concetto della « στασιν κατὰ τελευταίαν διάταξιν κλη- 
« καπαρᾶς ὑποσς. » è preso dal cap. seg. «ρονομούντων ». 

(2) Proch. Bas. loc. cit.: « ἐν τούτῳ (3) C£. Proch. Bas. XXXII, 2. 
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τιμήματα τῶν ἐλευϑερωθέντων δούλων, xal τὸ ἀπομένον λογίζεσϑαι 

ὅσον ὑπάρχει" τοῦτο γὰρ ἐτυπώϑη εἶναι χαϑαρὰ οὐσία, καὶ ταύτης 

τὸ γ΄ φυλάττεται τοῖς υἱοῖς 01). 

3. Ἐάν τις χαρίσηται εἷς τινα τῶν παίδων αὐτοῦ ἄμετρον δωρεάν, 

ἀνάγκην (Ὁ ἔχει ὃ πατὴρ ἵνα φυλάξῃ ἑκάστῳ τῶν παίδων ἐν τῇ διανομῇ 

τοῦ χλήρου τοσοῦτον μέρος τὸ ἐκ τοῦ νόμου, ὅσον ἦν, πρὶν ἂν ποιήσαιτο 

ὃ πατὴρ τὴν δωρεὰν εἰς τοὺς παῖδας τοὺς τετιμημένους ταύτῃ τῇ δωρεᾷ. 
εἰ γὰρ οὕτω ποιήσει ὃ πατήρ, οὐδέν ἐγχαλέσουσιν οἱ παῖδες ἐν ταῖς 

δωρεαῖς, ὡς ἔχοντες τὸ δίχαιον τῶν νόμων ἐν πάσῃ τῇ οὐσίᾳ τοῦ 

πατρός, τοσοῦτον δὲ αὐξανομένου τούτου τοῦ μέτρου, καϑ᾿ ὅσον καὶ 

τὰ πράγματα εἶχον τοῦ πατρὸς πρὶν ταῖς δωρεαῖς ἐπαντληϑείη (3), 

ἀλλ᾽ οὖν μὴ δυνηϑῶσιν εἰπεῖν οἱ παῖδες, οἵτινες | ἐτιμήϑησαν παρὰ τοῦ 

πατρὸς ταῖς ἀμέτροις δωρεαῖς, ὡς ὅτι Ὁ) ἀρχούμεϑα ἐν ταύταις ταῖς 

δωρεαῖς χαὶ οὐ ϑέλομεν (9) πλέον τι τοῦ πατρικοῦ κλήρου (5). ἡμεῖς γὰρ 

(a) Cod. ἀνάγκειν (b) Cf. XXIII, 28. (Ὁ) Cod. πέλωμεν 

functi et funeris impensae et manumissorum servorum pretia, 

et quod reliquum est quantum sit computetur: hoc enim purum 

esse patrimonium statutum est et huius tertia pars liberis ser- 
vatur. 

3. Si quis alicui ex liberis suis immodicam donationem lar- 

gitus est, necesse habet pater ut in hereditatis divisione tantam 

cuique liberorum ex lege portionem servet, quanta erat antequam 

pater donationem liberis ea ipsa honoratis fecisset. Si enim ita 

pater fecerit, de donationibus liberi non quaerantur, cum partem 

ex legibus debitam ex omni paterna substantia consecuti sint, 
ipsiusque mensura in tantum aucta sit, in quantum patris bona 

habebant priusquam donationibus minuerentur. Liberi autem, qui 

immodicis donationibus a patre honorati, dicere nequeunt: « con- 

(1) Proch. Bas. XXXII, 3: « Ἐπὶ 
« τοῦ φαλχιδίου δεῖ ἐξαιρεπῆναι τὰ ἐπο- 

« φληϑέντα ὑπὸ τ. τελευτήσαντος, καὶ τὴν 

«περὶ τὴν κηδείαν δαπάνην x. τ. τιωΐή- 

«ματα τ. ἐλευπερωπέντων οἰχετῶν, x. 

«λοιπὸν τὸ ὑπόλοιπον σχοπεῖν, ὁπόσον 

« ἐστί τοῦτο γὰρ νομιζεται xazapà οὐ- 

a σία, κ. ταύτης τὸ τρίτον παραχατέ- 

« χεται», 

(2) Proch. Bas. XXXII, 4: «€... οὕτω 

« γὰρ οὐδὲν ἔτι ἐγκαλοῦϑιν, ἔχοντες υὲν ἐπὶ 
" πάσῃ τῇ οὐσίχ τοῦ πατρὸς τὸ ἀπὸ τῶν 

« viuwv, κατὰ τοσοῦτον δὲ αὐξομένου » ἃς, 

(3) Proch. Bas. loc. cit.: « οὐ ὄννα- 
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οὐκ ἀναγκάζομεν αὐτοὺς ἵνα μείνωσι xal ἀρχεσϑῶσιν ἐν ταῖς δωρεαῖς 

μόναις, ἀλλ᾽ ἵνα δέχωνται τὸν κλῆρον αὐτῶν, χαὶ ἀνάγκην ἐχέτωσαν 

πᾶσι τρόποις συνεισφέρειν τὸ διαφέρον ἀπὸ τῶν δωρεῶν, καὶ ἴσα ἔχειν 

τῶν ἑτέρων ἀδελφῶν, ὥστε μὴ ἔλαττον χαὶ ὀλιγώτερον αὐτοὺς τῶν 

χρεωστουμένων αὐτοῖς παρὰ τοῦ νόμου διὰ τὴν γεναμένην ἀμετρίαν 

τῶν δωρεῶν ἔχειν N). πρέπει γὰρ τὸν πατέρα φρονεῖν ὅμοια περὶ 

τοὺς παῖδας αὐτοῦ, καὶ τοῖς παρ᾽ αὐτοῦ μᾶλλον ἀγαπωμένοις πλέον 
χαρίσασϑαι, καὶ μὴ βλάψειν (ὦ τοὺς ἄλλους παῖδας διὰ τὴν ἀμετρίαν 

τῶν δωρεῶν τῶν εἰς τοὺς | ἄλλους παῖδας (δ)...... τὸ ἡμέτερον ϑέλημα (2). 

ταῦτα τοίνυν λέγομεν περὶ τῶν παίδων τῶν ποθουμένων αὐτοῖς τοῖς 

πατράσιν, οὗ μὴν περὶ τῶν ἀγνωμόνων υἱῶν ταῦτα λέγομεν, καὶ οἷς ὃ 

πατὴρ ἐπάγει δικαίαν καὶ νόμιμον ἀχαριστίαν. εἰ γὰρ τοῦτο φανεῖ 

(4) καὶ μὴ βλάψειν] Così il Cod. Il Proch. Bas. XXXII, 4, offre βλάψαι (ὃ) Zi 

Cod. ripete le parole διὰ τὴν - ἄλλους παῖδας e dopo queste aggiunge guar Il Proch. 
Bas. loc. cit. suggerisce il verbo παραβῆναι 

« tenti hisce donationibus sumus nec quidquam amplius ex paterna 

« volumus hereditate ». Nonenim nos eos manere et donationibus 

solis contentos esse, sed hereditatem suam adire cogimus (?) neces- 
sitatemque habere omnibus modis donationum differentiam confe- 

rendi et aequalia cum aliis fratribus habendi, ita ut illi minorem 
paucioremque legitimam, propter modum in donationibus non ser- 

vatum, non habeant. Licet enim patri similia de liberis suis sen- 

tire et iis, quos magis diligit, amplius largiri, modo autem alios 

liberos per immodicas erga alios largitates non laedat et voluntatem 

nostram (transgrediatur ?). Haec autem dicimus de liberis erga 

parentes ipsos gratis, non item de ingratis liberis haec dicimus et 

quibus pater iustam ac legitimam ingratitudinem obicit. Si enim 

« μένων τῶν ἐπὶ ταῖς δωρεαῖς τετιμημένων 
« παίδων φάσχειν, ἀρχεῖσπαι μὲν ταῖς 

« ἀμέτροις ταύταις δωρεαῖς, δοκεῖν δὲ 
« ἀφίστασπαι τοῦ πατρῴου χλήρου ». 

(1) Loc. cit.: « ἀλλ᾽ οὐκ ἀναγκαζο- 
« μένων μέν, εἰ ἀρκοῦνται ταῖς δωρεαῖς, 

« καταδέχεσναι τὸν xAfipov, ἀνάγχην δὲ 
« ἐχόντων πᾶσι τρόποις ἐπανισοῦν τοῖς 
« ἀδελφοῖς τὸ ἐντεῦνεν διαφέρον xasooov 

« εἰρήχαμεν μέτρον, ὥστε μὴ ἔλαττον 
« αὐτοὺς ἔχειν τὸ ἐκ νόμων αὐτοῖς ὀφει- 
«λόμενον διὰ τὴν γενομένην ἐπὶ ταῖς 
« δωρεαῖς ἀμετρίαν ». 

(2) Loc. cit.: « ὅπουγε ἔξεστι τῷ πα- 
« τρί, μέτρια φρονήσαντι περὶ τὴν πᾶσαν 
«γονήν, καὶ τοῖς..., xal μὴ τοῦς Xote 

« ποὺς... βλάψαι, καὶ τὸν ἡμέτερον 
«παραβῆναι σχοπόν ». 

ς. 5804 
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οὕτως ἔχον xal ἀποδειχϑῶσιν αἱ ἀφορμαὶ τῆς ἀχαριστίας, ἔστωσαν 

χείμενα τὰ προστάγματα τῶν νόμων τὰ ἐπὶ τοῖς ἀχαρίστοις, οὐδὲν 

ἐλαττούμενα ἐχ ταύτης τῆς ἡμῶν νομοϑεσίας (!), 

Τίτλος κη. 

Περὶ ἀποκλήρων. 

I. ᾿Ἐάν τις τοῖς ἰδίοις πατράσι χεῖρας ἐπιβάλοι (Ὁ), ἢ βαρεῖαν καὶ 

ἀπρεπῇ ὕβριν ἐπάγει αὐτοῖς, 7) κατηγορήσῃ αὐτοὺς ἐπὶ ἐγχληματικῇς 

αἰτίας τῆς μὴ οὔσης κατὰ τῆς βασιλείας ἢ πολιτείας, ἢ μετὰ φαρ- 

μάκων (δ) συναναστρέφεται ὡς || φάρμαχος (9), ἢ πειραϑείη τῇ ζωῇ τῶν 

ἰδίων γονέων ἐπιβουλεῦσαι διὰ φαρμαχείας ἢ ἄλλῳ τρόπῳ τινί, τὸν 

τοιοῦτον παῖδχ ἀπόχληρον ὑπάρχειν ϑεσπίζομεν (9), 

2. Ὅμοίως, ἐὰν ὁ υἱὸς μίξῃ ἑαυτὸν τῇ ἰδίᾳ μητρυιᾷ ἢ παλλακίδι 

(a) Cod. ἐπὶ βάλοι (Ὁ) papudxwv] Così il Cod. (c) φάρμακος] Così il Cod. 

hoc ita se habere appareat et ingratitudinis causae probentur, rata 

sint quae in legibus de ingratis statuuntur, et nihil ex hac nostra 

constitutione minuantur. 

TirtuLus XXVIII. 

De exheredibus. 

I. Si quis parentibus suis manus intulerit, aut gravem et in- 
dignam contumeliam eis ingesserit, aut in criminali causa eos ac- 

cusaverit, quae non sit adversus principatum aut rempublicam, 

aut cum veneficis ut veneficus conversetur, aut parentum suorum 

vitae veneficiis vel alio modo insidias struxerit, hunc filium exhe- 

redem esse statuimus. 

2. Pariterque, si filius novercae suae aut patris sui concu- 

(1) Loc. cit. « ταῦτα μέντοι φαμὲν περὶ παίδων χεχαρισιμένων ὄντων αὐτοῖς» ἃς, 
(2) Cf. Proch. Bas. XXXIII, 1. 
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τοῦ πατρὸς αὐτοῦ " ἐὰν γένηται συκοφάντης κατὰ τῶν ἰδίων γονέων καὶ 

ποιήσῃ αὐτοὺς ὑπομεῖναι βαρείας ζημίας διὰ τῆς ἰδίας καταμηνύσεως ("). 

3. ᾿Ἐὰν οἱ παῖδες ἀμελήσωσι τῶν ἴδίων γονέων κειμένων ἐν ἀσϑε- 

vela χρόνων πολλῶν 7) ἐν γήρει (2 χαὶ ἀδυναμίᾳ πολλῇ καὶ μὴ ποιήσωσιν 

αὐτοῖς φροντίδα, καὶ μεταχαλούμενοι παρὰ τῶν ἴδίων γονέων μὴ βου- 

ληϑεῖεν αὐτοὺς ἐπιμελείας ἀξιῶσαι (5), 

4. Ἐὰν συμβῇ χλῃσϑῆναί (0) τινα τῶν γονέων, οἱ δὲ παῖδες ἐξ 

ἀδιαϑέτου τοῦτον κληρονομεῖν δυνάμενοι "μὴ ϑελήσωσιν ὑποδέξασϑαι 

αὐτὸν εἰς τὴν ἐγγύησιν αὐτῶν, ἢ ὑπὲρ τοῦ προσώπου αὐτῶν 7 ὑπὲρ 

χρέους, εἰς ὅσον ἀποδείχνυται ὃ αἰτούμενος ἐπιτήδειος (9) εἶναι. τοῦτο 

τοίνυν, ὅπερ ἐπὶ τῆς ἐγγυήσεως ἐϑεσπίσαμεν, εἰς τοὺς ἄῤῥενας παῖδας 

χαϑεῖσϑαι (ὦ βουλόμεϑα 9), ΄ 

ς. Εἰ δὲ ἐλεγχϑῇ τις τῶν παίδων, ὅτι ἐκώλυσε τοὺς ἰδίους γονεῖς 

ποιῆσαι διαϑήκην, ἄδειαν ἐχέτωσαν ὑπὲρ τῆς τοιαύτης αἰτίας ἀπόκληρον 

ποιῆσαι τὸν παῖδα, ὅστις ἐχώλυσε ποιῆσαι αὐτοὺς διαϑήκην ὑπὲρ τῆς 

(a) γήρει] Così il Cod. (Ὁ) Cod. χλησνῆναι (c) Cod. ἐπιτήδιος (d) Cod. 

χκατεῖσπαι 

binae se miscuerit; si delator contra parentes suos exstiterit et per 

suam delationem gravi eos damno subiacere fecerit. 

3. Si filii parentes suos in longa infirmitate aut in senectute 
et magna impotentia iacentes neglexerint eisque nullam curam 

adhibuerint et a parentibus suis rogati eos providentia sua dignari 

noluerint. 

4. Si quem ex parentibus carcere includi contingat, et liberi, 

qui ab intestato ei succedere possunt, eum in fideiussionem suam 
recipere noluerint, vel pro persona vel pro debito, in quantum qui 

rogatus est idoneus esse probatur. Hoc autem, quod de fideius- 
sione censuimus, ad masculos liberos volumus pertinere. 

$. Si quis ex liberis convincatur parentes suos prohibuisse, 

quominus testamentum conderent, potestatem ex hac causa ha- 

beant filium exheredandi, qui eos testamentum facere prohibuit 

(1) Cf. Proch. Bas. XXXIII, 2, 3. «σάντων αὐτῶν, ἀμελήσειαν τῆς τού- 
(2) Proch. Bas. XXXIII, 4: « Ei «τῶν φροντίδος οἱ παῖδες καὶ μετακαλού- 

civ ἀσπενείᾳ ypoviz κατακειμένων aù- α μένοι» δίς. 
« τῶν ἢ γήρᾳ καὶ ἀδυναμίᾳ χαταντη- (3) Cf. Proch. Bas. XXXIII, ς. 

c. 506 
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τοιαύτης αἰτίας (). εἰ (ὦ δὲ ἐν αὐτῇ τῇ κωλύσει τελευτήσει τις τῶν 

γονέων χωρὶς διαϑήχης, καὶ ἄλλοι ὑπεισέρχονται εἰς τὴν κληρονομίαν 

τοῦ τελευτήσαντος, εἴτε ἐξ ἀδιαϑέτου ἢ μετὰ τοῦ παιδὸς τοῦ κχωλύ- 

σαντος γενέσϑαι τὴν διαϑήκην ἢ οἱ καλούμενοι μετ᾽ αὐτόν, εἴτε οὖς Ὁ) 

χληρονόμους ἔχειν ἐβούλοντο, εἴτε οἱ βλάβην τινὰ" ὑπομείναντες ἐχ 

τῆς κωλύσεως τοῦ μὴ γενέσϑαι τὴν διαϑήχην, τοῦτο αὐτὸ ἀποδείξαιεν, 

χαὶ αὐτὸν ἀπόκληρον γενέσθαι ϑεσπίζομεν 0). οὐ μόνον δὲ xatk 

τοῦτον τὸν τρόπον ὁ παῖς ἀπόχληρος γίνεται, ἀλλ᾽ εἴγε παρὰ γνώμην 

nai παρὰ τὸ ϑέλημα τῶν γονέων μίμοις ὃ υἱὸς ἑαυτὸν συναριϑμήσει 

mal ἐν τούτῳ τῷ ἐπιτηδεύματι διαμείνοι, εἰ μὴ τυχὸν οὗ γονεῖς αὐτοῦ 
γεγόνασι τοιαύτης τέχνης (5). 

6. ’Edv τις τῶν γονέων ϑελήσῃ δοῦναι ἄνδρα καὶ προῖκα κατὰ 

τὴν δύναμιν τῆς ἰδίας περιουσίας (Ὁ τῇ ἰδίῳ ϑυγατρὶ ἢ τῇ ἐγγόνῃ αὐτοῦ, 
(a) Cod. ἐν (Ὁ) Cod. τοὺς (c) Δ Cod. κα Suqarpòs 

hac de causa. Quod si in ipsa prohibitione quis ex parentibus 

sine testamento decesserit, et alii ad defuncti hereditatem vo- 

centur, sive ab intestato aut cum filio, qui testamentum fieri prohi- 

buit, aut post eum vocati, sive quos heredes habere voluit, sive 

qui damno aliquo ex testamenti prohibitione afficiuntur, (et) hoc 
demonstraverint, ipsum quoque exheredem esse iubemus. Non 

solum autem hoc modo filius exheres fit, sed etiam si citra pa- 
rentum sententiam ac voluntatem mimis sese filius aggregaverit 

et in hac professione permanserit, nisi forte parentes eiusdem 
artis fuerint. 

6. Si quis parentum maritum ac dotem secundum substan- 

tiae suae vires propriae filiae aut nepti dare voluerit, et illa 

(1) Proch. Bas. XXXIII, 6: « Εἰ «τοῦ τ. è. γ. x. n οἱ μετ᾽ αὐτὸν xa- 
« ἐλεχϑείη τις τῶν παίδων, ὅτι ἐκώλυσε « λούμενοι, εἴτε οὺς χληρονόμους ἔχειν 
«τ. ἰδίους γονεῖς ποιήσασπαι ὃ., ὥστε  «nBovdovro, εἴτε ci BI. τινὰ ἐκ. τ᾿ x. 7. 

«εἰ μὲν μετὰ ταῦτα διαπϑήχην κ«διαπήχης ὑπομείναντες. τοῦτο αὐτὸ ἀπο- 
«ποιήσασπαι duvrzetev, ἄδειχν « δείξαιεν, χαὶ οὕτως ἀπόχληρον γενέσπαι 

« αὐτοῖς εἶναι» &c. « αὐτόν ». 

(2) Loc. cit.: «ei di..., καὶ ἄλ- (3) Proch. Bas. XXXIII, 7: « Οὐ 
« λοι, εἴτε ἐξ ἀξ. εἰς τι τοῦ τελευτή- «μόνον ἀλλὰ xa εἰ παρὰ γνώμην τ, 

«σαντος χληρονομίαν ἢ μετὰ τι παιδὸὲς « γονέων» &c. 
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χαὶ ἐκείνη μὴ συναρέσει δοῦναι προῖχα ὑπὲρ αὐτῆς, ἀλλὰ ϑελήσει 

διάγειν αἰσχρὸν χαὶ ἄσωτον βίον, καὶ οὕτως ὦ αὕτη ἀπόχληρος γί- 

γεται (1), 

7. Ἐὰν μανῇ τις πατὴρ καὶ οἱ παῖδες αὐτοῦ δουλείαν καὶ φροντίδα 

τὴν προσήκουσαν αὐτῷ μὴ παράσχοιεν, | ἦ, παίδων μὴ ὑπαρχόντων, ἄλλοι 
συγγενεῖς αὐτοῦ, οἴτινες ἐξ ἀδιαϑέτου καλοῦνται, καὶ εἰ μὲν ἀπαλλαγῇ 

τῆς τοιαύτης νόσου, ἔστω αὐτῷ ἄδεια ὁπότερον (ὃ) ϑελήσῃ γράψαι ἐν 

τῇ ἰδίᾳ διαϑήκχῃ, τὸν παῖδα ἀχάριστον 7) τοὺς παῖδας 7) τοὺς duert- 

σαντας συγγενεῖς (2, εἰ δὲ ἐξωτικός τις ἰδὼν αὐτὸν ἀμελούμενον παρὰ 

τῶν ἰδίων παίδων ἢ συγγενῶν ἢ ἄλλων τῶν ὑπ᾽ αὐτοῦ γεγραμμένων 

χληρονόμων, διὰ συμπάϑειαν ϑελήσει αὐτοῦ φροντίσαι, παρέχομεν 

αὐτῷ ἄδειαν στέλλειν ἔγγραφον διαμαρτυρίαν τοῖς καλουμένοις ἐξ ἀδια- 

ϑέτου ἢ ἀπὸ διαϑήχης τῆς γεναμένης ἤδη παρ᾽ αὐτοῦ, ἵνα σπουδά- 
σωσιν εἷς τὴν ἐπιμέλειαν τοῦ ὑπὸ τῆς μανίας χρατουμένου πατρὸς 

(a) Cod. οὗτος: (Ὁ) Cod. δπροτερὸν 

dotem sibi dari non consenserit, sed turpem inhonestamque vitam 
agere maluerit, et ipsa exheredatur. 

7. Si pater aliquis furiosus sit eiusque liberi obsequium et curam 

competentem ei non tribuerint, aut, liberis non exstantibus, alii 

ipsius cognati, qui ab intestato vocantur, si quidem a tali infir- 

mitate liberatus fuerit, licentia ei sit, utrum velit, in suo testa- 

mento filium ingratum vel filios aut negligentes cognatos scri- 
bere. Quod si extraneus quis, videns eum ab illius liberis vel 
cognatis vel aliis ab eo heredibus scriptis neglectum, pro misera- 

tione curam eius suscipere voluerit, licentiam ei damus scriptam 

attestationem iis dirigendi, qui ab intestato aut ex testamento iam 
pridem ab eo confecto vocantur, ut curam patris eorum furore 

perciti gerere festisient. Et si post huiusmodi attestationem adhuc 

(1) Proch. Bas. XXXIII, 8: « Εἴ τινι «τινες ἐξ αὐτῶν, n raid: αὐτῷ μὴ 
« ἐκ τῶν εἰρημένων γονέων βουλομένῳ... « ὑπόντων οἱ ἄλλοι αὐτοῦ συγ. οἱ ἐξ ἀδ, 
« μὴ συναρέση, ἀλλ᾽ αἰσχρὸν βίον διάγειν «εἰς τὸν αὐτοῦ χλῇῆρον καλούμενοι, 
« ἐπιλέξηται ». «ὑπηρεσίαν x. φροντίδα προσήχουσαν 

(2) Proch. Bas. xx, 9: « Εἴ τις «αὐτῷ μὴ παράσχοιεν, εἰ μὲν τ. τοιαύτης 
«ix. τ, sip. γον. μανείη x. οἱ π. αὖ. ἢ « ἀπαλλαγῇ νόσου » &c. 

C. δῖα 
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αὐτών. καὶ εἰ μὲν ἀμελήσουσι μετὰ τὴν τοιαύτην διαμαρτύρησιν, καὶ 

ὃ ἐξωτικὸς (2) ὑποδέξοιτο τὸν μεμηνότα ©) ἐν τῷ [ οἴκῳ αὐτοῦ καὶ 

φροντίσοι τῆς ζωῆς αὐτοῦ οἰκείοις δχαπανήμασιν ἄχρι τῆς ζωῆς τοῦ 

μεμηνότος, εἰ καὶ τάχα ἐξωτικὸς ὑπάρχει, ἀλλ᾽ οὖν ϑεσπίζομεν τοῦτον 

εἰς τὴν χληρονομίαν αὐτοῦ εἰσέρχεσϑαι, ἀνατρεπομένης τῆς ἐνστάσεως 

αὐτῶν, διότι ἀνάξιοι ηὐρέϑησαν τῆς τοιαύτης δωρεᾶς, μὴ ποιήσαντες 

μέριμναν τοῦ ἰδίου, τοῦ ἑαυτῶν (9), γονέως- ἀλλ᾽ ὅμως τοῦτο ϑεσπί- 

ζομεν, ἵνα μένωσι τὰ ἄλλα προστάγματα τῆς διαϑήκης δυνατὰ καὶ 

ἄϑραυστα(!), 

8. ᾿Εὰν συμβῇ καὶ (ὦ χρατηϑῇ εἰς αἰχμαλωσίαν εἷς τῶν γονέων, 

χαὶ οἱ παῖδες αὐτῶν (2) εἴτε πάντες εἴτε εἷς ἐξ αὐτῶν μὴ σπουδάσοι 

τοῦτον ἐξαγορᾶσαι, καὶ εἰ μὲν δυνηϑῇ è γονεὺς ἐχφυγεῖν τὴν συμφο- 

ρὰν τῆς αἰχμαλωσίας, ἵνα ἔσωνται οὗ παῖδες εἰς τὴν ἐξουσίαν αὐτοῦ, 

χαί, εἰ ϑελήσει, δύναται εἰπεῖν τὴν αἰτίαν τῆς ἀχαριστίας (ἢ) ἐν τῷ 

διαϑήκῃ (9). 

(a) Cod. ἐξοτιχὸς (Ὁ) Cod. μεμινότα (ο) τοῦ ἑαυτῶν] Glossa. (ἀ) ζ΄. XXIII, 2. 
(e) Così il Cod. αὐτοῦ ὃ (ἢ Cod. &yapiotitag 

negligentes exstiterint et extraneus furiosum in domum suam re- 
ceperit eiusque vitae curam, donec furiosus vixerit, propriisexpensis 

gesserit, licet plane extraneus sit, volumus tamen, ut is heredita- 

tem illius adeat, eversa eorum institutione, cum indigni huiusmodi 

donatione inventi sint, nullam curam genitori suo adhibentes: at 

pariter volumus, ut reliqua testamenti capita valida et stabilia per- 

maneant. 

8. Si contingat, ut unus parentum in captivitate detineatur, 

eiusque liberi vel omnes vel saltem unus cum redimere non festi- 

naverint, si quidem captivitatis calamitatem pater effugere poterit, 

liberi in eius sint potestate, et si velit, in testamento ingratitudinis 

causam dicere potest. 

(1) C£. loc. cit. Non v'è che qual- «αὐτοῦ εἶναι ἐξουσία, πότερον 
che differenza nella collocazione delle «ταύτης ἀχαριστίας αἰτίαν τῇ 
parole. «ἰδίᾳ βούλοιτο ἐγγράψαι διχπήκη 

(2) Proch. Bas. XXXIII, 10: «Καὶ «ἢ καὶ μή». Il nostro, come ve- 
« ἐὰν δὲ ἕνα τ. προλεχϑέντων γονέων ἐν desi, ha cangiato alquanto il senso di 
« αἷχμ. χρατεῖσπαι συμβαίη..., ἐν τῇ queste ultime frasi. 
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9. Εἰ δὲ μὴ ἐλευϑερωϑῇ ἀπὸ τῆς αἰχμαλωσίας ὑπὸ τῆς due 

λείας τῶν παίδων, καὶ τελευτήσει ἐν τῇ αἰχμαλωσίᾳ, οὐ ϑέλομεν ἵνα 

ἔλθωσιν οἱ παῖδες αὐτοῦ εἰς τὴν διαδοχήν, διότι οὖκ ἐσπούδασαν ἐλευ- 

ϑερῶσαι τὸν πατέρα αὐτῶν ἀπὸ τῆς αἰχμαλωσίας. ἀλλ᾽ εἰ μὲν πάντες 

οἱ παῖδες αὐτοῦ ἠμέλησαν περὶ τῆς ἐλευϑερίας, πάντα τὰ πράγματα 

αὐτῶν (Ὁ) ϑεσπίζομεν δοϑῆναι τῇ ἐχχλησίᾳ τῆς πόλεως ἐχείνης, ἐν ἧ 

μένουσιν ᾿ ἀλλ᾽ ὅμως ἵνα γένοιτο τοῦτο ὑπὸ γραφῆς καὶ μαρτυρίας τοῦ 
δημοσίου, ἵνα μηδὲν ἀποτελεσϑῇ Èx τῆς ὑποστάσεως τοῦ τελευτήσαντος 

ἐν τῇ αἰχμαλωσίᾳ, ἀλλ᾽ ἵνα παρέξῃ ταῦτα i) ἐχχλησία εἰς ἐλευϑερίαν 

αἰχμαλώτων ("), εἰ δὲ ἐκχεῖνος, ὅστις ἐχρατήϑη αἰχμάλωτος, μὴ ἔχοι 

παῖδας, ἀλλά τινας ἄλλους, οἵτινες καλοῦνται ἐξ ἀδιαϑέτου εἰς τὴν 

χληρονομίαν ἐκείνου, οἵτινες ἐὰν ἀμελήσασι (9) καὶ αὐτοὶ εἰς τὸ ἐλευ- 

ϑερῶσαι αὐτὸν ἀπὸ τῆς αἰχμαλωσίας, ἐκ τούτων βουλόμεϑα ἵνα μηδεὶς 

(a) Cod. în în rosso. (Ὁ) Così il Cod. abrod? —(c) Così il Cod. 

9. Sin autema captivitate per liberorum negligentiam non 

fuerit liberatus, et in captivitate morietur, non volumus, ut liberi 

eius ad successionem veniant, quippe qui curam patris a captivi- 

tate redimendi non habuere. Sed si omnes eius liberi eum redi- 

mere neglexerint, statuimus, ut omnia illius bona ecclesiae urbis, 

in qua sita sunt, tradantur; ita tamen ut hoc fiat inventario et 

attestatione publica interveniente, ne quidquam ex substantia de- 

functi in captivitate pereat, sed ecclesia eam ad captivos redimendos 

impendat. Si vero ille qui captivus detinetur liberos non habet, 

sed (parentes) quosdam alios, qui ab intestato ad illius successio- 

nem vocantur, iique eum a captivitate liberandi nullam curam 
adhibent, volumus, ut nemo ex ipsis ad eius successionem veniat, 

(1) Loc. cit.: « ei δὲ διὰ τῆς τῶν παί- 
«δων ἀμελείας x. καταφρονήσεως 
« μὴ ἐλευπερωδείη..., χαταγραφῆῇς δη- 
«λαδὴ ἐπὶ δημοσίου ἐχμαρτυρίου γενομέ- 
«νῆς, ὥστε μηδὲν dx τῆς αὐτοῦ περιουσίας 
« παραπολέσπαι, ἐφ᾽ ᾧ πᾶν ὅπερ ἐντεῦπεν 

« εἰς τὴν ἐκχλησίαν περιέλποι εἰς ἀνάῤ- 

« ῥυσιν προχωρεῖν». Indi il Proch. Bas. 
continua: « ἀλλὰ ταῦτα μὲν ὅσον ἐπὶ 

Prochiron Legum. 

« τοῖς προσώποις εἴρηται, ἅπερ ἀπὸ χλη- 
« ρονόμων ποιεῖν οὐχ ἔξεστιν, εἰ μὴ τὰ τῆς 
« ἀχαριστίας γραφῆναι καὶ ἀποδειχχῆναι 
« συμβαίη ». Il nostro ha tralasciato 
questa osservazione di metodo ed ha 
riunito in questo capo solo anche ciò, 
che nel Proch. Bas. forma i capitoli 
seguenti 11 e 12. Cf. però Epanag. 
XXXIV, ς. 

12° 
Φ 

ς. SUC 

c. s1D 
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ἔλϑοι εἰς τὴν κληρονομίαν αὐτοῦ, εἰ xal τάχα ἐγένετο παρ᾽ αὐτοῦ 

διαϑήκη πρὶν ἢ (A) αὐτὸν χρατηϑῆναι αἰχμάλωτον, ἐν ἣ ἔγραψε κλη- 

ρονόμους τὰ μνημονευϑέντα πρόσωπα. ἀλλ᾽ ὅμως χαὶ ἐνταῦϑα κατα- 

λύεται (Ὁ) ἢ ἔνστασις τῶν χληρονόμων, τὰ ἕτερα χεφάλαια τῆς διαϑήκης 

ϑέλομεν ἵνα μένωσιν ἐν τῇ ἰδίᾳ δυνάμει. εἰ δὲ ὃ αἰχμάλωτος τελευ- 

τήσε: ἐν τῇ αἰχμαλωσίᾳ, τὰ πράγματα αὐτοῦ, ὡς προείπομεν, ἵνα 

δοϑῶσι τῇ ἐχχλησίᾳ τῆς πόλεως, ἐν ἢ ἐγεννήϑη, ἅτινα ϑέλομεν ἕνα 

μὴ δοϑῶσι καὶ ἐξοδιασϑῶσιν εἰ μὴ εἰς ἐλευϑερίαν τῶν αἰχμαλώτων 

χαὶ τὴν ψυχὴν τοῦ τελευτήσαντος ἐν τῇ αἰχμαλωσίᾳ ἐπικουφίζεσϑαι 

τῆς αἰωνίου | κολάσεως διὰ ταύτης τῆς εὐσεβοῦς πράξεως €). τοῦ 

τοιούτου φυλαττομένου προστάγματος, κἂν ἄλλον ἐξωτιχὸν ἔγραψε dn 

ρονόμον, ϑεσπίζομεν ἵνα τοῦτον ἐλευϑερώσῃ ἀπὸ τῆς αἰχμαλωσίας " 

(a) Cod. πρινὶ (Ὁ) Cod. xatàXVera: 

etsi testamentum, priusquam in captivitate incideret, ab eo con- 

ditum sit, in quo dictas personas heredes inscripserit. Sed itidem 

et tunc heredum institutio rescinditur; reliqua vero testamenti 

capita in suo robore manere iubemus. Quod si captivus in capti- 

vitate decesserit, res eius, uti praediximus, ecclesiae urbis, in qua 

natus est, tradantur, neque volumus ut ipsae dentur et expen- 

dantur, nisi in captivorum redemptionem et ad animam illius, qui 

in captivitate mortuus, religioso hoc actu ex aeterna castigatione 

sublevandam. Hic idem ordo observandus est, etsi alium extra- 

neum heredem scripserit; sancimus enim ut hunc a captivitate 

redimat, et, si ille quoque negligens fuerit, in eum poenam ipsam 

valere iubemus, si decimum et octavum aetatis annum impleverit. 

(1) Proch. Bas. XXXIII, τι: « Εἰ δὲ 
Li -- e . ’ pas 

« ἐκεῖνος ὁ dv αἰχυαλωσίχ IngNels παῖ- 

«δας μὴ ἔχοι, x. τῶν ἄλλων τῶν εἰς τὴν 
, ͵ , s» 

« τούτου χληρονοιλίαν χαλουμένων ἐξ ἀδ, 
ves » “n ,’ 

« ἀναῤῥύσασξπαι αὐτὸν ui σπουδαζόντων, 
«ἐν τῇ αἰχμαλωσίχ τελευτήσοι, μηδένα 
«ἐκ τῶν ἀιμελησάντων εἰς τὴν τούτου 

« χληρονομιὰν ἔοχεσσαι, εἰ καὶ πρὸ τῆς 

« αἰχμαλωσίας... ἀλλὰ καὶ ἐνταῦπα τῆς 

« ἐνστάσεως τ. χληρονόμων ἀκυρουμένης 
CX. τι λοιπῶν τῆς διχπύχυς χεφα- 

« λαίων ἐν τῇ ἰδίχ μενόντων ἰσχύει, al 

« περιουσίαι τι τοιούτων προσώπων κατὰ 
«τὸν ὅμοιον τρόπον ταῖς ἐχχλησίαις τ΄ 

« πόλεων, ἐξ ὧν ὥραγνται, προσχυρού- 
«σπωσαν" χαὶ μὴ ἐν ἄλλαις οἷαισοῦν 

« αἰτίαις, ἀλλ᾽ ἐν ταῖς 7. αἰχμαλώτων 

Nav 

« ἐκεῖνοι ὑπὸ τῶν ἰδίων οὐκ ἀνεῤῥύσπησαν, 
« τὰς ἄλλων ἀναῤῥύσεις φροντίζεσπαι, x. 

« τὰς ἐκείνων ὁμοιως ψυχὰς ἐκ ταύτυς TÈ; 

« εὐσεβοῦς πράξεως ἐπιχουφίζεσπαι ». 

« ἀναῤῥύσισι δαπανᾶσπαι, ὥστε 
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εἰ δὲ καὶ ἐχεῖνος ἀμελήσει τοῦ πράγματος, καὶ χατ᾽ ἐκείνου ϑεσπίζομεν 

ἵνα ἣ ποινὴ αὕτη χρατηϑῇ; ἐὰν ἐπλήρωσε τὸν ὀχτὼ xal δέκατον χρόνον 

τῆς ἡλικίας (), εἰ δὲ ἀναγκαῖον ὑπάρχει δοϑῆναι χρήματα ὑπὲρ τῆς 

ἐλευϑερίας τοῦ ἐν αἰχμαλωσίᾳ, καὶ μὴ ἔχοι τι δοῦναι, ἄδειαν ἐχέτω 

ὃ χληρονόμος αὐτοῦ, ἐὰν ὑπάρχῃ δέχα ὀχτὼ ἐτῶν, ἵνα δανεισϑῇ ταῦτα 

χαὶ ὑποβαλεῖ (2) χινητὰ ἢ ἀκίνητα πράγματα, εἴτε ἴδια ἔχει πράγματα, 

εἴτε τοῦ ὑπάρχοντος ἐν αἰχμαλωσίᾳ. καὶ γὰρ κελεύομεν βέβαια Ὁ) 

εἶναι ὅσα γίνονται καὶ δίδοντα' εἰς ἐλευϑερίαν αὐτῶν, εἰ | τάχα ὑπεξού- 

σιός ἐστιν ὃ ταῦτα ποιήσας, καὶ μηδεμίαν κατάχρισιν ἵνα ἕξοι ὃ ταῦτα 

ποιήσας, ἀλλὰ μᾶλλον, μετὰ τὸ ἐλευϑερωϑῆναι ἀπὸ τῆς αἰχμαλωσίας, 
χάριν ὁμολογῆσαι αὐτῷ ὑπὲρ τῆς τοιαύτης φροντίδος καὶ ἐνέχεσθαι 

αὐτὸν ὥσπερ τῷ ἰδίῳ χρέει (2), 

10. °Ekv τις τῶν γονέων ὀρθόδοξος ὑπάρχων νοήσῃ τὸν παῖδα 

(a) Così il Cod. (b) Cod. βεβαίαν 

Quod si necesse sit pecuniam ad captivum redimendum erogari, 

et unde det non habear, licentia eius heredi sit, si decem et octo 

sit annorum, aeris alieni contrahendi et res mobiles vel immobiles 

obligandi, sive suas habeat, sive illius, qui in captivitate degit. 

Volumus enim, ut quaecumque ad eorum redemptionem fiunt 

et dantur firma sint, licet non sui iuris sit qui haec gerit, et 

nullam condemnationem sustineat qui ita agit; quin potius, post- 

quam a captivitate liberatus est, gratias ei ob huiusmodi curam 

agat et tanquam proprio debito 

IO. 

(1) Proch. Bas. loc. cit.: « τούτου 
« αὐτοῦ παραφυλαττομένου » &c. 

(2) Proch. Bas. XXXIII, 12: « Ἐν 
« δὲ ταῖς τοιαύταις αἰτίαις ivixa ὑπὲρ 
« ἀναῤῥύσεως αἰχμαλώτων ἀναγκαῖόν ἐστι 

«χρήματα δονῆναι, εἴ τις ἴδια μὴ ἔχοι 
« χρήματα, ἄδειαν ἐχέτω, εἴπερ τῆς sipn- 

« μένης ὑπάρχῃ ἡλικίας, δανείζεσπαι χρή- 
«ματα, κ. πράγματα xivntà ἢ ἀχίνητα 
a ὑποτίπεσπαι, εἴτε ἴδια ἔχοι, site τὰ τοῦ 
« ἐν αἰχωαλωσίχ χρατουμένου᾽ ἐπειδ ἡ 
«ἐν τοῖς εἰρημένοις ἅπασι τοῖς 
«ὑπὲρ ἀναῤῥύσεως αἰχμαλώτων 

teneatur. 

Si quis parentum, cum ipse sit orthodoxus, intelligat 

«δίδοσπαι ἢ ἀναλίσχεσπαι δεικ- 
«νυμένοις τὰ τοιαῦτα συναλλάγματα 
« ὡς παρὰ προσώπου αὐτεξουσίου x. τε- 
«λείας ἡλικίας ὄντος γενόμενα βέβαια 

«εἶναι παραχελευόμεπα " μηδενὸς τοῖς 
« μετὰ τῶν τοιούτων προσώπων ἐπὶ ταῖς 
« νημονευδείσαις αἰτίαις, χαπάπερ εἴρη- 

«TA, συναλλάττουσι προχρίμματος γινο- 

« μένου, ἀνάγχην δηλαδὴ ἔχοντος τοῦ ix 
« τῆς αἰχυαλωσίας ἐπανερχομιένου τὰ Tor- 
«alta συναλλάγματα βέβαια ἡγεῖσπαι 
«καὶ τούτοις ὡς ἰδίοις ὀφλήμασιν ἑνέ- 

« χεσναι ». 

C. 528 
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αὐτοῦ μὴ εἶναι τῆς χαϑολικῇς πίστεως μηδὲ κοινωνεῖν ἐν τῇ ἁγιωτζτῃ 

ἐχχλησίᾳ, ἐν fi πάντες οἱ μαχαριώτατοι πατριάρχαι μιᾷ συμπνοίᾳ καὶ 

ὁμονοίᾳ, τὴν ὀρθόδοξον πίστιν (ὦ ἐκήρυξαν, καὶ τὰς ἁγίας ζ΄ συνόδους, 

τὴν ἐν Νικαίᾳ τὴν πρώτην, τὴν ἐν Ἐφέσῳ, τὴν ἐν Χαλκηδόνι, τὴν ἐν 
Κωνσταντινουπόλει περιπτύσσεσϑαι ἤγουν ἀναφέρειν γινώσκοντας, καὶ 

διαμένουσιν οἱ τοιοῦτοι παῖδες ἐν τῇ ἀπιστίᾳ ὦ), δίδομεν ἄδειαν εἰς τοὺς 

πατέρας αὐτῶν ἵνα γράψωσιν αὐτοὺς ἐν τῇ διαϑήκῃ ἀχαρίστους ὑπὲρ τῆς 

τοιαύτης αἰτίας 01). 

11. Κελεύομεν δὲ τοὺς πατέρας ἵνα δόσωσι τοῖς παισὶν αὐτῶν 

ὁμοίαν καὶ ἴσην (°) πρόνοιαν, ἀλλ᾽ ὅμως ἵνα φυλαχϑῇ ὃ νόμος ὃν εἴπομεν 

περὶ τῶν αἱρετικῶν, οὖς λέγομεν νεστοριανοὺς καὶ ἀχεφάλους καὶ lore 

βίτας καὶ μονοθελίτας καὶ εἰκονομάχους (53 χαὶ εἰ μὲν εἷς πατὴρ 

εὑρεϑῇ ὑπάρχειν τῆς τοιαύτης αἱρέσεως, κελεύομεν ἵνα μὴ ἕξῃ ἄδειαν 

(Ὁ) Cod. ἀπιστεία (a) Cod. πίστην (c) Cod. ἴσιν 

filium suum catholicae fidei non esse neque in sanctissima ec- 

clesia communicare, in qua omnes beatissimi patriarchae uno spiritu 

ac consensu orthodoxam fidem praedicavere, et sanctas.vII. synodus, 

Nicaenam primam, Ephesinam, Chalcedonensem, Cpolitanam am- 

plecti et tueri deprehenduntur, et liberi in infidelitate perseve- 

rent, parentibus eorum licentiam damus eos in testamento hac 

de causa ingratos scribere. 

11. Volumus autem, ut parentes liberis suis eamdem et ae- 

qualem curam adhibeant, sed pariter ut servetur lex, quam de 

haereticis dicimus, quos Nestorianos et Acephalos et Iacobitas et 

Monotheletas et Iconomachos vocamus; et si pater quis huiusce 

haereseos esse inveniatur, iubemus eum licentiam non habere 

(1) Proch. Bas. XXXIII, 13: «... τὰς 
« ἁγίας ἑπτὰ συνόδους, τὴν ἐν νικαίχ πρώ- 

« τὴν, τὴν ἐν χωνστ. πρώτην, τ΄ È. ἐφέσῳ 
«πρ., τ᾿ È. χαλχ,, τ. È. χωνστ. δευτέραν; 

« ὡσαύτως χαὶ τ, ἐ. χωνστ. τρίτην, καὶ 

«τι ἐν νικαίχ τὸ δεύτερον» &c. Il 
nostro, per brevità, riferisce solo i 
nomi delle quattro città, nelle quali 
si radunarono i sette concili. 

(2) Proch. Bas. XXXIII, 14: « Fevi- 

« χὴν δὲ πρόνοιαν τοῖς παισὶ τοῖς spsodo- 
« ξοις παρέχοντες xedevomev, σῴώων φυλατ- 

«τομένων τῶν νόμων τῶν fon περὶ τῶν 

« αἱρετικῶν προενεχϑέντων x. τερὶ τοὺς 
« νεστοριανούς n &c. Si noti come il 

nostro ha travisato il principio di 
questo capitolo. 
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ἄλλους χληρονόμους ποιῆσαι, εἰ μὴ τοὺς ἰδίους " εἰ δὲ παῖδας οὐχ 

ἔχουσιν, ἵνα Ye pwar χληρονόμους τοὺς ἰδίους αὐτῶν, οὖς ἔχουσιν ἀπὸ 

ἀῤῥένων ἢ ϑηλείων ὀρϑοδόξους ὑπάρχοντας i). καὶ ταῦτα μὲν περὶ τῶν 

πατέρων ϑεσπίζομεν. περὶ δὲ τῶν παίδων χελεύομεν μὴ ἔχειν αὐτοὺς 

ἄδειαν | καταλιμπάνειν τοῦς ἰδίους γονεῖς ἐν τῇ διαϑήκῃ αὐτῶν ἄνευ τῶν 

αἰτιῶν, ὧν ἡμεῖς ἐνθάδε λέξομεν 0), 

12. Ἐὰν οἱ γονεῖς παρέδωχαν τοὺς ἴδίους παῖδας εἰς ϑάνατον, ἄνευ 

alios heredes scribendi praeter proprios, et si filios non habent, 
parentes suos, quos habent ex masculis aut feminis, qui orthodoxi 

sint, heredes faciant. Et haec quidem de parentibus statuimus. 
Circa filios autem iubemus nullam eos potestatem habere pa- 
rentes suos in testamento praetereundi sine causis, quas nos hic 

dicemus. 

12. Si parentes liberos suos morti tradiderint, praeter causam 

(1) Loc. cit.: « ὥστε εἴποτε γονεῖς 
a εὑρεπεῖεν μιὰ τῶν ἀπηριπμημένων al- 
«ῥέσεων n χαὶ ἑτέρᾳ τινὶ τούτων 

«παραπλησίᾳ κατεχόμενοι χαὶ διὰ 
«τοῦτο Ex τῆς χοινωνίας τῆς xa- 

«ILA TÈ ἐχχλησίας χεχωρισμέ- 
«νοι, μὴ ἐξῇ αὐτοὺς κληρονόμους ἑαυ- 
« τοῖς ἐνιστᾶν, εἰ μὴ παῖδας ὀρ οδόξους 
«κ. τῇ καπολιχῇ ἐχχλτνσίᾳ χοι- 

«νωνοῦντας, ἢ παίδων μὴ ὑπόντων 

« τοὺς ἐξ ἀῤῥενογονίας ἢ πηλυγονίας συγ- 
a γενεῖς, ὁρποδόξους δηλαδὴ τυγχάνον- 
«tas». Dalle frasi tralasciate dal 
nostro parrebbe che egli non fosse nè 
un ecclesiastico, nè uno molto tenero 
delle faccende religiose. Ciò po- 
trebbe essere anche corroborato dal- 
l’osservare ch'egli non tien conto a 
dirittura del seguente capitolo 15 di 
questo titolo del Proch. Bus., nel quale 
si fanno le ipotesi che non tutti i figli 
siano ortodossi, e che quelli che non 
sono diventino poi tali, o che siano 
eretici tutti, ed anche tutti gli altri 
parenti, per venire poi a questa con- 

clusione: « si γὰρ ὑπὲρ χοσμιχῶν αἰτιῶν 
« μεριμνῶμεν, πόσῳ μᾶλλον ὑπὲρ τῆς τῶν 

€ ψυχῶν σωτηρίας προνοητιχωτάτην φρον- 
« τίδα δεῖ συνεισφέρειν;» Il nostro però 
non sembra fosse della stessa opinione! 
Gli altri due capitoli 16 e 17 del Proch. 
Bas. sono anche tralasciati dal nostro: 
essi però in sostanza non fanno che 
ripetere principî già enunziati. 

(2) Proch. Bas. XXXIII, 18: « Καὶ 
« ταῦτα μὲν περὶ τῶν δια  ηχῶν τῶν 
« γονέων διετυπώσαμεν. δίχαιον δὲ 
«εἶναι συνείδομεν χαὶ ix τοῦ 
«ἐναντίου περὶ τῶν δια  ηχῶν τῶν 
«παίδων τὰ αὐτὰ μετά τινος δια- 
«στίξεως διατυπῶσαι. δπεσπίζο- 

«μεν τοίνυν μὴ ἐξεῖναι τοῖς παισὶ τοὺς 

«ἰδίους γονεῖς ἀποχλύρους χαταλιμ- 
« πάνειν, ἢ κα ν᾽ οἱονδήποτε τρόπον 
«τῶν ἰδίων πραγμάτων, ἐν οἷς 
«diatizeoza: ἐξουσίαν ἔχουσι, 
«τούτους παντελῶς ἀλλοτρίους 
«ποιεῖσπαι, εἰ μὴ τὰς αἰτίας, ἃς 
« ἀριπμοῦμεν, ἐν ταῖς ἰδίαις ἰδικῶς γρά- 
« φοιεν διανήκαις ». 

ς. 520 



c. 534 

190 PROCHIRON LEGUM 

τῆς αἰτίας τῆς λεγομένης περὶ καϑοσιώσεως, τουτέσα περὲ τῆς μελέτης 
τῆς εἷς τὸν ϑάνατον τοῦ βασιλέως τῆς χώρας ("). 

12. Εἰ( φαρμακείαις ἢ γοητείαις ἢ ἄλλῳ τρόπῳ τινὶ ἀποξεεχϑεῖεν 
οἱ πατέρες ἐπιμελετῶντες εἷς τὴν ϑανὴν τῶν παΐδιον αὐτῶν (5. 

14. Εἰ ὃ πατὴρ συμμιγῇ τῇ Bia νύμφῃ ἢ τῇ παλλαχέδι τοῦ Dio 
παιδός 9), ἢ ἐὰν ὃ πατὴρ κωλύσῃ τοὺς Bove παῖδας ποῆραι διαϑήικας, 

οἴτινες δύνανται ἐννόμως ταύτας ποιῆσαι, φυλάττοντες τὴν νόμεμον puotpav 

τῷ πατρὶ αὐτῶν (4). 

15. Ἐὰν εἷς τῶν παίδων τύχῃ ὑπὸ μανίας χρατηϑῆναι καὶ οὗ 

γονεῖς αὐτοῦ μηδεμίαν φροντίδα ποιοῦσ' | περὶ ἑαυτοῦ Ὁ), ἐχεῖνα xe- 

λεύομεν φυλάττεσθαι εἰς αὐτούς, ἅπερ ἐϑεσπίσαμεν καὶ περὶ τῶν μαι- 

νομένων πατέρων (5) χαὶ ἐκχείνοις τοῖς δόγμασιν ϑεσπίζομεν τοὺς 

πατέρας τοὺς ἀμελοῦντας περὶ τῆς ἐλευϑερίας τῶν παίδων αὐτῶν τῶν 

(2) Οοά. "O: ma la prima lettera è in rosso. (Ὁ) Così il cod. 

de maiestatis crimine dictam, h. e. de consilio occidendi regis 

regionis. 
13. Si veneficiis aut maleficiis aut alio quoquo modo parentes 

de filiis occidendis consilium agitasse ostendantur. 
14. Sipatercum nuru sua aut filii sui concubina rem habuerit, 

aut si pater liberos suos testamenta facere prohibuerit, qui le- 

gitime ea facere possunt, dum patri suo legitimam reservent 

portionem. 

15. Si unus ex liberis forte in furorem incidit ciusque pa- 

rentes curam ei adhibere negligunt, ea in eos observari iubemus, 

quae et de parentibus furiosis statuimus: et eas regulas parentibus 

imponimus, qui negligentes fuerint in filiis suis captivis redi- 

(1) Proch. Bas. XXXIII, το: « εἰ οἱ 
« γονεῖς sis ἀναίρεσιν Zwi τοὺς ἰδίους 

« παῖδας παραδοῖεν» &c. Si noti il 

« βασιλεὺς τῆς χώρας» nell addizione 

del nostro. 
(2) Cf. Proch. Bus. XXXIII, 20. 

(3) Cf. Proch. Bas. XXXIII, 21. 

(4) Cf. Proch. Bas. XXXIII, 22. In- 

vece dell'ultima frase del nostro, vi 

si legge: «... πάντων δηλαδὴ τῶν ἐπὶ 
« τῇ κωλύσει τῶν τοιούτων διαπυχῶν que 
«λαττομένων, ἅπερ ἐπὶ τῷ τῶν γονέων 
« διεστίξαμεν προσώπῳ ». 

(5) Cf. Proch. Bas. XXXIII, 24. Il 
nostro tralascia il capitolo 23 del 

Proch. Bas. 



\ 
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ὑπαρχόντων ἐν αἰχμαλωσίᾳ, εἴγε καταφρονήσουσιν, ἅτινα ἐχελεύσαμεν 

περὶ τῶν παίδων τῶν χαταφρονησάντων τῆς ἐλευϑερίας τῶν αἰχμαλώτων 

γονέων αὐτῶν ("). 

Τίτλος χϑ. 

Περὶ ἐλευϑεριών. 

I. Αὕτη ὑπάρχει ἡ ἄχρα διαίρεσις τῶν προσώπων, τουτέστιν ὃ 

μέγας διαχωρισμὸς τῶν ἀνθρώπων, ὅτι πάντες οἱ ἄνϑρωποι 7) ἐλεύϑεροί 

εἶσιν ἢ (Ὁ δοῦλοι. καὶ τὴν μὲν ἐλευϑερίαν οὕτως πρέπει δρίζεσϑαι, ἐξ 

ἧς ἐπενοήϑη αὕτη ἧ προσηγορία, τουτέστι τοῦτο τὸ ὄνομα, τῶν ἐλευ- 
ϑέρων (δ) (2) - 

(a) Cod. οἱ (Ὁ) Cod. τῆς ἐλευπερίας 

mendis, si contempserint, quas filiis dictavimus, qui parentes suos 

captivos liberare neglexerint. 

TiruLus XXIX. 

De manumissionibus. 

I. Haec est summa personarum divisio, h. e. magna homi- 

num partitio, quod omnes homines aut liberi sunt aut servi. Et 
libertas quidem, ex qua haec appellatio, scilicet hoc nomen, li- 

berorum sumta est, ita est definienda: 

(1) Proch. Bas. XXXIII, 25: « Tou- 
« τοῖς τοῖς σϑέμασι χαὶ τὴν τῆς αἰχμαλω- 
x σίας συμφορὰν προστίπεμεν, ἐν ἦ εἰ τοὺς 
« παῖδας χρατεῖσξπαι χαὶ διὰ τῆς τῶν γο- 
«νέων παταφρονήσεως ἢ ἀμελείας μὴ 
« ἀναῤῥυσπέντας τελευτῆσαι συμβαίη, un- 
«δαμῶς τοὺς τούτων γονεῖς εἰς τὰς πε- 
« ριουσίας ἔρχεσναι τῶν παίδων, ἐφ᾽ αἷς 

« drarizcorza: ci παῖδες ἠδύναντο, ἀλλὰ 

« πάντα καὶ ἐν τούτῳ τῷ κεφαλαίῳ φυ- 

«λάττεσναι, ἅπερ χαὶ περὶ γονέων x. 

a περὶ συγγενῶν τῶν ἐξ ἀδιαϑέτου εἰς τὰ 
« τῶν τοιούτων προσώπων δίκαια χαλου- 
« μένων ἢ περὶ τῶν ἐξωτιχῶν γραφομένων 
« κληρονόμλμων ἀνωτέρω διετυπώσαμεν ». 
Il compendio, che il nostro fa di que- 
sto capitolo, è, come vedesi, molto 
affrettato; esso inoltre tralascia del 

tutto i capitoli 26-38, che si con- 
tengono ancora in questo titolo del 
Proch. Bas. 

(2) Proch. Bas. XXXIV, 1 (corri- 
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2. Ἐλευϑερία ὑπάρχει (ὦ ἐξουσία φυσική, τουτέστι δοϑεῖσα παρὰ) 

τῆς φύσεως ᾿ ὅταν ἐπλάσϑη παρὰ τοῦ ἀγαϑοδότου ϑεοῦ, ἐλεύϑερος γὰρ 
ἐπλάσϑη ᾿Αδὰμ ὃ πρωτόπλαστος, καὶ φυσικῶς ἐδόϑη αὐτῷ ἢ ἐλευϑερία 

συγχωροῦσα ἐχεῖνχ ποιῆσαι ἅπερ ϑελήσει" xal αὕτη ἐστὶν ἐλευϑερία 

φυσικὴ συγχωροῦσα ἑκάστῳ ποιῆσαι ἅπερ ϑελήσει, εἰ μὴ κωλύσῃ 

τὸν ἄνθρωπον νόμος ἢ βία. καὶ ὑπὸ τῆς βίας μὲν χωλύεται ὃ ἄνθϑρω- 

πος, ὅταν τις βιασάμενος αὐτὸν ἐν μεγαλωτέρῳ προσώπῳ (€) κωλύσῃ 
αὐτὸν ποιῆσαι ἢ πρᾶξαι τὸ πρᾶγμα ἐκχεῖνο, ὅπερ νόμος ἀπαγορεύει 

nai μηδόλως ϑέλει (0) ὑπὸ δὲ τοῦ νόμου χωλύεταί τις ποιῆσαι τὸ 

ϑέλημα αὐτοῦ, ὅταν ἐμποδίζῃ μέ τις ποιῆσαι χατὰ (5) τὸ ϑέλημά μου (Ὦ 

ἀπειλαῖς τῶν ποινῶν καὶ τῶν τιμωριῶν ("), 

(c) Così il Cod. (d) Cod. πέλῃ 

(ἢ μου in rasura. 

(a) Cod. ὑπάρχη (b) Cod. περὶ 

soprascritto, ma, come sembra, della stessa mano. 

(e) κατά 

2. Libertas est naturalis facultas, h. e. a natura data; cum 

enim a Deo bonorum datore fuit effictus primus homo Adam, 
liber effictus est, et naturaliter ei libertas data est, permittens, quae 
vellet, facere: et haec est libertas naturalis, unicuique concedens 

facere quae vellet, nisi lex aut vis hominem impediat. Et vi 
quidem impeditur homo, si quis eum vi cogens in persona 

maiore (?) impedit eum facere vel agerc id, quod lex prohibet 

et omnino non vult: lege autem quispiam voluntatem suam 

facere inhibetur, si quis me iuxta voluntatem meam agere im- 

pedit, poenarum ac tormentorum minis. 

spondente all’ Epanag. XXXVII, 1): 
«Τῶν προσώπων ἄκρα διαίρεσίς ἐστιν 

« αὗτη ὅτι τῶν ἀνπηρώπων οἱ μέν εἰσι 
« ἐλεύδπεροι, οἱ δὲ δοῦλοι. 

« ἐλευπερίαν, 

« ἐπινενόηται προσηγορία, οὕτως ὁρίζε- 

«osa χρή ». 

(1) Proch. Bas. XXXIV, 1 (corri- 

spondente all’ Epanay. XXXVII, 2): 
« ’EXeudesia ἐστὶν εὐχέρεια φυσιχὴ ix4- 

καὶ τὴν μὲν 

ἐξ ἧς f τῶν ἐλευπέρων 

«στῳ συγχωροῦσα πράττειν ἃ βούλεται, 
Bia μέν, 

« ἐπειδὴ βουλόμενον ἐσνότε μέ τι πρᾶ- 
«ei μὴ νόμος ἢ βία κωλύῃ. 

«Fat, ὃ τοῖς νόμοις οὐχ ἀπηγόρευται, 
« διαχωλύει τις ἰσχύϊ μείζονι βιασάμενος " 

«νόμῳ δέ, ὅτε τιμοριῶν ἀπειλαῖς εἴρ- 
«γομλαι πράττειν ἃ βούλομαι. οἰκέτην 

« γὰρ ποιεῖν τι κατὰ γνώμην χαὶ δεσπό- 
« tov δέος ἐμποδίζει», L'ultima pro- 
posizione manca interamente nel no- 
stro: su di essa cf. la nota dello 
ZACHARIAE a questo luogo del Proch. 
Bas. La spiegazione che il nostro 
dà della « ἐξουσια quan » (« τουτέστι 

« δονεῖσα » &c.), è del tutto estranea 
alle fonti citate. 
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3. Τῆς dè δουλείας ὃ τρόπος | τοιοῦτός (ὦ ἐστιν " δουλεία ὑπάρχει 

διατύπωσις τοῦ ἐϑνικοῦ νόμου, ἐξ ἧς ὑποβάλλεται ἄλλος τῇ δεσποτείᾳ 

τοῦ ἄλλου (). ὃ γὰρ νόμος ἐκ τριῶν ἔχει τὴν σύστασιν" ἀπὸ φυσικοῦ 

χαὶ ἀπὸ ἐϑνικοῦ καὶ ἀπὸ πολιτικοῦ" ἢ δὲ δουλεία ἀπὸ τοῦ ἐϑνικοῦ νόμου 

εὑρέϑη (), οἱ γὰρ βασιλεῖς προσέταξαν τοὺς ἐπανεστηκότας κατὰ τῆς 

βασιλείας αὐτῶν μὴ σπάϑαις παραδοϑῆναι, ἀλλὰ κατέχειν αὐτοὺς τῷ 

ζυγῷ τῆς δουλείας 0). 
4. Τοίνυν οἱ δοῦλοι ἢ γεννῶνται ἢ γίνονται ὦ) - καὶ γεννῶνται μὲν 

ἀπὸ τῶν ἡμετέρων προγινομένων ϑεραπαινίδων " γίνονται δὲ ἢ ἀπὸ al 

χμαλωσίας, ὡς καὶ προειρήχαμεν, ἢ ἀπὸ ἀγορασίας ἡμετέρας. ἀλλ᾽ ἐπὶ 

(a) Cod. τιούτος (Ὁ) Cod. γείνονται 

3. Servitutis autem species huiusmodi est: servitus est con- 

stitutio iuris gentium, ex qua alter alterius dominio subicitur. 

Ius enim ex tribus consistit, ex naturali, gentium et civili; ser- 

vitus autem iure gentium fuit inventa. Reges enim iubebant eos, 

qui adversus eorum regnum insurrexerant, non transfigi gladiis, 
sed servitutis iugo servari. 

4. Servi igitur aut nascuntur aut fiunt: nascuntur quidem ex 

ancillis a nobis ante acquisitis; fiunt autem aut ex captivitate, 

At in servorum prout et antea diximus, aut ex nostra emtione. 

(1) Proch. Bas. XXXIV, 2 (corri- 
spondente all’ Epanag. XXXVII, 3, 
dove, nel cod. Marc. 181, si legge al 
margine « ὅρος δουλείας »; parole, che 
spiegano le prime del nostro): « Aou- 
«λεία ἐστὶν ἐννικοῦ νόμου διατύπωσις, ἐξ 
«he τις ὑποβάλλεται τῷ ἑτέρου δεσπο- 
«τείᾳ, ὑπεναντίον φυσιχοῦ νόμου. 
«n γὰρ φύσις πάντας ἐλευπσέ- 
«ρους προήγαγεν, fh δὲ τῶν πο- 
«λέμων ἐπίνοια τὴν δουλείαν 
«ἐφεῦρεν' ὃ γὰρ τοῦ πολέμου 
«νόμος κτῆμα τῶν χρατούντων 
«Κέλει τοῦς νενιχημένους εἶναι». 

Le esplicazioni che seguono nel nostro 
sono prese dalle Istituzioni di Teofilo, 
le quali si trovano a questo luogo del 

Prockiron Legum 

Proch. Bas. ricordate nel cod. Bodlej. 
3399: « ὡς fi. α΄ tit. δ΄ ἱνστιτουτίωνος » 

presso ZACHARIAE, p. 193, n.6. Cf. 
anche Epitome legum, XXXVIII, 2. 

(2) THeoPA, Instit. I, 2, 1: « Εἰρή- 
«uaar... ὅτι τῶν νόμον οἱ μέν εἶσι 
« φυσικοί, οἱ δὲ ἐπνικοί, οἱ δὲ πολιτικοί ». 

(3) TuÙeopH. Instit. I, 3, 3: « οἱ δὲ 
« δοῦλοι λέγονται sÉrvoi ἐντεῦπεν προσα- 
« γορευπέντες ἐπειδήπερ οἱ τῶν πολέμων 

«ἡγεμόνες τοὺς αἰχμαλώτους οὖς ἐβού- 
αλοντοὸ πιπράσχεσπαι, ἐφύλαττον καὶ 
« ἀναιρεῖοκαι διεκώλυον». Si noti spe- 
cialmente come il nostro ad « hyt- 
«μόνες » sostituisca « βασιλεῖς », senza 
la specificazione « τῆς χώρας», che 
abbiamo visto in altri luoghi. 

13 

c. 4536 
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μὲν τῆς viag τῶν» ξούλων οὐδεμίαν Ralcesre ἐπιφέρομεν - ἐπὶ δὲ τῶν 

ἐλευϑέρων | πολλὰς διαφορὰς εὐρίσχομεν" ἢ Ὑὰρ ὑπάρχουσιν ἐγγένουαι, 
τουτέστον εὐγενεῖς, ἢ ὑπάρχουσ: λιβερτίνοι, τουτέστιν ἀπελεύϑεροι (1). 

ς. 05 ἐλεύϑερος ξιατ:ροῦντα: εἰς ὦ δύο, τουτέστιν εἰς (δ) εὐγενεῖς 

xa ἀπελευϑέρους. χαὶ εὐγενής ἐστιν (9 ὃ ὑπάρχων ἐλεύϑερος ἅμα 

τῷ τεχϑῆναι χαὶ μηδ᾽ ἔλως γευσάμενος τοῦ ζυγοῦ τῆς δουλείας, ἀλλ᾽ εἴ 
τ ted ἀπὸ συναφείας δύο εὐγενῶν, εἴτε ἐχ β΄ ἀπελευϑέρων, εἴτε 

ἐξ ἑνὸς εὐγενοῦς καὶ ἑτέρου ἀπελευϑέρου A). λοιπὸν ἐὰν τεχϑῇ τις 
ἀπὸ ἐλευϑέρας μητρὸς χαὶ ἀπὸ δούλου πατρός, εὐγενὴς ὑπάρχει, ὥσπερ 

ὑπάρχει εὐγενὴς ἐχεῖνος ὅστις ἐγεννήϑη͵ ἀπὸ ἐλευϑέρας μητρὲς καὶ 
ἀπὸ ἀδήλου (4) πατρός, τουτέστιν ἀπὸ μηδαμῶς γινωσχομένου πατρός " 

(c) καὶ εὐγενύς ἐστιν) 
(4) Cod. 

(a) Cod. εἰς εἰς (b) εἰς sograscritio. della stessa mano. 

Ho surrlito queste parole, mancanti nel ms., dal Prochk. Bas. XXXIV, 4. 

ἀδέίλου 

quidem conditione nullam partitionem introducimus; in liberis 
vero multas invenimus differentias, aut enim ingenui sunt, h. e. 

εὐγενεῖς, aut libertini, ἢ. e. ἀπελεύϑεροι. 

ς. Liberi homines in duo genera dividuntur, ἢ. e. in inge- 

nuos et libertos. (Et ingenuus est) qui statim ac natus liber est 

neque omnino servitutis iugum degustavit, uti si quis ex duorum 

ingenuorum matrimonio nascatur, sive ex duorum libertorum, sive 

ex altero ingenuo et altero liberto. Si quis praeterea ex matre 

libera et patre servo nascatur, ingenuus est; sicut et ingenuus est 

ille, qui natus est ex matre libera et incerto patre, ἢ. e. ex patre 

omnino ignoto; infantis enim ingenuitati non nocet quod ex 

«λεία. ἐπὶ δὲ τῶν ἐλευπέρων πολλὰς 
a εὐρίσχομεν διαφοράς 7. γὰρ εὐγενεῖς 

(1) Froch. Bas. XXXIV, 3 (corri- 
spondente all’ Epunag. XXXVII, 4): 
« Οἱ δοῦλοι ἢ τίκτονται ἢ γίνονται" τί- 
«χτόνται μὲν οἱ dx τῶν Fuertzwv ὅιαῖν 

α προσγινόμενοι Ξεραπαινῶν γίνονται δὲ 

«οἱ ἐκ τῶν ἐπνιχῶν νοιίμων, τουτέστιν 

e ἐκ τῆς αἰχμαλωσίας. 

« δούλων τύχη οὐδειλίαν ἐπιδέχεται διαί- 

«peo οὐ γὰρ ἴστιν εἰπεῖν ἐπ᾽ 
«αὐτῶν λᾶλλον ἢ ἥττον δοῦ- 

«λος᾽ ἔστιν οὖν ἄτομος f δου- 

χαὶ f μὲν τῶν 

« εἰσιν, 7. ἀπελεύπεξοι». Si notino le 
parole del nostro «7, ἀπὸ ἀγορασίας 
« ὑμετέρας», le quali mostrano co- 
m’egli non comprenda lo spirito del 
testo che ha davanti, parlando in que- 
sto luogo della compera degli schiavi. 

(2) Proch. Bus. XXXIV, 4: « Οἱ ἐλεύ- 
« Sepor εἰς δύο διαιροῦνται, εἰς εὐγενεῖς 
« καὶ ἀπελευξπέρους » &c. 
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οὐδὲν γὰρ βλάπτει τὴν εὐγένειαν τοῦ παιδὸς διότι ἐγένετο ἧ σύλληψις 

αὐτοῦ | ἀπὸ πορνείας - χαὶ γὰρ ἀρκεῖ τῷ παιδὶ ἐλευϑέραν εἶναι τὴν 

μητέρα αὐτοῦ κατὰ τὸν χαϊρὸν τοῦ τοχετοῦ, ἦτοι τῆς γεννήσεως, εἶ 

τάχα ὃ καιρὸς τῆς συλλήψεως εἶδεν αὐτὴν δούλην διὰ τὴν πορνείαν ("), 

6. Καὶ Èx τοῦ ἐναντίου, ἐὰν συνέλαβεν ἐλευϑέρα οὖσα, μετὰ 

ταῦτα καταδουλωϑεῖσα χατὰ τὰς ἐννόμους αἰτίας γεννήσῃ, ἐλεύϑερον 

ἔσται τὸ τεχϑὲν παιδίον - οὐδὲ γὰρ βλαβήσεται ὃ ἐν τῇ κοιλίᾳ παῖς 

ὑπὸ τῆς συμφορᾶς τῆς μητρὸς αὐτοῦ 0). 
7. ’Edv τις γυνὴ δούλη οὖσα κατὰ τὸν καιρὸν ὃν συνέλαβεν ἐν 

γαστρί, καὶ μετὰ ταῦτα ἐλευϑερωϑῇ ἀπὸ τοῦ ζυγοῦ τῆς δουλίας, ὕστερον 

δὲ μετ᾽ ὀλίγον καιρὸν ὑπὸ πταίσματος αὐτῆς πάλιν κατεδουλώϑη, καὶ 

εἷς τὴν καταδούλωσιν ἐγέννησε, ϑεσπίζομεν εἶναι ἐλεύϑερον τὸ τικτό- 

μενον ἀρκεῖ γὰρ τῷ ὑϊπάρχοντι ἐν τῇ κοιλίᾳ, ὅτι ἡ μήτηρ αὐτοῦ 
ἐλευϑέρα ὑπῆρχεν ἐν τῷ κατὰ μέσον καιρῷ 03). 

8. δΔύναταί τις ἄνϑρωπος ἐλευϑερῶσαι τὸν δοῦλον αὐτοῦ ἢ ἐν 

adulterio conceptus sit; ei enim sufficit liberam matrem fuisse 

partus, h. e. nativitatis, tempore, licet conceptionis tempus eam 

ancillam per adulterium noverit. 

6. Et e contrario, si cum libera esset conceperit posteaque 

legitimis causis servituti subiecta parierit, qui nascitur puer liber 

est; damnum enim puer in utero non sentiet ex matris suae ca- 

lamitate. 

7. 51 qua mulier, quae tempore quo in utero concepit serva 

erat, postea a servitutis iugo soluta sit et demum brevi tempore 

elapso ob patratum scelus rursus in servitutem sit redacta et in 

hac nova servitute pariat, partum liberum esse iubemus: ei enim 
qui in ventre est sufficit matrem medio tempore liberam fuisse. 

8. Quisquis servum suum manumittere potest vel in sacro- 
ν 

(1) Cf. Proch. Bas. XXXIV, ς. 
(2) C£. Proch. Bas. XXXIV, 6. L’Epa- 

nag. XXXVII, 5 fa un capitolo solo 
dei capitoli 4-6 del Proch. Bas. 

(3) Proch. Bas. XXXIV, 7 (corri- 
spondente all’ Epanag. XXXVII, 6): 
« Ἐάν τις δούλη οὖσα κατὰ τὸν καιρὸν 

« ὃν συνέλαβε, τῆς δουλείας ἐλευπερωπῇ, 
« ὀλίγου δὲ χρόνου παραδραμόντος κατε- 
« δουλώπη, εἶτα τέτοχε μετὰ τὴν κατα- 
« δούλωσιν, κελεύομεν ἐλεύσερον εἶναι τὸ 
« τιχτόλενον. ἀρχεῖ γὰρ τῷ ὄντι ἐν γα- 
α στοὶ τὸ χατὰ τὸν usgov χαιρὸν ἐ)ευ- 
« Sipav εἶναι τὴν μητέρα ». 

C. 54 A 

Co 448 
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ταῖς ἁγιωτάταις ἐχχλησίαις, 7) ἐπὶ ἄρχοντος, ἢ ἐπὶ φίλων, ἢ È tra 

στολῆς, ἢ ἐν διαϑήχῃ, 7 ἐν οἰχκ δήποτε τελευταίᾳ. βουλήσει 0). 

9. Κελεύει ἣ διάταξις τῶν βασιλέων ἐπὶ πάσης ἐλευϑερίας, εἴτε 

παρὰ στρατιώτου, εἴτε παρὰ ἰδιώτου, εἴτε ζῶν τις ἐλευϑερώσει τὸν ἐπί- 

χοῖνον οἰχέτην, εἴτε τελευτῶν, xdv τε ἥμισυ χἄν τε τρίτον ἔχῃ τοῦ 

δούλου, εἴτε β΄ εἴτε πλείονές εἶσιν οἱ χοινωνοί, ἀνάγκην ἔχουσιν αὐτοὶ 

τὰ ἴδια μέρη πιπράσχειν 7 αὐτῷ τῷ βουλομένῳ κοινωνῷ αὐτῶν « « «(9), 

va αὐτὸς δώσῃ 0) αὐτοῦ τίμημα. εἰ δὲ μὴ ϑελήσωσιν οἱ κοινωνοὶ 

πωλῆσαι τὸ ἴδιον μέρος καὶ λαβεῖν τὸ Tuna, γενέσϑω ἐλεύϑερος, 

μηδὲ τιμήματος διδομένου " καὶ τὸ πεχούλιον αὐτοῦ τοῦ δούλου ἐχέτω- 

σαν οἱ κοινωνοί, κατὰ μέρος τῆς δεσποτείας | ἀλλ᾽ ὅμως ὁ ἐλευϑερώσας 

αὐτὸν ἐξουσίαν ἔχει ἵνα χαρίσῃ τὸ ἴδιον αὐτοῦ τῷ ἐλευϑερουμένῳ, τῶν 

πατρωνικῶν δικαίων ἁρμοζόντων ἐχείνῳ μόνῳ τῷ ἐλευϑερώσαντε αὐτόν (5). 

εἰ δὲ ὁ δοῦλος ὑπόχειται χρέει δημοσίῳ, ὃ ἄρχων δριζέτω αὐτῷ καιρόν, 

(a) 1, testo è qui lacunoso. Il confronto col Proch. Bas. XXXIV, 9 suggerirebbe 

un supplemento del seguente tenore: ἐλευσπερῶσαι, ἢ τῷ χληρονόμῳ αὐτοῦ. ἐξέστω δὲ 

καὶ αὐτὸν τὸν οἰκέτην σὺν ἐλευπερίᾳ γράφειν χληρονόμον (b) Cod. δόσι 

sanctis ecclesiis, vel apud magistratum, vel inter amicos, vel per 

epistolam, vel in testamento, vel in qualicumque ultima voluntate. 
9. Imperatorum constitutio sancit, in omni libertate, sive a 

milite sive a privato (concessa), sive vivens quis communem 

servum manumittat sive obiens, sive dimidiam sive tertiam servi 

partem habeat, sive .It. sive plures socii sint, ut ipsi necessitatem 

habeant partes suas vendendi vel ipsi eorum socio volenti » « #, 

ut ipse pretium suum det. Quod si socii partem suam vendere 

et pretium accipere noluerint, liber ille sit, ne pretio quidem dato; 

et socii habeant peculium ipsius servi pro parte dominii: ille vero 
qui eum manumittit, potestatem habeat partem suam manumisso 

dandi, patronatus iuribus ei soli, qui eum manumittit, competen- 

tibus. Quod si servus publico debito oneratus sit, tempus ei 

magistratus praefiniat, intra quod servus rationes, h. e. publicum 

(1) Cf. Proch. Bas. XXXIV, 8 (cor- Il « τῶν βασιλέων », in principio del 
rispondente all’ Epanaz. XXXVII, 7). capitolo, è del nostro, il quale però 

(2) Proch. Bas. XXXIV, 9: « Ἢ διά- in questo caso non aggiunge il « τῆς 

« ταξις χελεύει ἐπὶ πάσης ἐλευπερίας » ἃς, «χώρας ». 
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συναφϑεὶς αὐτῇ ἐποίησε παιδία ἔχ τῆς δούλης, οὐκ ἔδωχε δὲ ἐχείνῳ 

τὴν δούλην ἣν συνεφώνησε δοῦναι ὑπὲρ ἐχείνης. ὅϑεν προσῆλθε τῷ 

βασιλεῖ ὃ ποτὲ δεσπότης τῆς δούλης, ἐνάγων κατ᾽ αὐτοῦ περὶ τοῦ 

συμφώνου, καὶ ἀντιγέγραπται πρὸς αὐτὸν διάταξις λέγουσα () - ὁπόταν 

συνεφώνησας μέσον σου καὶ ἐχείνου τὴν σὴν δούλην συζεῦξαι εἰς συνά- 

φείαν ἐχείνῳ καὶ ἤρεσέ cor δοῦναι ὑπὲρ αὐτῆς ἄλλην δούλην, τότε ἔμελλες 

εἰδέναι, ὅτι, ἐὰν ἐλευϑερώσγς αὐτὴν 7) ἐχείνῳ παραδόσῃς (5) χαὶ ἐχεῖνος 

ἠλευϑέρωσεν, οὐκ ἔχεις ἐξουσίαν καταλῦσαι τὴν δεσποτείαν τῆς ἐλευϑε- 

οἷας, ἀλλὰ μόνον τοσοῦτον ἔχεις, εἰ μὴ (Ὁ) παρῆλϑεν ὃ ὡρισμένος χρόνος 

τῆς περὶ δωρεᾶς ἀγωγῆς. εἰ δὲ ἀπέμεινέ σοι δωρεὰ ταύτης (9) τῆς 

ϑεραπαινίδος, προσελϑὼν τῷ ἄρχοντι τῆς ἐπαρχίας δύνασαι αὐτὴν ἀνα- 

λαβεῖν μετὰ τῶν γεννηθέντων παρ᾽ αὐτῆς (2). 

(a) V. poco sopra παραδόσῃ (Ὁ) μὴ manca nel Cod. (c) Cod. ταύτη 

ea suscepit; alii vero ancillam, quam se pro ea daturum pactus 

erat, non dedit. Unde ancillae quondam dominus imperatorem 

adiit, in illum ex contractu agens, et ad eum constitutio rescripta 

est ita dicens: « Postquam inter te et illum pactus es, ut ancilla 
« tua in contubernio illi coniungeretur, et tibi placuit ut aliam 

« ancillam pro ea daret, tunc videre debebas, quod, si eam ma- 

« numitteres aut illi traderes ut ille eam manumitteret, potestatem 

« rescindendae libertatis amplius non haberes, sed solum aliud 

«tantum consequi potes, si necdum statutum de donatione (!) 

« actioni tempus excesserit. Quod si tibi huiusce ancillae do- 

« natio (!) remansit, provinciae praesidem adiens eam cum natis 

« ab ea recuperare potes ». 

(1) Proch. Bus. XXXIV, 13 (corri- 
spondente all’ Epunug. XXXVII, 9): 

«νοῦ, ὄντινα εἰς συνάφειαν τὴν Nesdrmat- 

αναν τὴν σὴν συζεῦξχι ἑαυτῶ υντιονεύ- 
« Ἦράσπεν τις δούλης ἀλλοτοίας.... λαβὼν 

« δὲ ἐχεῖνος τὴν σεράπαιναν χαὶ συναφδεὶς 
« αὐτὴ παῖδας ἔσχεν ἐξ αὐτᾷς, οὐ δίδωχε 

« δὲ εὐγνωλύνως τὸ ἀντὶ αὐτῆς ἀνὸρ΄- 
Suv ποοσῆλπεν ὁ τῆς περαπαί- 

« νῆς ποτὲ δεσπότης, χαὶ ἀντιγέγραπται 
α πρὸς αὐτὸν διάταξις λίγουσα ». 

(2) Proch. Bas. ed Epanas. loc. cit : 

« omone σπερατίζεις, uetati σου χαὶ ἐχεί- 
LÌ 

 noòov. 

« σεις, ἀοίσαι χαὶ συυφωνηδπῆναι, ἵνα σοι 

« ὑπὲρ αὐτῆς δώση ἀνδράποδον, ὀφείλεις 
« εἰδέναι, ὅτι, ἐὰν ἡλευπέρωσας, 7 ἐχείνῳ 
« παρέδωχας χαὶ αὐτὸς ἡλευπέζωσεν, ἀνα- 
«χλητίέας τῆς ἰλευπενίας ἐξουσίχν οὐχ 

ce ἔχεις, ἀλλὰ "κλόνον, εἰ λύπω παςῖῆλπεν 

«ὁ ὡρισμένος τῆς περὶ δόλου ἀγωγῆς 

« χεύνος, του)τέστιν 7 διετία, xai 

«τὴν πίστιν τοῦ συμφωνηδέντος 
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11. Ἐὰν ὁ δεσπότης ἐξέδωχε | τὴν ἑαυτοῦ ϑεράπαιναν ὡς ἐλευϑέραν, 

ὃ δὲ λαβὼν ταύτην τὴν δούλην ἐλεύϑερος ὑπάρχων καὶ πιστεύσας (5) 

ἐλευϑέραν αὐτὴν ὑπάρχειν, τυχὸν καὶ προικῴων συμβολαίων γενομένων 

ἢ χαὶ μὴ γενομένων, τῆς δὲ γνώμης αὐτῶν (ὦ) διοικησαμένης (9) τὸ 

πρᾶγμα, οὐκ ἂν εἴη δίκαιον μὴ γίνεσθαι τὸν τοιοῦτον γάμον, ἀλλ᾽ εὖγε- 

νεῖς εἶναι ϑεσπίζομεν τοὺς ἐξ αὐτῶν (2 γεννηθέντας ()).) (Ἔκ τῆς νεαρᾶς 

διατάξεως Βασιλείου (9)) Ὁ), 

12. Γινώσχομέν τινα τῶν παλαιῶν διατάξεων, ὡς ὅτι (2 προσέταξε 

(a) λαβὼν - ὑπάρχων x. πιστεύσας] Così il Cod. Cf.invece il Proch. Bas. XXXIV, 

14. (b) αὐτῶν] Cf. Prock. Bas. loc. cit.: τῆς δὲ αὐτοῦ γνώμης xti. (c) Cod. 
λ 

(d) Cod. αὐτοὺς (e) Cod. βασι ‘ 
(ἢ Cf, XXIII, 28. 

διοίκησαμένως Le parole in parentesi sono co- 

perte da una leggiera tinta. 

11. Si dominus ancillam suam tamquam liberam collocet et 

qui ancillam ducit liber sit eamque liberam esse credat, conditis 
fortasse etiam dotalibus instrumentis, aut ne quidem conditis, sed 

animi eius destinatione rem ita gerente, haud iustum foret -huius- 

modi nuptias non consistere; at iubemus liberos ex iis natos 

ingenuos esse. Ex novella constitutione Basilii. 

12. Scimus aliquam veterum constitutionum sanxisse, ut 

«ῥήγνυσιν, ἐπιζητῆσαι ὀφείλεις 
«τὴν περὶ δόλου δοπῆναί σοι 

«ἀγωγήν. ἐὰν δὲ παρά σοι ἣ δε- 

«σποτεία τῆς περαπαίνης ταύτης ἀπέ: 

« μεινεν, προσελπὼν τῷ ἄρχοντι τῆς ἐπαρ- 

«χίας μετὰ τῶν ἐξ αὐτῆς γεννηδπέντων 

« δύνασαι αὐτὴν ἀναλαβεῖν, εἰ ur τις 

axivnSetn περὶ τῆς τύχης αὖ- 

«τῆς ζήτησις». Si noti come nel 
nostro sono guasti i due ultimi periodi 
di questo capitolo. 

(1) Proch. Bas. XXXIV, 14 (corri- 
spondente all’ Epanag. XXXVII, 12): 
« Ἐὰν ἐξέδωκεν ὡς ἐλευπέραν τὴν ἑαυτοῦ 

« σ“εράπαιναν ὁ δεσπότης, ὁ δὲ ἐλεύπερος 
α ὧν xal πιστεύσας τῷ διδόντι ταύτην 

α ἔλαβεν, ἴσως καὶ προικῴων γενομένων 
« συμβολαίων, ἢ μηδὲ γενομένων μέν, 

« τῆς δὲ αὐτοῦ γνώμης τὸ πρᾶγμα διοι- 
« κησαμένης, οὐκ ἂν εἴη δίκαιον τὸν τοιοῦ- 

«τὸν μὴ συνεστάναι γάμον" ἀλλὰ σιω- 

« πηρὰν ἐλευδπερίαν ἀχολουδπεῖν εἴτε τῷ 
α« ἀνδρὶ εἶτε τῇ γυναιχὲ.... Ξεσπίζομεν.... 
«κι τιλι... πρόδηλον οὖν, ὡς καὶ οἱ παῖδες 
« ἐκ τῶν τοιούτων γάμων ἐλεύπεροί τε 
« καὶ εὐγενεῖς ἔσονται ». 

(2) Queste parole si riferiscono al 
capitolo seguente. il quale contiene 
una novella di Basilio il Macedone 
(in LeuncLavius, 1. G.-R. II, 134- 
135), e porta la stessa iscrizione nel 
cod. Bodlej 3399: « Ἐχ τῆς νεαρᾶς 
a διατάξεως βασιλείου». Cf. ZACHA- 

RIAE, Proch. Bas. p. 201, n. 69. Si 

trova anche riferita nel cod. Pari- 
gino greco 1384 a cc. 173 B-174 A, 
dove ha pure la stessa rubrica: α Ἔχ 
« τῆς νεαρ. διατάξ, βασιλείου» e con- 
corda perfettamente col testo del Proch. 
Bas. 
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τὰς περιουσίας τῶν ἀδιαϑέτως τελευτώντων αὐτῶν (8) ἐπὶ τὸ ϑεῖον ἡμῶν 

ταμιεῖον χομίζεσϑαι, ἐκείνων δηλονότι οἷς οὐχ ὑπάρχει κληρονόμος 

κατὰ νόμον " ἐν ᾧ τῷ ταμιείῳ πολλάκις καὶ δοῦλοι ἐκ ταύτης τῆς αξτίας 

ἐδόϑησαν, ὡς ἐντεῦϑεν δρίζεσθαι αὐτοῖς ἀδιάλυτον τὸν ζυγὸν ἀπὸ τῆς 

δουλείας. διὰ τοῦτο ἣ ἡμετέρα γαληνότης πρὸς τὸ σχληρὸν τοῦτο ὦ) 

διάταγμα ἵλεῴ τε καὶ συμπαϑεῖ ὄμματι ἀποβλέπουσα ϑεσπίζει ἀπὸ 

τοῦ νῦν πᾶν οἴχετικὸν πρόσωπον ἁρμόζον τῷ ϑείῳ ἡμῶν ταμιείῳ ὡς ἐξ 

ἀδιαϑέτου ἐν πάσῃ τῇ ἡμετέρᾳ πολιτείᾳ πρὸς ἐλευϑερίαν εὐθέως ἀνά- 

γεσϑαι χαὶ διαπράττειν ἅπασι (9) τὰ τῶν Ῥωμαίων κατὰ νόμους ("). 

(a) Così il Cod. 
reca: iv ἅπασι 

(Ὁ) Cod. τοῦ (c) Così f/Cod.; ma il Proch. Bas. XXXIV, 17 

substantiae ab intestato decedentium in sacrum nostrum aerarium 
inferantur, eorum scilicet, quibus nullus est legitimus heres; qua 

de causa saepe et servi aerario illati sunt, ita ut indissolubile 

servitutis iugum iis praescribatur. Propterea serenitas nostra 

duram hanc constitutionem propitio ac misericordi oculo consi- 
derans statuit, ut ex nunc omnis persona servilis, quae ab inte- 

stato ad nostrum pertinet aerarium, in omni nostro imperio ad 
libertatem statim dimittatur et quae Romanorum sunt in universum 

secundum leges peragat. 

(1) Proch. Bas. XXXIV, 17: « Ἴσμεν 
« nin τινὰ τῶν παλαιῶν διάταξιν, [cod. 

« Par. 1384: διατάξεων], τὰς τῶν τε- 

« λευτώντων ἀδιασϑέτως περιουσίας, οἷς 

« κατὰ νόμους οὐχ ὕπεστιν ἐξ ἀδιαπέτον 
« κληρονόμος, ἐπὶ τὸ σεῖον ἡμῶν Tautetov 
« εἰσκομίζεστχαι" ἐν ᾧ πολλάκις χαὶ οἷ- 
ακετιχὰ πρόσωπα συναπενήνε- 

«χται, ὡς ἱντεῦνεν ἀδιάλυτον τὸν τῆς 

« δουλείας ζυγὸν αὐτοῖς γνωρίζεσπαι. διὰ 

« τοῦτο ἢ ὑμετέρα γαληνότης ἵλεῳ τε καὶ 
« συμπαδπεῖ ὄμματι ἀπὸ τῆς δεῦρο πα- 
«ραχελεύεται πᾶν οἰχετικὸν πρόσωπον 

«ἀνῆκον ὡς ἐξ ἀδιανέτου τῷ πείῳ 
« ἡμῶν ταμιείῳ ἐν πάση τῇ ἡμετέρᾳ πο- 
«λιτείχ πρὸς ἐλευπερίαν ἀφίεσπαί τε 

«καὶ ἀνάγεσπαι, xal τὰ τῶν Ῥωμαίων 
«χατὰ νόμους αὐτοῖς διαπράττειν ἐν 
«ἅπασι, κἂν ἐν μόνοις οἰχετιχοῖς 
«προσώποις N οὐσία πᾶσα xade- 

«στῆήχοι, ὡς εἶ τίς γε τὴν τοι- 
«aUuTtnv νομοπεσίαν παραβλέ- 
«pere, μὴ τύχοι ἐλευπερίας τῶν 
«αὐτοῦ ἁμαρτημάτων». Si no- 
tino le ultime parole tralasciate dal 
nostro. 



TIT. XXX, cap. 1-4. 201 

Τίτλος 2. 

Περὶ λιγάτων. 

I. ΔΛιγατάριος οὐ δύναται κατέχεσϑαι μέρος καὶ μέρος παραχω- 

ρῆσαι 0). 
2. Λαμβάνει ὃ λιγατάριος καὶ τὰ προστεϑέντα (5) τῆς λιγατευϑεί- 

σης αὐτῷ ἀγέλης " εἰ δὲ χαὶ ἐλαττωϑῇ ἡ ἀγέλη, κἂν εἰς ἕνα περιστῇ ©) 

καὶ ἔλϑῃ, λαμβάνει αὐτὸν ὁ λιγατάριος, εἰ καὶ τάχα ἐπαύσατο εἶναι 
ἀγέλη Ὁ). 

3. Διγατάριος λαμβάνει τὸ ἔδαφος, τουτέστι τὴν γῆν, τοῦ λιγα- 

τευοϊμένου αὐτῷ οἴχου, κἂν ὁ οἴχος ἐκκαυϑῇ 09. 

4. Ἐάν τις καταλιμπάνῃ λιγάτον κτῆμα χατεξαίρετον τοῖς ἀδελ- 

(a) Cod. προστιϑπέντα (δ) Cod. περαστῇ 

TiruLus XXX. 

De legatis. 

diare. 

1. Legatarius non potest partem retinere et partem repu- 

2. Accipit legatarius et quae gregi ei legato accesserunt; 
quod si grex imminutus sit, licet ad unum (bovem) redactus sit 
et venerit, eum legatarius acquirit, quamquam grex esse desiit. 

3. Legatarius accipit solum, h. e. terram, domus ei legatae, 

licet domus exarserit. 

4. Si quis fundum legatum per praeceptionem fratribus suis 

(1) Proch. Bas. XXXV, 1: «Ὁ λυη- 
« γατάριος οὐ δύναται μέρος xatadiya- 
«osa: xal' μέρος παραιτεῖσπαι ». 

(2) Proch. Bas. XXXV, 2: «᾽᾿Αγέλυς 
« ληγατευσείσης, καὶ τὰ προστεδπέντα 
« λαμβάνει ὁ ληγατάριος. εἰ δὲ χαὶ per 

Prochiron Legum. 

« ὠνῇ, κἂν εἰς ἕνα βοῦν περιστῇ, Vau- 
« βάνει αὐτὸ ὁ ληγατάριος, εἰ καὶ ἐπαύ- 
« σατο εἶναι ἀγέλη ». 

(3) Proch. Bas. XXXV, 3: « Καὶ οἴκου 
« ληγατευομένου καὶ καιομένου, λαμβάνει 
« τὸ ἔδαφος ». 

Φ 

13 
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φοῖς αὐτοῦ καὶ μετὰ ταῦτα ἄλλῳ τινὶ λιγατεύσῃ τὸ αὐτὸ χτῆμα, πάντες 

ἅμα συνιόντες (5) οἱ λιγατάριοι τὸ αὐτὸ χτῆμα λαμβάνουσιν 05). 

ς. Ἐλιγάτευσά ©) σοι τὸν ἐμὸν οἰκέτην μετὰ τοῦ πεχουλίου αὐτοῦ" 

ὕστερον ἐπιζήσας μετὰ τὴν ποίησιν τῆς διαϑήκης ἠλευϑέρωσα τὸν ott 

τὴν, ἢ ἐξεποίησα αὐτόν, 7) συνέβη αὐτὸν τὸν δοῦλον τελευτῆσαι " οὗ 

μόνον ἐπ᾽ αὐτῷ, ἀλλὰ xal ἐπὶ τῷ πεχουλίῳ αὐτοῦ ἐνάγομαι (9) (3). 

6. ᾿Ἐὰν λιγατευϑῇ τινι μέρος τῆς οὐσίας καὶ χαωϑῇ τι πρᾶγμα 

τῆς χληρονομίας, ἐκπίπτει τῆς δικαίας ἀπαιτήσεως τῶν λιγάτων, καὶ οὗ 

δύναται ἀπαιτῆσαι ἅπαντα τὰ λιγάτα, ἀλλὰ κατὰ ἀναλογίαν τῆς κλη»- 
ρονομίας 9), 

7. Ἐὰν λιγατευϑῇ τινι μέρος τῆς οὐσίας, ὁ κληρονόμος ἔχει ἐπι- 

λογὴν 7) δοῦναι τὸ μέρος τῶν πραγμάτων, 7) ὅσον χρύζει τὸ λιγάτον (.. 

(a) Cod. συνόντες (b) La prima lettera di questa parola è scritta in nero da altra 

mano sopra una ‘O in rosso. (c) Così il Cod.; ma cf. il Proch. Bas. XXXV, 5. 

reliquit et mox alii cui eumdem fundum legavit, omnes simul 
legatarii concurrentes fundum ipsum acquirunt. 

5. Legavi tibi servum meum cum ipsius peculio, deinde 

supervivens, post testamentum conditum, servum manumisi vel 

alienavi aut servum ipsum mori contigit: non solum in eo sed 

et in ipsius peculio (non) teneor. 

6. Si cui substantiae pars legata sit et res aliqua ex heredi- 

tate pereat, a iusta legatorum petitione cadit, neque legata omnia 

petere potest, sed secundum vires (?) hereditatis. 

7. Si cui substantiae pars legata sit, optionem habet heres 

aut rerum partem dare aut quantum valet legatum. 

(1) Proch. Bas. XXXV, 4: « Ἐάν τις nostro probabilmente manca un «οὐχ» 
αχτῆμα χατεξαίρετον τοῖς ἀδελφρῖς αὐὖ- 

« τοῦ ὡς λεγάτον χαταλιπὼν μετὰ ταῦτα 

« καὶ ἄλλῳ τινὶ τὸ αὐτὸ χτῆωα ληγα- 
« τεύση, πάντες ἅμα συνιόντες οἱ Inqa- 

« τάριοι τὸ κτῆμα λαμβάνουσιν ». 

(2) Proch. Bas. XXXV, ς: «... οὐ 
« μόνον ἐπ᾿ αὐτῷ, ἀλλὰ καὶ ἐπὶ τῷ πε- 
«χουλί τὸ ληγάτον ἐξουπενεῖ" 

«τῶν γὰρ πρωτοτύπων μὴ σω- 
«ζουένων, ὑφεστάναι οὐ δύναται 

«τὰ παραχολουπήματαυν. Nel 

innanzi ad « ἐνάγομαι»:; sebbene una 
tal forma non sia neppure esatta. 

(3) Proch. Bas. XXXV, 6: «Ἐάν 
«τινι μέρος τῆς οὐσίας INYATIVSÀ καὶ 
«ὑφέλνται τῆς χληρονολίας πράγματα, 
« intima τῆς ἀοιοζούσης αὐτῷ τῶν An- 
«γάτων ἀπαιτήσεως ἐφ᾽ οἷς παραχα- 

«τέσχε πράγμασι τούτων γὰρ 

«τὸ μέρος ἀπαιτεῖν οὐ δύναται». 

(4) Proch. Bus. XXXV, γ: «... ἢ 

« τὸ μέρος t. πρ. δοῦναι, n τὴν ἀποτί- 
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8. ᾿Ἐὰν ἔχω πολλὰ καὶ διάφορα πράγματα καὶ λιγατεύσω σοι ἐξ 

αὐτῶν ἕν πρᾶγμα ἢ καὶ πλεῖον χαὶ μὴ δηλώσω ποῖον πρᾶγμα ἐξ ἐκεί- 

νων ὑπάρχει; ὃ κληρονόμος ἔχει τὴν ἐπιλογήν, ἀλλ᾽ ὅμως ἵνα μὴ δώσῃ 
τὸ χεῖρον τῶν πραγμάτων, ἀλλὰ τὸ ὑπάρχον μέσης ποιότητος 0). 

Τίτλος λα. 

Περὶ ἐπιτρόπων. 

I. Κατὰ τὸν πολιτικὸν νόμον ἐκεῖνοι οἱ ἐλεύϑεροι ἐπιτρόπους μέλλου- 

σιν ἔχειν, οἵτινες μὴ δύνανται ἑαυτοὺς δεφενδεύειν, τουτέστι διεχδικᾶν (2). 

2. Ἐὰν ὀρφανὸς (ὁ) ἔχοι Ὁ) δίκην μετὰ τοῦ ἐπιτρόπου αὐτοῦ, δύνα- 

ται αἴτῇσαι ἑαυτῷ χουράτωρα " τῷ ἀλάλῳ μᾶλλον δίδοται ἐπίτροπος (3). 

(a) Cod. ὀρφανὰ (δ) Così fl Cod. 

8. Si multas ac diversas res habeo et tibi unam vel plures 

ex iis legavero neque significavero quaenam ex iis sit, heres 

electionem habet; ita tamen ut ne pessimam inter res, sed quae 

mediae est qualitatis praestet. 

TituLus XXXI. 

De tutoribus. 

1. Secundum ius civile illi liberi homines habere debent tu- 

tores, qui seipsos defendere, h. e. tueri, nequeunt. 
2. Si orphanus litem cum tutore suo habet, sibi curatorem 

petere potest. 

«uno αὐτῶν" τῶν μέντοι ἀδιαι- 
«ρέτων πάντως τὸ τίμημα δί- 

«δωσιν ». 
(1) Proch. Bas. XXXV, 8: «...6 

« χληρ. ἔχει τ. ἐπιληγήν, ἐφ᾽ ᾧ μέντοι μὴ 
α τὸ χεῖρον ἐπιδοῦναι τῷ ληγατευδέντι, 

pe 

Muto tutor potius datur. 

« ἀλλὰ τὸ μέσης ὑπάρχον ποιότητος ». 
(2) Proch. Bas. XXXVI, 1: «Ἐπι- 

«τροπεύονται κατὰ τὸν π. v. ἐλεύ- 
« δεροι οἱ δεφενδεύειν, Ato: διεχδιχεῖν, ἑαυ- 
« τοὺς διὰ τὴν ἡλικίαν μὴ δυνάμενοι ». 

(3) C£. Proch. Bas. XXXVI, 2-3. 
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3. Οὐ δίδοται ἐπίτροπος τῷ υἱῷ τοῦ ἐν αἰχμαλωσίᾳ ὑπάρχοντος, 

ἀλλὰ κουράτωρ τῇ οὐσίᾳ αὐτοῦ ὑποστρέφοντος γὰρ τοῦ πατρός, γίνεται 
ὑπεξούσιος τῷ πατρὶ αὐτοῦ, ὡς εἰ μηδέποτε ἠχμαλωτίσϑη ("). 

4. Δίδοται ὃ κουράτωρ τῷ νέῳ ἐκχείνῳ, ὅστις ἔχει ἐπίτροπον db 

ῥωστον 7) γέροντα, ὅστις μᾶλλον διοικητής ἐστι τῶν πραγμάτωον. καὶ 

ὃ λεγόμενος βοηϑὸς κινδύνῳ τῶν ἐπιτρόπων διὰ (ὦ τοῦ ἄρχοντος προ- 

χειρίζεται 0). 
ς. Ὁ ὕπαρχος καὶ ὃ ἄρχων καὶ ὃ πρὸς χαιρὸν ἐπιτραπεὶς τὴν 

διοίχησιν τῆς ἐπαρχίας, ἴσως τοῦ ἄρχοντος ἀποθανόντος, δύναται δοῦνα 
ἐπιτρόπους (3), 

6. Πάντες οἱ στρατηγοὶ Ὁ) χαλῶς παρέχουσιν ἐπιτρόπους, ἀλλ᾽ οὖν 

μόνους τοὺς ὄντας ἔχ τῆς στρατείας χαὶ πόλεων (2) αὐτῶν, ἣ τῶν ἀγορῶν 
τῶν ὑπ᾽ αὐτούς (4). 

7. Οἱ ἄῤῥενες τελείας ἡλικίας ὑπάρχοντες προτιμότεροί εἶσι τῶν 

ϑηλειῶν εἰς τὸ εἶναι ἐπίτροποι, ἐὰν ἄρα μὲν οὐ πρόκειται μήτηρ ἢ μάμμη" 

(a) Cod. xuvduve invece di διὰ (Ὁ) Cod. στρατιγοὶ (c) Cod. πολέμων 

3. Tutor non datur filio illius, qui in captivitate est, sed 

curator substantiae eius; reverso enim patre, in huius permanet 

potestate, quasi numquam in captivitate fuisset. 

4. Curator datur iuveni, qui tutorem aegrotantem vel senem 

habet, qui potius bonorum administrator est. Et qui adiutor 

dicitur periculo tutorum a magistratu constituitur. 

s. Praefectus et praeses ct qui ad tempus provinciae admi- 

nistrationem sustinet, mortuo forte praeside, tutores dare potest. 

6. Duces omnes recte tutores dant, sed eos tantum, qui 

sunt ex exercitu et urbibus eorum, aut ex castris (?) iis sub- 

lectis, 

7. Mares, qui perfectae sunt aetatis, in tutela exercenda foe- 
minis praeferuntur, nisi forte mater adsit vel avia: hae enim ad 

(1) C£. Proch. Bas. XXXVI, 4. (4) Proch. Bas. XXXVI, 7: « Ol στρα. 
(2) Proch. Bas. XXXVI, 5: « Καὶ « τηγοὶ πάντες ἐπιτρόπους διδόασιν, ἀλλὰ 

« τῷ ἔχοντι ἐπίτροπον νοσοῦντα ἢ γέροντα « μόνους τοὺς ὄντας ἐκ τῶν πόλεων αὐὖ- 
α δίδοται κουράτωρ, ὅστις » &c. α τῶν ἢ τῶν ὑπ᾿ αὐτοὺς ἀγρῶν». Pare 

(3) Proch. Bas. XXXXI, 6: « Καὶ che il nostro non abbia capito il suo 

«ὁ ἕπαρχος » δίς. testo. 
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αὗται γὰρ προκαλοῦνται εἰς τὸ ἐπιτροπεύειν παντὸς προσώπου δφείλον- 

τὸς ἐπιτροπεύειν, ἀλλ᾽ οὐχὶ τῶν προσώπων τῶν ἐαϑέντων ἐπιτρόπων εἰς 

τὰς διαϑήκας 0), 

8. Ὁ πλησιέστερος συγγενὴς ἐπιτροπεύει εἰ δὲ πολλοὶ ὑπάρχου- 

σιν; οἵτινες ἔχουσι τὸν ὅμοιον βαϑμὸν τῆς συγγενείας, πάντες ἐπιτρο- 

πεύουσι (3), 

Τίτλος λβ. 

Περὶ τοῦ πῶς δεῖ ἐνάγειν τοὺς δανειστὰς (2) 

κατὰ τῶν χληρονόμων (3). 

I. Θεσπίζομεν ἵνα μὴ ἔστω τινὶ ἄδεια καὶ ἐξουσία αἰτιᾶσϑαι 7) πα- 

ρενοχλεῖν, πρὸ τοῦ τελειοῦσϑαι τὰς ὃ΄ ἡμέρας τοῦ τελευτήσαντος, ἵνα μὴ 

ἐνοχλήσῃ μήτε χληρονόμον τοῦ τελευτήσαντος, μήτε γονεῖς αὐτοῦ, μήτε 
γαμετήν, μήτε συγγενεῖς ἢ ἄλλους τινὰς αὐτοῦ προγενεῖς ὦ), ἀλλ᾽ οὐδὲ 

(a) Cod. δανιστὰς (b) Così il Cod.; προσγενεῖς il Proch. Bas. 

tutelam vocantur prae omnibus aliis, qui tutelam gerere debent, 
exceptis tantum personis, quae in testamentis tutores datae sunt. 

8. Proximus cognatus tutelam gerit; et si plures sunt, qui 
eumdem parentelae gradum obtinent, omnes tutores fiunt. 

TiruLus XXXII. 

Quomodo creditores adversus heredes agere oporteat. 

1. Sancimus ne cui facultas sit ac potestas conveniendi aut 

molestandi, antequam .vni. dies a morte transierint; ne scilicet 

molestet aut heredem defuncti aut parentes eius aut uxorem aut 

cognatos aut alios eius propinquos, neque admonitionem aliquam 

(1) Proch. Bas. XXXVI, 8: « Προτι- 
« piovra: τῶν πηλειῶν οἱ ἄῤῥενες εἰς τὰς 
« ἐπιτροπὰς τελείας ἡλικίας ὑπάρχοντες, 
« εἰ μὴ ἄρα μήτηρ © μάμμη πρόσχειται. 
«atta: γὰρ προσχαλοῦνται εἰς τὸ ἐπι- 
« τροπεύειν, προτιμώμεναι παντὸς ἐπιτρο- 

« πεύειν ὀφείλοντος, ἐξηρημένων μόνων 

« τῶν κατὰ diasanac ἑαδπέντων ». 

(2) Cf. Proch. Bas. XXXVI, 9. 

(3) Proch. Bas. XXXVII: « Περὶ τοῦ 
«ποτε δεῖ... κατὰ τ΄ χληρονόμων τῶν 
«τελευτησάντων». 

c. 56 D 
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4- Πραστάασχιε». tin -ς ϑελήσε inneson τὸν παιλατὸν οἶκον, μὴ 

ἀπφέρη, τὸ παλατὸν σχῆμα τοῦ “ἔχου gia ἕξη Ber ἴντα torio (9) τὸ 

φῶς ἢ τὴν ἐκόβλεῦε, ὦ) τῶν verciven, εἰ μὰ ipa ἔχῃ taste δουλείαν 
χατὰ Suor ἢ ἔπκερέντηρον ©) ἔπετρέχεσκκεν παὶ rapayunoione δεαλ.- 

λάσσειν τὸ σχῆμα τὸ “Ἔεου, ὡς ἀγαχᾶ παὶ dii). è γὰρ ἔχων mesi 
τη» 2ουλείαν ἀχωλύαος οἰκοδομεξαι» È βούλεταε, εἰ pù (0 ἄρα fire 

τοὺς γείτονας, ἔπειδῆ, καὶ τοῦτο ἐξξέϑη χατὰ τὸ σύβξωνον τότῶν ἣ ἐπε- 

giacrore. ὀπότα, ἡπάσχωσι Gin dna ἀντεχρὺ ἀλλήλεονν, τοστέστεν ἑνάν-. 

τοι ἀλλήλων, πρέπει ἀνάμεσον αὐτῶν τῶν cinese ci πόδας εἶνας ἀσχομέ- 

vous ἀκὸ | τῆς οἰχοδομῆς fus xetom εἰς τὰ θεμέλια καὶ μέχρε (2) τοῦ 

διαστίματος τοῦ ἑτέρου οἴκου. δύναντας È ἕχαστας ἀνσ)ῶσας τὸν ἴδιον 

οἶχον εἰς Ἐκειρον ros καὶ κατασχειχέζεεν ἐν αὐτῷ θυρίδας παρακυκ- 

xke, εἶτε παλαιὸν οἴχον ἀνασχευάζει, εἶτε νέον οἐχοδαμεῖ, εἶτε παλαςὼν 

ἐκφϑαρέντα ὑπὸ τοῦ πυρός Ὁ). 
la) Così il Cod. Cf. cap. 6 emipa: 

(d) Così il Cod. (e) Cod. piyzn 

(b) Cod. ἀπόβλεψπν —(c) Cod. ἐπερώτισιν 

4. Sancimus, si quis veterem domum renovare voluerit, ne 
antiquam domus formam excedat neve licentiam habeat auferendi 
lumen vel prospectum vicinorum, nisi forte huiusmodi habeat 

servitutem ex conventione vel stipulatione, quae concedat et per- 

mittat domus formam, prout ei melius placuerit, immutare. Qui 

enim hanc habet servitutem sine impedimento quae velit aedificet, 

etiam si forte vicinos laedat, quoniam et hoc per pactum vel 

conventionem statutum est. Cum duae domus ex adversa re- 

gione sitae sunt, ἢ. e. inter sese oppositae, oportet ut inter 

cas .Χ1!. pedes intersint, qui incipiant ab aedificio fundamentis 
imposito et usque ad aliae domus intervallum (!). Unusquisque 

aedem suam ad indefinitam altitudinem excitare potest, et in ea 

fenestras prospectivas aperire, sive veterem domum instauret, sive 
novam aedificet, sive antiquam igne corruptam. 

« γίνεται τὸ ἔργον, εἰ καὶ ἑνὶ μόνῳ πα- 
« ραγγιλπῇᾷῇ ... τὰ παρὰ ἑτέρου γινόμενα 
«καταβλάπτειν τοὺς μυδὶν πεποιηχό- 

U τας». 

(1) Proch. Bas. XXXVIII, 4: « Προσ- 

« τάττομεν, ἵνα ὁ τὸν παλαιὸ, οἶκον ἀνα- 

«νεῶν τὸ ἀρχαῖον σχῆδωχ ui παρεξίτω, 
«μηδὶ ἀφαιρείσπω τὰ φῶτα ἡ τὴν ἅπο- 
«ψιν τῶν γειτόνων, εἰ μὴ Aza δουλείαν 

« ἔχοι. ἐπιτρέπουσαν ὡς βούλεται τὸ 
« παλαιδν ἐνχιλείβειν aytua ». 

(2) Loc. εἶτ.: «... χρὴ μεταξὺ αὐτῶν 
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εἴτε οἱ προχτησάμενοι (Ὁ) αὐτὸν τὸν οἶχον᾽ οὐδὲ γὰρ πρέπει dncde 

σϑῆναι τὰς ὑπαρχούσας δουλείας τινὶ διὰ τὸν γενυκὸν νόμον ©). 

7. Οὐ Ο δύναται ὁ εἷς τῶν χοινωνῶν παρὰ τὴν γνώμην καὶ ϑέλησι 

τοῦ ἑτέρου χοινωνοῦ ἐπιτιϑέναι δουλείαν τοῖς ἐπικοίνοις οδκήμασιν (3 

8. Οὐ φυλάττεται ἡ δουλεία τῆς ἀποβλέψεως κατὰ τὸ δένδρο 

χαὶ χῆπον 05. 

9. Ὅτε οἰκοδομῇ τις τὸν ἑαυτοῦ οἴχον, μέσου ὄντος (9) στενωπὸ 

Ὦ πλατείας ῥύμης, εἰ καὶ τάχα τὸ μέτρον τοῦ στενωποῦ καὶ τῆς πλο 

τείας δύμης πλέον ἔχει τῶν δώδεκα ποδῶν, οὐ δύναται λαβεῖν τὸ x 

οιττὸν καὶ σμῖξαι (ὁ) τῷ ἰδίῳ " οὐδὲ γὰρ ὥρισεν ἣ διάταξις τοὺς ιβ πὶ 

δας ἐπὶ βλάβῃ τοῦ δημοσίου, ἀλλ᾽ ὥστε μὴ στενώτερον εἶναες τὸν ἀέρ 

ι(ῇ ποδῶν τὸν ὑπάρχοντα μεταξὺ τῶν οἴχων ὅτε δὲ εὕρεϑῇ πλεῖ 
τὸ μέτρον κατὰ τοῦ στενωποῦ ἢ πλατείας τῆς ῥύμης, μηδὲν δύνατ 

(a) Cod. προχτισάμενοι (Ὁ) Οὐ manca nel Cod. «(ε Cod. ἐντὸς 
Bas. XXVIII, 8. (d) Così il Cod. 

Cf. Prociì 

qui antea aedes possedere: non enim oportet servitutes alicu 
competentes per legem generalem tolli. 

7. (Non) potest unus ex sociis contra consensum ac volun 
tatem alterius communibus aedibus servitutem imponere. 

8. Non observatur servitus prospectus in arbore οἵ horto. 

9. Quando quis domum suam aedificat, interiacente angiporti 
vel platea, licet mensura angiportus vel plateac plus duodecim 

pedibus habeat, quod excedit occupare ac domui suae adicer 

nequit. Constitutio enim .xI1. pedes non in damnum publicum 

praescripsit, sed ne inter aedes aér χα. pedibus angustior interesset, 

Ubi vero angiportus vel plateae mensura amplior inveniatur, nihil 

inde auferri potest, sed civitati propria servanda. Sin autem inter 

(1) Proch. Bas. XXXVIII, 6: « Ei δέ 

ἡ ἀπὸ Baoteo- 

«νίων, ἤγουν τῶν λεγομένων πα- 

«τις ἀπὸ μαγειρείου ο. 

αρόδων fror διχβατιχῶν, ἄποψιν ἐπὶ 
« πάλασσαν ἔχει, τὴν τοιαύτην ἄποψιν 
α« καὶ ὁ ἐντὸς 0° ποδῶν οἰχοδομλῶ, ἀἄχο- 

« λύτως ἀφαιρεῖται, εἰ μόνον ιβ πό- 

«ὅὃες εἰσὶ μεταξὺ τῶν δύο οἴκων... 
« οὐδὲ γὰ προσήχει τὰς υπαρχούσας τινὶ 

α δουλείας διὰ τῶν γενιχῶν νόμων ἄναι- 

« ρεῖσπαι». 

(2) Proch. Bas. XXXVIII, 7: « Δου- 
«λείαν ἐπιτιπέναι τοῖς ἐπιχοίνοις οἰχύ μα α- 

«σιν ὁ εἷς τῶν χοινωνῶν παρὰ γνώ!λτν 

« τοῦ ἑτέρου οὐ δύναται». 

(3) Proch. Bas. XXXVIII, 8: « Κατὰ 

« δένδοων μέντοι χαὶ χήπων δουλειχ ἀπό. 

α ψεως οὐ φυλάττεται ». 
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ἀφαιρεῖσϑαι ἐξ αὐτοῦ, ἀλλὰ τὰ οἰκεῖα περισώζεσϑαι τῇ πόλει. εἰ δὲ 

παλαιῶν ὄντων τῶν οἴχων στενώτερος (Ὁ εὑρεϑῇ ὃ ἀὴρ ® τῶν ιβ ποδῶν, 
οὐχ ἔχει ἄδειαν (2) ὑψῶσαι αὐτὸν πλέον παρ᾽ ὃ ὑπῆρχεν ὃ παλαιὸς 

οἴχος, ἢ ϑυρίδας ἄλλας ποιῆσαι, | ἃς οὐκ εἶχε τὸ παλαιὸν σχῆμα (2). 

εἰ δὲ εἴησαν πόδες ι΄ ἀνάμεσον τῶν β΄ οἴκων, τότε οὐκ ἔχει ἄδειαν 

ὃ χτίζων ποιῆσαι παραχυπτιχάς, εἰ μὴ πρότερον εἶχεν αὐτάς, φωτα- 

γωγοὺς δὲ δύναται ἑαυτῷ ποιῆσαι ἀπὸ ÈE ποδῶν τοῦ πάτου ἀνοιγο- 

μένας " μηδενὸς δυναμένου ποιεῖν ψευδοπάτιον ἂν τῷ ἰδίῳ οἴκῳ (A), καὶ 

διὰ τοῦτο φωταγωγὸν ϑυρίδα δύναται παρασκευάσαι (2) (2), 

10. Οὐδεὶς τῶν κοινωνῶν δύναται παρὰ γνώμην καὶ ϑέλησιν τοῦ 

Bou κοινωνοῦ καταλύειν τὸν ἐπίχοινον τοῖχον καὶ ἀνανεοῦν (2) αὐτόν, 

διότι οὔκ ἐστι μόνος δεσπότης αὐτός (5), 

(a) Cod. στενότερος (Ὁ) εὑρεπῇ è ἀρ] Parole mancanti nel Cod. (c) Cod. 
ἄδιαν (ἀ) τοῦ πάτου - τῷ ἰδίῳ οἴκῳ] Parole supplite dal Proch. Bas. XXXVIII, 10. 
(e) παρασχευᾶσαι da παρασχευᾶσπαι, per correzione di 2° mano. (f) Cod. ἀνανεοῖν 

vetustas domos (aér) .xI1. pedibus angustior (sit, nemo) licentiam 
habeat domum extollendi plus quam antiqua domus erat, aut alias 

fenestras aperiendi, quas antiqua forma non habebat. Quod si 

.X. pedes inter duas domus sint, tunc qui aedificat prospectivas 

facere non potest, nisi eas ante habuerit, luciferas vero sibi facere 

potest a sexto pede (supra solum aperiendas. Ceterum nemo in 

domo sua falsum facere potest solum) et ita luciferam fenestram 
reddere (prospectivam). 

10. Nemo ex sociis citra consensum voluntatemque socii sui 

parietem communem demoliri et reficere potest, quia ipse non solus 

dominus est. 

(1) Proch. Bas. XXVIII, 9: « Ὅτε 
« μέσου ὄντος στενωποῦ n πλατείας ὁδοῦ 

« οἰκοδομεῖ τις τὸν ἑαυτοῦ οἶχον, εἰ χαὶ 

« πλεῖον ἔχει τῶν ιβ ποδῶν τὸ τοῦ στε- 
€ νωποῦ ἢ τῆς πλατείας μέτρον, μὴ ἄφαι- 
αρείσπω τὸ περιττὸν καὶ τῷ ἰδίῳ οἴχῳ 
α προστιπέτω.... ἐὰν δὲ παλαιῶν ὄντων 
« τῶν οἴκων s5pe 9% μεταξὺ αὐτῶν 
«καπαρὸς ἀὴρ στενώτερος ὧν τῶν 
ατβ ποδῶν, μηδενὶ αὐτῶν ἐξέστω παρὰ 

« τὸ παλαιὸν σχῆμα ὑψοῦν τὸν ἴδιον οἶκον 
an ϑυρίδας ποιεῖν ». 

(2) Dopo le parole mancanti nel 
nostro e che abbiamo, per l’ intelli- 
genza del testo, riferite dal Proch. Bas. 
XXXVIII, 10, questo continua: «... καὶ 
« διὰ τοῦτο τὴν φωταγωγὸν ϑυρίδα xa- 

« τασχευάζειν παραχυπτικήν »: la quale 
frase mostra che |’ ultima del nostro 
è errata, e mostra ancora che il no- 

stro manoscritto non è del redattore 

del nostro Prochiron. 
(3) Proch. Bas. XXXVIII, 11: « Τὸν 

« ἐπίκοινον τοῖχον οὐδέτερος τῶν κοινωνῶν 
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11. Οὔκ ἔστι κώλυσις εἰς τὸν χτίζοντα εἰς τόπον γυμνόν, τουτί 

στιν εἰς τόπον ἔνϑα οὐ βλάπτεται ὃ γείτιυον παρὰ τοῦ κτίσματος € 

12. Ἐάν τις ϑελήσῃ ἀνανεῶσαι ἢ ὑψῶσαι τὸν πεσόντα οἶκον, a 

μέλλει ἐμποδίσαι (ὦ εἰς τὴν φωταγωγίαν ὦ) τοῦ γείτονος, ἢ ἕτερόν " 
ποιῆσαι εἰς βλάβην αὐτοῦ, ἀλλ᾽ ἀναγκάζεται φυλάττειν | καὶ τὸν πρὸ 

τινὸν τύπον καὶ τὴν κατάστασιν καὶ τὸ παλαιὸν σχῆμα (5). 
13. Ἐάν τις ἔχῃ δίκαιον, ἐπ᾽ ἄπειρον ὑψῶσαι τὸν ἑαυτοῦ οἶκι 

δύναται, ἄλλ᾽ οὖν μὴ βαρύνειν τὸν οἶκον τοῦ γείτονος αὐτοῦ - Ep 

βαρυτέραν δουλείαν οὐ (Ὁ) μέλλει ὑποφέρειν παρ᾽ ὃ ἔπρεπεν (5). 

14. Οὐ καλῶς κωλύει τις (ὦ τὸν ἑαυτοῦ γείτονα, ἵνα μὴ ἀνοῖ 

πυλεῶνα κατὰ τῆς δημοσίας ὁδοῦ ἐν τοῖς σταλαγμοῖς τοῖς ὑπάρχουσ 

ἀπὸ τῶν κεράμων αὐτῶν, ἐν ᾧ μὴ βλάπτει ὦ τὴν ὁδόν (ὦ. 

(*) Cod. ἐμποδῆσαι (8) Cod. φωταγωγίιαν ἀ(() Manca questa parola mel Ce 
(d) Cod. τοὺς (e) Così il Cod. 

11. Nullum est impedimentum aedificanti in nudo loco, h.. 
in loco ubi vicinus aedificio non laeditur. 

12. Si quis collapsam domum reficere vel altius tollere velii 
luminibus vicini officere vel aliud quid in eius damnum facere ne 

quit, sed cogitur servare et veterem formam et statum et antiquan 
speciem. 

13. Siquis ius habet, in infinitum aedes suas tollere potest 

modo vicini sui aedes non gravet; pariterque graviorem quam dece 
servitutem inferre (non) debet. 

14. Haud recte quis vicinum suum prohibet, ne ianuam in pu 

blica via aperiat intra tecti sui stillicidia, dummodo viae non noceat 

« δύναται καταλύειν ἢ ἀνανεοῦν παρὰ γνώ. « τῶν καὶ τὸ παλαιὸν σχῆμα φυλάττειν ». 
«μην τοῦ κοινωνοῦ, ἐπειδὴ οὔκ ἐστι μόνος 
«δεσπότης ». 

(1) Proch. Bas. XXXVIII, 12: «᾿Απὸ 
«γομνοῦ τόπου οὔκ ἔστι κώλυσις τὸ 
« ὑψοῦν ». 

(2) Proch. Bas. XXXVIII, 13: « Ἐὰν 
«τὸν πεσόντα οἶκον ἀνανεῶν βούληται 
« ὑψῶσαι καὶ ἐμποδίσαι οὔ γείτονος 
« φωσὶν ἢ...» ἀναγκάζεται καὶ τὸν τύπον 
« καὶ τὴν κατάστασιν τῶν πρώην οἰκπμά- 

(3) Proch. Bas. XXXVIII, 14: « Οὗ 
«τίνος τὰ οἰκήματα δικαίῳ dov 
«λείας ὑπέρχειται, ἐν τῇ ἐξουσίῃ 
« τούτου ἐστιν ἐπ᾽ ἄπειρον ταῦτα ὑψοῦν 
«ἐν ῳ μέντοι τὰ υὑποχείμενα οἰχήματα 

μὴ βαρύνειν δουλείᾳ βαρυ 
«riga παρ᾿ ἣν φίρειν ὀφείλουσιν». 

(4) Proch. Bas. XXXVII, 15: 
e... κατὰ τῆς δημοσίας ἐντὸς τοῦ ἀπὲ 
« τῶν κεράμων αὐτοῦ σταλαγμιῦ» ὅζς, 

« τοῦ γείτον 



TIT. XXXIII, cap. 11-17. 213 

15. ᾿Ἐὰν ξηρανθϑεῖσα f πηγή, ἀφ᾽ ἧς εἴλκέ τις ὕδωρ, καὶ μετὰ 

χαιρὸν ἐπανέλϑοι εἰς τὰς ἰδίας φλέβας καὶ εἰς τὴν προτέραν τάξιν, 

χαὶ πάλιν ἄρξηται φέρειν τὸ ὕδωρ ὡς καὶ πρότερον, ἀνανεοῦται καὶ 

ἀποχαϑίσταται αὐτῷ i δουλεία τοῦ ὕδατος χαὶ ὃ ἑλχυσμός, καϑὼς 

εἶχεν αὐτὸν τὸ πρότερον (1). 

16. Οὐ δύναταί τις ποιῇσαι φοῦρνον ἢ πῦρ ἀνάπτειν ἐν τῷ |} ἐπι- 

χοίΐνῳ τοίχῳ, ἐὰν οὗτος βλάπτεται (3), 

17. Ἔάν τις ποιήσῃ πυρεψίον (8) (3), ἀφ᾽ οὗ πεμπόμενος ὃ καπνὸς 

βλάπτει τοὺς κατοιχρῦντας ἐν τοῖς ὑψηλοτέροις οἴχοις, καλῶς δύνανται 

κατὰ τοὺς νόμους οἱ βλαπτόμενοι κωλῦσαι αὐτὸν τὸν καπνὸν μὴ γίνε- 

σϑαι ὦ) πλέον ἐχεῖ, εἰ μὴ ἄρα ἔχουσιν ἐκ συμφώνου ἢ ἐξ ἄλλου δι- 

χαίου εἰσπέμπειν τὸν καπνόν. ἀλλὰ καὶ εἰς τὸ ἐναντίον τούτου ϑεσπί- 

ζομεν, ἐὰν οἱ ἐν ταῖς ὑψηλοτέραις στέγαις οἰκοῦντες ῥίπτουσιν ὕδωρ 7) 

χόπρον καὶ βλάπτουσι τοὺς κατοικοῦντας ἐν τοῖς κατωτέροις οἴχοις, 

(a) πυρεψίον] Così il Cod. (Ὁ) Cod. qivioda: 

15. Si exaruerit fons, unde quis aquam ducebat, et postmodo 
ad proprias venas prioremque statum redierit ac rursus aquam ferre 

coeperit, renovatur et restituitur illi servitus aquae et deductio, que- 

madmodum antea habebat. 

16. Non potest quis furnum facere vel focum in muro com- 

muni aptare, si hic laeditur. 

17. Si quis caminum (Ὁ) fecerit, ex quo fumus emissus supe- 

rius habitantibus molestus sit, recte possunt secundum leges qui 

laeduntur eum prohibere ne amplius fumus ibi immittatur, nisi 

forte ex contractu vel alio iure (potestatem) fumum immittendi 
habeat. Sed etiam e contrario statuimus ut, si superiorum conti- 

gnationum inquilini aquam vel stercus deiciant et inferius habi- 

(1) Proch. Bas. XXXVIII, 16: « Ἐὰν 
«ἢ πηγή, ἀφ᾽ ἧς ἕλχει τις ὕδωρ, Enpav- 
« πεῖσα ἐπί τινας χρόνους αὖσις πρὸς 
« τὰς ἑαυτῆς ἐπανέλπη φλέβας, καὶ πάλιν 

« τὸ ὕδωρ ἄρξηται φέρεσξπαι, ἀνανεοῦται 
« αὐτῷ ἢ δουλεία καὶ ἀποχαπίσταται αὐτῷ 
«ὁ τοῦ ὕδατος ἑλχυσμός, χκασὼς ἦν τὸ 

« πρότερον ». 
(2) Proch. Bas. XXXVII, 17: « Οὔτε 

« φοῦρνον οὔτε ἑστίαν ἐν τῷ ἐπιχοίνῳ 
« τοίχῳ δύναταί τις ποιεῖν, ἐν ᾧ τὸν ἐπί- 
« χοῖνον τοῖχον τὸ πῦρ καταβλάπτει ». 

(3) Alcuni manoscritti del Proch. 
Bas. XXXVIII, 18, hanno « τυρεψεῖον », 
« taberna casearia », come nei Digesti, 

VIII, 5, 8, 5; però il codice Bodle- 

jano 3399 ha « πυρεψεῖον » : cf. ediz. 
ZACHARIAE, p. 214, D. 40. 

c. 57 bis D 
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χωλύονται οὗτοι τοῦτο ποιῆσαι. ἐπὶ τοσοῦτον γὰρ δύναταί τις ποιῆσαι 

ἐν τοῖς ἑαυτοῦ οἴχοις, ἐφ᾽ ὅσον ἕτερον μὴ καταβλάπτῃ.ς τὸ αὐτὸ καὶ 

περὶ δυσωδίας κελεύομεν 0). 

18. ᾿Ἐὰν ὃ τοῖχός σου χλίνῃ καὶ κύπτῃ ἥμισυ ποδὸς κατὰ τοῦ 

ἐμοῦ οἴκου, δύναμαί σε ἀναγκάσαι ἀνορϑῶσαι αὐτόν, ἵνα μὴ πέσῃ καὶ 

βλάψῃ τὸν οἶκόν μου (2. 

19. ᾿Εὰν δὲ τὸ δένδρον τοῦ γείτονός μου χείμενον ἐν τῷ μεσαυλίῳ 

μεγάλας ἁπλώσῃ ῥίζας, ὥστε βλάψαι τὸν olxév μου, ἀναγκαζέσϑω τῷ 

προνοίᾳ τοῦ ἄρχοντος ὃ γείτων μου ἐχτέμνειν αὐτό (5). 

20. ’Ekv τις ποιήσῃ βιαστικῶς ϑυρίδας κατὰ τοὺ ξένου οἴχου, 

ἀναγχαζέσϑω ἀποχαταστῆσαι τὸ ἀρχαῖον σχῆμα ἰδίοις ἀναλώμασι, του- 

τέστιν ἰδίαις δαπάναις (4). 

21. Οὐδεὶς δύναται ἔχειν χόπρον πλησίον τοῦ ἀλλοτρίου τοίχου, 

tantibus noceant, et hi quoque hoc facere prohibeantur. Hactenus 
enim in aedibus suis (quid) quis facere potest, quatenus alii mole- 
stus non sit. Idem et de foetore iubemus. 

18. Si murus tuus semipedem in aedes meas inclinet ac pro- 

cumbat, ego te cogere possum eum erigere, ne cadat aedesque 
meas laedat. 

19. Siarbor vicini mei in area posita magnas extendat radices 

aedibusque meis noceat, iudicis providentia vicinus meus eam re- 
scindere cogatur. 

20. Si quis per vim fenestras in extranea domo fecerit, pristi- 

nam formam suis ἀναλώμασι, ἢ. e. suis impensis, restituere co- 

gatur. 

21. Nemo habere potest sterquilinium ad murum alienum, nisi 

(1) Proch. Bas. loc. cit.: «... δύ- «ὁ τοῖχός σου χατὰ τοῦ οἴχου μου χλίνη 
«νανται... οἱ βλαπτόμενοι κωλύειν αὐτὸν «ἥμισυ ποδός, ἀναγκάζω σε ἀνορποῦν 
« εἰσπέμπειν τὸν χαπνόν, εἰ μὴ ἄρα τι 

« δίκαιον παρεχώφησαν αὐτῷ τοῦ εἰσπέω.- 
« πεῖν τὸν χαπνόν. ἀλλὰ χαὶ τὸ &va- 

« παλιν, εἰ οἱ ἐν ταῖς ὑψυλοτέραις στέγαις 
» οἰχοῦντες... βλάπτουσι τοὺς ἐν τοῖς 

a χαχμαλωτέροις οἰχοῦντας, χωλύονται 
« τοῦ:ο ποιεῖν» &c. 

(2) Proch. Bas. XXXVIII, 19: α Ἐὰν 

« αὐτόν ». 

(3) Proch. Bas. XXXVIII, 20: « Ἐὰν 
« δένδρον... μεγάλας ἐχτεῖναν ῥιζας τοὺς 
«εκλελίους τῆς ἑωῆς οἰκίας βλά- 

«mm» ἃς, 

(4) Proch. Bas. XXXVIII, 21: « Ἐάν 
«τις κατὰ ἀλλοτοιου τοίχου κατὰ βίαν 

« Ssupida ποιήσῃ, ἀναγχάζεται» ἃς, 
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el μὴ ἄρα ἔχῃ τοιαύτην δουλείαν, 7) ἀπὸ συμφώνου 7) ἐξ ἄλλου δικαίου 

τινός 0). 

22. ’Eàv γένηται χρεία ἵνα ἀλλαχϑῶσι τὰ σχεπάσματα τῶν σω- 

ληναρίων, προστάσσομεν ἵνα ἕκαστος τῶν καϑεδρίων διορϑώσῃ τὰ σχε- 

πάοσΐματα τῶν ὑδραγωγίων, ὃ καϑεῖς ἀρχόμενος ἀπὸ τῆς ἰδίας καϑέδρας 

ἄχρις ἄν φϑάσῃ (2) τὴν καϑέδραν ἑτέρου γείτονος αὐτοῦ (2), ᾿ 

23. «Ὡσαύτως δεῖ καϑαίρειν καὶ ἐπανορϑοῦν (Ὁ) τοὺς ὑπονομιαίους 

χαράβους, τουτέστι τοὺς ὑδραγωγοὺς τῶν περιβολίων χαὶ κήπων καὶ 

ἀμπελίων, ἀρχόμενος ἕκαστος ἀπὸ τοῦ ἰδίου τόπου, ἄχρις ἂν φϑάσῃ τὸν 

ὅρον ἑτέρου δεσπότου. εἰ δὲ καὶ εἰς κῆπον χατέρχεται ὃ αὐτὸς ὕπονο- 

μιαῖος κάραβος, μέλλει ὃ κύριος τοῦ κήπου ὀρύγειν καὶ ἀνοίγειν τὴν 

ἀρδευομένην καὶ ποτιζομένην γῆν, καὶ ἀνακαϑᾶραι τοὺς νεμομένους τῆς 

σαπρίας τοῦ τοιούτου κήπου ἔξω ῥιπτομένης (9 τοῦ κήπου Ὁ). 

(a) Cod. phon (Ὁ) Cod. ἔπανορ ποῖν (c) Cod. ἐξωριπτομένως 

forte huiusmodi habeat servitutem, aut ex contractu aut alio quo- 

cumque iure. 

22. Si necesse sit ut imbrices innoventur, volumus ut unus- 

quisque fistulas canalium reficiat, incipiens a suo meatu donec ad 

alterius vicini meatum perveniat. 

23. Eodem modo repurgare et reficere oportet cloacarios al- 

veos, h. e. aquaeductus clausurarum (?) et hortorum et vinea- 

rum, ut unusquisque a suo incipiat loco donec ad alterius domini 

fines perveniat. Quod si hortum perfluat ipse cloacarius alveus, 

dominus horti effodere et extrahere irriguam et humidam terram 
debet et quos possidet (alveos) horti putredine repurgare, ex horto 

proiciens. 

(1) Cf. Proch. Bas. XXXVIII, 22. 
(2) Proch. Bas. XXXVIII, 23: « Ἐάν 

« τις γένηται χρεία ὑπαλλαγῆς ὀστράχων 

«σωληναρίων τῶν χαπεδρίων, ἔἕχα- 
« στος ἀπὸ τοῦ ἰδίου χαπεδρίου ἀρχόμενος 
« διορπούσσδω μέχρις ἄν φπάση ἑτέρου 
€ γείτονος καπέδριον ». 

(3) Proch. Bas. XXXVIII, 24: « Τοὺς 
« ὑπονομιαίους χαράβους οὕτως δεῖ xa- 
α Βαίρειν χαὶ ἐπανορσϑοῦν..., μέχρις ἂν 

« φπάσωσιν ἑτέρων ἑτεροδεσπότων τόπων, 
« [Βοάϊε]. 3399: ἑτέρων δεσποτῶν τόπον], 
«ἤγουν χριστηρίων, [mancano 
« queste due parole nel cod. Bodlej.] 
«κατὰ ἀναλογίαν τῶν ἀνωτέρω 
«ῥηπέντων καὶ ὄντων ἐν τοῖς 

«κατάγουσιν ἐπιχοίνων xae- 
«δρίων. εἰ δὲ καὶ χἧπον παρέρχεται 

« [Bodlej. εἰς κῆπον κατέρχεται, come il 
« nostro] ὁ αὖτος ὑ. κάραβος, τὸν κύριον 

c. 588 
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24. Οὐ γίνεται τοῦτο σύμφωνον, ἐὰν συμφωνήσω σοι ἵνα μὴ ἕξω 

ἐξουσίαν ἅπτειν ἑστίαν ἐν τῷ οἴκῳ μου, ἢ πῦρ | ἀνάπτειν, ἢ καὶ χοιμᾶ- 

coda ἢ λούεσϑαι" εἰ γὰρ τοῦτο συμφωνηϑή,, ἀνίσχυρον πάντως καὶ 

ἀδύνατόν ἔστιν (Ὁ. 
25. Ὅσα σύμφωνα γένηται ὑπεναντία τοῦ νόμου ἢ τῶν καλῶν 

τρόπων, ταῦτα ϑεσπίζομεν μηδεμίαν δύναμιν Eyew: καὶ τοῦτο ἀναμ- 

φιβόλου νομίμου ὑπάρχει (A). 
26. Ἐάν τις πωλήσῃ οἴκον καὶ εἴπῃ τῷ ἀγοραστῇ γενικῶς (Ὁ), ὅπ 

ὃ οἶκος οὗτος, ὃν πιπράσχω σοι, βαρύνεται δουλείᾳ, οὐδ᾽ ὅλως ἀναγχά- 

ζεται ἐλεύϑερον αὐτὸν δουλείας παραδοῦναι. ὅϑεν xiv μὴ ἐδούλευσε, 

δύναται δουλείαν ἐπιτιϑέναι, ἵνα δουλεύσῃ τῷ οἴκῳ τοῦ πράτου ἢ τῷ 

ξένῳ οἴκῳ. εἰ δὲ εἴπῃ ἰδικῶς, ὅτε πωλήσῃ τὸν οἶκον" τῷ οἴκῳ τοῦ 

(Ὁ Cod. ἑνικῶς 

24. Non valet haec conventio, si nempe tecum paciscar, ne 

mihi liceat in domo mea focum accommodare vel ignem accendere, 

aut sedere et lavare. Si hoc enim conveniatur, omnino irritum et 

invalidum est. 

25. Quaecumque pacta contra legem vel bonos mores 

fiunt, nullam ea volumus habere firmitatem; quod et indubitati 

iuris est. 

26. Si quis domum vendiderit ac emtori generaliter dixerit: 

« domus haec, quam tibi vendo, servitute gravatur », nullo modo 

eam servitute liberam tradere cogitur. Unde, licet non servierit, 

servitutem imponere potest, ita ut venditoris acdibus vel alienis 

aedibus serviat. Quod si qui domum vendidit, specialiter dixerit : 

« τοῦ κήπου ὀρύγειν τὴν ἀρδενομένην γὴν 
«καὶ ἀνακαπᾶραι τοὺς νεμομένους, τῆς 
«μεροποιήσεως ὀφειλούσης γ7ε- 
«νέσπαι ix τοῦ νεμομένου τὸν 
«τοιοῦτον κῆπον, τῆς σαπρίας ῥιπ- 
« τομένης ἕξω τοῦ τοιούτου κήπου ». 

(1) Proch. Bas. XXXVIII, 25: « Οὐ 
«συνίσταται τοιοῦτον εἶδος δουλείας 
« ὥστε μὴ ἐξεῖναί με ἐν τῷ οἴκῳ μου τὴν 
« ioriav ἅπτειν ἢ πυρὰν ἅπτειν [Bodlej. 
« come il nostro: πῦρ ἀνάπτειν], καὶ κα- 

« Βέζεσπαι ἢ λούεσπαι, ὅϑεν κἂν ταῦτα 

« συμφωνηπῇ, ἀνίσχυρα κατὰ νόμον εἰσίν». 
(2) Proch. Bas. XXXVII, 26: 

«... ταῦτα μηδεμίαν ἔχειν ἰσχύν ἄναμφι- 
« βόλου νομίμου ἐστίν». Qui, come in 
molti altri luoghi, il « saritonev », 0 
altro verbo equivalente, è aggiunto 

dal nostro e parrebbe quasi accen- 
nasse ad una nuova promulgazione, 
che s'intendeva fare di queste leggi 
dall autorità competente. 
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δεῖνα δουλεύει ὃ οἶκός μου, xal παραχωρήσει ἔχείνῳ τὴν δουλείαν, 

ζήτησιν οὐκ ἔχει 0). 

27. Εἶδος δουλείας ἐστὶ τοῦ μὴ ἔχειν ἄδειάν τινα ἄνθρωπον ἐπι- 

πέμπειν τῷ γείτονι καπνὸν ἀπὸ τοῦ πυρεψίου ἢ καπνοδόχου βαλανείου (8), 

ἢ κόπρον ἢ ὕδωρ ῥίπτειν κατὰ τοῦ γείτονος (2). 

28. Ἐὰν χρεωστῶ cor δουλείαν τοῦ μὴ κτίσαι, χαὶ χτίσω, καὶ 

παρέλϑῃ μακρὸς χρόνος, τουτέστιν τῶν λ΄ ἐτῶν, ἀπόλλυται ἣ κατ᾽ ἐμοῦ 

δουλεία σου διὰ τοῦ χρόνου (3). 

29. Δύναμαι στῆσαι σχάλαν πλησίον τοῦ χοινωνοῦ τοίχου, οὐδὲ 

γὰρ μία βλάβη ἔρχεται ἐντεῦϑεν (4). 

30. ’Edv χρεωστῇς μοι τοιαύτην δουλείαν, ὥστε μὴ δύνασϑαί σε 

εἰς ὕψος ἐπαίρειν τὸν σὸν οἴκον, ἵνα μὴ ἐμποδίσῃ τῷ φωτὶ τῆς ἐμῆς 

(a) Cod. βαλανίου 

« domus mea domui illius servit », et illi servitutem concesserit, 

controversiam non habet. 

27. Species servitutis est, non licere alicui fumum ex camino 

vel balneo immittere vicino, aut stercus aut aquam in vicinum 

deicere. 

28. Si tibi servitutem non aedificandi debeam et aedificave- 

rim ac longum tempus, h. e. .xxx. annorum, transierit, perit ser- 

vitus tua in me propter tempus. 

29. Scalam prope murum communem statuere possum; nul- 

lum enim inde damnum oritur. 

30. Si huiusmodi mihi debes servitutem, ne tibi aedes tuas 

altius tollere liceat, ut domus meae lumini non officias, quod 

(1) Proch. Bas. XXXVIII, 27: «Ἐάν 
«τις πιπράσχκων olxov simn..., ὅτι 
« δουλείχ βεβάρυται ὁ οἶκος, οὐχ ἀναγχά- 

«ζεται... εἰ δὲ ὅ τε πιπράσκων ἰδι- 

αχῶς εἴπη τῷ δεῖνι" δουλεύει ὁ οἶκος » &c. 

(2) Proch. Bas. XXXVIII, 28: « Τοῦ 
«μὴ ἐξεῖναί τινι καπνὸν ἀπὸ ποδο- 
αφψείου n καπνοδόχον βαλανείου ἐπι- 
α πέμπειν τῷ γείτονι, ἢ χόπρον ἢ ὕδωρ 
a ῥίπτειν, εἶδος δουλείας ἐστίν». Sulla 

voce « ποδοψείου » che in alcuni codici 

Prochiron Legum. 

è « ποδεψείου» e in uno « δεψείου » cf. la 
nota dello ZACHARIAE a questo luogo. 

(3) Cf. Proch. Bas. XXXVIII, 29. 
(4) Proch. Bas. XXXVIII, 30: « Κλ - 

«μακα τοῦ κοινοῦ τοίχου πλησίον δύ- 
«vana: στῆσαι. οὐδεμία γὰρ ἐντεῦπεν 
« προσγίνεται βλάβη διὰ τὸ τὴν ἀφαί- 

αρεσιν αὐτοῦ εὔκολον εἶναι ». 
Quest'ultima frase ὁ tralasciata dal 

nostro con pregiudizio della chiarezza 
dell’ intero capitolo. 

14° 

c.58D 
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otulaz (5), ὕπερ τῶς ἐχορνγεῖτό uo: Tk τῶν ϑυρίδων τῶν οὐσῶν ἐν τῷ 

ἐμῷ οἴκῳ, καὶ Ὁ ἐγὼ ὦ ἥλωσα τὰς ἐμὰς ϑυρίδας ἢ ἀνῳκοδόμησα αὐτὰς 
ἐπὶ τ 7, x Em. τουτέστιν ' ἔφραξα (Ὁ) αὐτάς, καὶ ἔμεινε τοῦτο τὸ σχῆμτ 

ἐπὶ τῶν εἰρημένων χρόνων, τηνικαῦτα διαφϑείρεται τὸ δίκαιον τῆς dov 

λείας, ὁπόταν ἀνγνωσας σὺ τὴν σὴν οὐχίαν xal ἔμεινεν αὕτη ἀρϑεῖσα 

εἰς νος ἄχρ' " ἐτῶν Tx A). Ed γὰρ ἐνταῦϑα χἀγὼ τῷ δουλείᾳ 

οὗκ ἐχρησάμην διότι πεφραγμένας ἢ ἡλωμένας εἶχον τὰς ϑυρίδας, καὶ 

σὺ καλῶς περιεποιί a χαὶ ὑπέχτησας σεαυτῷ τὴν ἐλευϑερίαν τοῦ ἀνυ- 

Maga: τὸν οἴχον, ὃν ἀνγνῶσαι οὐχ ἴσχυσας πρὸ τοῦ ἡλῶσαξ με τὰς 

ϑυρίζας, δι᾿ ὃ ἀπώλετό μοι ἡ, δουλεία. καὶ εἰ μὲν ἐμοῦ ἔχοντος xexdet 

σμένας τὰς ϑυρίξας, οὐδὲν ἐποίησας καινότερον τῷ οἴκῳ σου, τουτέστιν 

οὐκ ἀν ψώσας τὸν οἴκόν σου, ἀκέραιός μοί ἐστιν ἢ δουλεία χαὶ τελεία 

ς! πρότερον" χαὶ ἐχν ἀνάξω τὰς ϑυρίδας μετὰ U ἢ x χρόνους, καὶ 

σὺ ϑελύσῃς ἀνυψῶσαι τὸν οἶκόν σου, δύναμαί σε χωλύειν διὰ τὸ δίκαιον 

τὸ ὑπάρχον μοι 03). 

(a) Cod. οἰκεία- (0) καὶ] Parola supplita. (c) Cod. t|{ppata 

lumen mihi immittebatur per fenestras in domo mea extantes, et 

ego fenestras meas praefixero easve obstruxero per .x. vel .xx. an- 
nos, ἢ. e. cas obturavero, et huiusmodi status per dictos annos 

permanserit, tunc perit ius servitutis, si tu domum tuam altius 

struxeris, eaque altius extructa per .x. aut .xx. annos remanserit. 

Ecce enim interea neque ego servitute usus sum, cum fenestras 

obturatas vel pracfixas habuerim, et tu recte tibi libertatem com- 

parasti et acquisivisti domum altius tollendi, quam altius tollere 

non potucras antequam ego fenestras praefigerem; ideoque mihi 

servitus perit. Quodsi autem, me fenestras obturatas habente, 

nihil novi in domo tua fecisti, ἢ. e. αἰτίας eam non sustulisti, salva 

mihi cet integra, prout antea, servitus est. Ft si post .x. aut 

.Xx. annos fenestras aperiam et tu domum tuam altius tollere velis, 

possum te iure mihi competente prohiberc. 

(1) Proch. Bus. XXXVIII, 3rie... ἐγὼ « χρόνον δεχαετῇ ἡ εἰκοσαετῇ» ὧς, 

«δὲ ἐποφειλόμενος τὴν δουλείαν » &C. (3) Loc. cit.: «... διὰ τὸ προσὸν 

(2) Loc. cit: «... εἰς ὕψος ἀρϑεῖσα «μοι δίκαιον ». 
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31. Ἔν ἔχω δουλείαν, Gore δυνατὸν ἔχειν pe τὰς ἐμὰς δοκχούς, 

τουτέστι τὰ ἐμὰ ματαίρια, ἐπιβαλεῖν καὶ ἐπιβαρύνειν τὸν σὸν τοῖχον, 

εἴτα ἀπεϑέμην (ὦ τὸν σὸν τρυπήσας τοῖχον, εἰ τάχα ἀφειλόμην τὰς 

ἐμὰς δοχούς, καὶ μετὰ ταῦτα δεκαετίαν (ὃ) ἔμεινα μὴ ἀποτιϑέμενος ἐν 

ταῖς γενομέναις παῖς, τουτέστι τρύπαις, τὰς ἐμὰς δοκούς, εἰ μὲν ἔμειναν 

αἱ (9) ὁπαὶ οὔτως ἀνεῳγμέναι, ὥσπερ καὶ ἧσαν ὅτε ἐλάμβανον τὰς δοχούς, 

οὐδείς (ὦ σοι χρόνος ἐπικτήσῃ τὴν ἐλευϑερίαν. εἰ δὲ (9) χαὶ ἐμοῦ τὰς 

ἐμὰς δοχοὺς ἀφελομένου, σὺ τὰς τρύπας ἔφραξας, καὶ «΄ ἢ κ΄ ἔτη παρῆλ- 
dov, προ[εγένετό σοι ἐλευϑερία * διὰ τῆς χρήσεως γὰρ ἔλαβες (Ὁ) τὴν 

δεσποτείαν ταύτην, ἐπὶ τοσοῦτον χρόνον ἀνοιχοδομηϑείσας ἔχων (6) τὰς 

ὁπάς. εἰ δὲ μηδὲν ποιήσας καινότερον εἴασας (ὃ) ταῦτα ἐπὶ σχήματος (ὦ, 

σώζεταί μοι διὰ παντὸς τὸ δίκαιον τῆς δουλείας καὶ δύναμαι τὰς δοχοὺς 

ἐπιϑέσϑαι εἰς τὰς προγεναμένας τρύπας 0), 

(a) Cod. εἶτε ἀπὸ ψέμνην (Ὁ) Cod. δεχατίαν 

Cod. εἰ δὲ εἷς (e) εἰ δὲ] Parole mancanti nel Cod. 
εἶχον (h) Cod. ἕασα 

(c) αἱ manca nel Cod. 

(ἢ) Cod. ἔλαβε 
(i) Cod. σκήματος, con τ sovrapposta ad i 

(d) οὐδὲ 

(g) Cod. 

31. Si servitutem habeam, ut mihi liceat trabes meas, h. e. 

ἐμὰ ματαίρια, imponere et murum tuum gravare, ac murum tuum 

perforans imposuero, postmodum vero trabes extraxero neque per 

decennium trabes ipsas in factis foraminibus, ἢ. e. τρύπαις, repo- 

suero, si quidem foramina ita aperta manserint, ut erant cum trabes 

recipiebant, nullum tibi tempus libertatem acquiret. (Sed si) post- 

quam ego trabes meas extraxissem, tu foramina obturaveris, et .x. 

vel .xx. anni praeterierint, tibi libertas erit acquisita; usucapione 

enim dominium hoc acquisisti, cum tanto tempore foramina ob- 
turata habuisses. Quodsi nihil novi faciens, illa in suo statu relin- 

ques, ius servitutis omnino salvum habebo trabesque in ante factis 

foraminibus immittere potuero. 

(1) Proch. Bas. XXXVIII, 32: « Ἐὰν 
« παραχωρηπῇ por δουλεία, ὥστε ἐξεῖναί 

«μοι τὰς ἐμὰς δοκοὺς τοῖς σοῖς ἐπιτι- 

« κέναι οἴκοις καὶ τὸν σὸν βαρύνειν τοῖ- 

«χον, εἶτα ἀπεπέμην τὸν σὸν τρυπήσας 
«τοῖχον ἐχεῖ τὰς ἐμὰς δοχούς, 

« ἀφειλόμην δὲ μετὰ ταῦτα ...., ἐπὶ το- 
α σοῦτον χοόνον ἀνοιχοδομη δείσας ἔχων 
« τὰς ὁπάς. εἰ di..., σώζεταί μοι διὰ 

« παντὸς τὸ τῆς δουλείας δίκαιον, χαὶ 

αβουληϑέντι μοι τυχὸν μετὰ du 
«ἢ κ΄ ἔτη πάλιν ἀποπέσπαι τὰς 
αδοκοὺς κατὰ τὸν σὸν τοῖχον ἐν 

«ταῖς αὐταῖς ὀπαῖς οὐδὲν ἐναν- 
«τιωπήσεται, διὰ τὸ μὴ χτήσα- 
«σπαί σε ἐλευπερίαν ix τοῦ χρᾶ- 
«σϑπαι». Dopo il nostro tralascia i 
capitoli 33-37 del Proch. Bas. 
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TI. +21 τὰ pivigz χα: " τῷ iva χὰ εἴ Di ira DIA 

a Tia PINS τὸῦ 9:2. ir 9 Mrs ras οὖ Brndi, fora: 

prio χὰ Frgasrr Fri a πϑξλλε: λαμ άνειν μετὰ τὸ 

χατα ΤΟΣ τὸ trani rsa τὰς ας. καὶ οὗσο μὲν ὁ 

ὥχχαττις pisa: carton τὰ τρύσοπα. vir tiv εὐποορά How ἣ 

Ζτχα. Ferri ἐχ, τσσσι σππάρχωσο ἢ πασχα Ὡ τὰς rta; μέλλε: 

sro >, 2ιχαστις gross. ἐκ, 5 o ἀληϑὴς 5 Ξεσττότης τοῦ ἄνροῦ τυχὸν 

E γτ, rari αὐτῷ τῷ, def χαὶ vi, arrporiti. βουλόμενος αὐτὸν 
τον», 7χ:. κὰ, ira er μὸν τὶ» Ἀχτμτσς, τὸν ὅλων παρέχειν ὦ) 

i, Tratti, asso, καὶ γατχξιχάςετα: εἰς εἴ = Ὑξγονεν > ἀγρὰς καλλιξ- 

3). Et τις κακῇ, mig: πράηιατα χατέχι, χαὶ inrmuior ταῦτα, 

στ, triade: ἀφ᾽ ἑαυτοῦ, fra tiv τουλήσι, αὐτὰ 7, δωρίσητα 

n “Didte ank, ἢ  ὥλω. 20 turatoe, ὁ 7 ἀληϑὴς δεσπότης 

la) μέλλει ὁ x. “Ῥ. 221) - Md χαὶ inrasura. (Ὁ) Cod. παξέχει (ς) Cod. αὖτϑν 

si quid aliud in fundo fuerit recipiat, sine ullo fundi damno, nisi 
verus dominus paratus sit reddere ei, qui fundum possedit et acqui- 

sivit, quae fuisset accepturus post aedificii demolitionem, si ma- 

terias vendidisset. Et hoc quidem modo iudex personas conside- 
rare debet, h. c. si locupletes vel pauperes sint, scilicet si πλούσιοι 

vel πτογο sint. Causas autem ita iudex debet considerare: si verus 

dominus fundi forte fundum ipsum venalem habet, tunc ei, qui ven- 

dere volebat, licet pauper sit, a iudice non permittitur solam ma- 

teriac aestimationem reddere, sed condemnatur in quantum fundus 

melior redditus. 

35. Si quis mala fide res possideat easque alienet, h. e. a 
sc distrahat, vel eas vendat vel donet vel permutet vel alio quo- 

cumque modo alienet, verus autem dominus haec cernens easque 

(1) Proch. Bus. loc. cit.: a Εἰ δὲ τυ. « τὸ καταλυδῆυχι τὸ οἰκοδόλγμα τὰς ὕλας 

yu πένης ὧν οὐκ ἐβούλετο ταῦτα ποις «ἃ πιπράσκων». L'ultimo periodo, in 
« εἶν, ἀρκεῖ τὸ καλῇ πίστει νεκομλένῳ cui il nostro ripete ciò ch'era già 
« τὸν ἀγτῦν, ἤιχα finanz τοῦ ἀγροῦ, me- precedentemente detto, manca nel 
« οιὐλεῖν mata ἃ ἐποίησεν, ti nd ὁ τοῦ Prod. Bus. 
« ἀγροῦ δεσπότης ἑτοίμως ἔχη διδόναι τῷ (2) Loc. cit.1 «... 775 δὲ αἰτίας οὕτω 

«νεκομένῳ, ax μέλλει λαμβάνειν μετὰ «χρὴ σκοπεῖν » ἃς, 





=
 

fe
r 

R
E
N
 

S
A
 

R
a
 
R
I
 
n
 
T
L
 



TIT. XXXIII, cap. 35. 223 

βλέπων ταῦτα καὶ νομίζων προσήκειν καὶ ἁρμόζειν ὦ αὐτῷ, μὴ δια- 

μαρτύρηται αὐτῷ κατὰ τοὺς νόμους τῷ ἀγοραστῇ 7) τῷ δεχομένῳ τὴν 

δωρεάν, ἢ ἐκείνῳ εἰς ὃν οἰῳδήποτε τρόπῳ μετενεχϑῇ καὶ μεταχομισϑῇ, 

ἄδειαν οὐκ ἐχέτω ταῦτα λαβεῖν, ἐὰν παρὼν ἐσιώπησε μέχρι δεκχαετίας, 

7) μὴ παρὼν ἐσιώπησε (Ὁ) μέχρι εἰκοσαετίας (1). εἰ δὲ ἀγνοεῖ ὃ ἀληϑὴς 

δεσπότης τῶν πραγμάτων ὅτι (9 αὐτῷ προσαρμόζουσιν (ὦ χαὶ ὅτι γέγονεν 

ἐχποίησις, ἦτοι ἔἐπωλήϑησαν ἢ ἐχαρίσϑησαν ἢ ἔνηλλάγησαν, κελεύομεν 

ἵνα ὃ ἀληϑὴς δεσπότης τῶν πραγμάτων μὴ ἀποῤῥίφϑῇ ἀπὸ τοῦ δικαίου 

τῆς ἀγωγῆς τῶν πραγμάτων τῇ δεχαετίᾳ 7 τῇ εἰκοσαετίᾳ, εἰ μὴ διὰ 

τῆς παραγρχφῆς τῆς τριαχονταετίας, μὴ δυναμένου λέγειν τοῦ νεμομένου 

τὰ πράγματα τούτῳ τῷ τρόπῳ " ὅτι καλῇ πίστει νέμομαι τὰ πράγματα, 

ἀφ᾽ οὗ ἢγόρασεν αὐτὰ παρὰ τοῦ νεμηϑέντος ταῦτα καὶ κατέχοντος 

χαχῇ πίστει (2, περὶ δὲ τῆς παραγραφῆς τῆς δεχχετίας καὶ εἴκοσαε- 

(a) Cod. ἁρμιῶζειν (Ὁ) Così il Cod. (ο) ὅτι manca nel Cod. (d) Dopo questa 
parola il Cod. aggiunge où γινώσχει, che è forse glossa ad ἀγνοεῖ, 0 supplemento alla 
proposizione seguente χαὶ ὅτι γέγονεν ὅς. 

ad se spectare et pertinere existimans non interpellet secundum 

leges emtorem aut donatarium aut illum ad quem (res) quocumque 

modo tradita et delata est, potestatem eam recipiendi non habeat, 

si ibi praesens est usque ad decennium, vel si ibi praesens non est 

usque ad vicennium. Quod si verus rerum dominus eas ad se 
pertinere alienationemque factam esse, sive venditas sive donatas 

aut permutatas esse, ignoret, sancimus ut verus rerum dominus 
ab actione in res sibi iure competente non cadat per decennium 

vel vicennium, sed tantum per tricennii praescriptionem, cum is, 

qui hoc modo res possidet, dicere non potest: « bona fide res pos- 

« sideo », quia eas a malae fidei possessore et detentore emit. De 

(1) Proch. Bas. XXXVIII, 41: « Et 
«τις χαχῇ πίστει πράγματα νεμόμενος ἢ 
α χατὰ πρᾶσιν ἢ κατὰ δωρεὰν ἢ ἄλλως 

« ταῦτα ἐχποιήσοι, ὁ δὲ νομίζων τὰ αὐτὰ 
« πράγματα προσήκειν αὐτῷ τοῦτο γινώ- 
«σχων ἐντὸς ι΄ ἐνιαυτῶν μεταξὺ 

«τῶν παρόντων χαὶ x’ μεταξὺ 

«τῶν ἀπόντων μὴ διαμαρτύρηται χχτὰ 
« τοὺς νόμους τὸν ἀγοραστήν, ἦτοι τὸν τὴν 

α δωρεὰν δεχόμενον ἢ ἐχεῖνον, εἰς Gv τὰ 
« πράγματα ἄλλῳ οἰῳδήποτε τρόπῳ με- 

« τενεχπείη, τὸν τὰ τοιαῦτα πράγ- 
«ματα χομιζόμενον βεβαίως ταῦτα 
«ἔχειν μετὰ τὴν τῆς δεχαετίας 

«δυλονότι ἐπὶ τῶν παρόντων χαὶ 
«τῆς εἰχοσαετίας ἐπὶ τῶν ἀπόν- 
«των παραδρομιήν ». 

(2) Loc. cit.: «...εἰ δὲ ἀγνοεῖ è ἀληπὴς 

c. 60Cc 
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τίας καὶ τριακονταετίας ταῦτα διατυπῶσαι συνείδομεν καὶ ἐσχοπήσαμεν, 

ὥστε εἴ ποτέ τις ἀληϑὴς δεσπότης τῶν πραγμάτων ἐν τῷ εἰριηχιένῃ 

χρονικῇ παραγραφῇ εἴη παρὼν ἐν τῷ τόπῳ ἐπί τινας χρόνους, ἐπί τινας 

δὲ εὑρεϑῇ ὅτι οὐχ ἦν ἐν τῷ τόπῳ, ἄλλους τοσούτους χρόνους προα- 

τεϑῆναι αὐτῷ, ὅσους οὐχ ὑπῆρχεν ἐν τῇ χρονικῇ παραγραφῇ ©. 

36. ᾿Ἐάν τις ἐνάγοι κατά τινος περὶ ἀκινήτου πράγματος, μὴ νεΐμη- 

ϑέντος αὐτοῦ (2) τοῦ πράγματος ἀπὸ δικαίας αἰτίας, μηδέπω ἀποχλει- 

σϑεὶς τῇ τριακχονταετίᾳ παραγραφῇ, μὴ ἀπολέσας τὴν ἴδίαν ἀγωγήν, 

δικαίως ἀποχαϑίσταται εἰς τὸ ἴδιον πρᾶγμα καὶ ἀναλαμβάνε: αὐτό. 

οὔτε γὰρ χρόνος οὔτε συνήϑεια βεβαιοῖ τὰ καχῶς χριϑέντα ἢ turno 

ϑέντα (2), 

(a) Cod. αὐτῶ 

praescriptione autem decennii et vicennii et tricennii haec sta- 

tuere praevidimus et prospeximus, ut, si quando aliquis verus 
rerum dominus in dicta temporali praescriptione aliquot quidem 

annos in loco praesens sit et aliquot vero in loco non esse inve- 

niatur, totidem ei anni adiciantur, quot in temporali praescriptione 

absens fuit. 

36. Si quis in alium de re immobili agat, quae non ex iusta 

possidetur causa, et nondum tricennii exceptione exclusus sit, 

cum suam actionem non amiserit, recte in rem propriam resti- 

tuitur eamque recuperat. Neque enim tempus neque consuetudo 

quae male iudicata et statuta sunt confirmat. 

« τῶν ἐκποιηπέντων πραγμάτων δεσπό- 
« τῆς, καὶ ὅτι τὰ πράγματα αὐτῷ προ- 
« σήκει χαὶ ὅτι γέγονεν ἐχποίησις, χε- 

« λεύομεν μὴ ἄλλως τοῦτον ἀποχλείεσπαι, 

« πλὲν εἰ μὴ διὰ τῆς παραγραφῆς τῆς 

«τριαχονταετίας, ἡ δυναυιένου λέγειν τοῦ 
«τὰ πράγλατα τούτῳ τῷ τρόπῳ veuo- 
«μένου ὅτι αὐτὸς καλῇ πίστει νέμεται, 
«ὁπότε παρὰ τοῦ χαχῇ πίστει vennsiv- 

«τος ταῦτα ἐχομίσατο ». 

(1) Cf. Proch. Bas. loc. cit.: sola- 
mente il nostro estende anche alle pre- 
scrizioni di venti e di trenta anni ciò 

che qui è detto per quella di dieci. 
(2) Proch. Bas. XXXVIII, 42: « ‘0 

« ἐνάγων τινὶ περὶ ἀχινήτου πράγματες 

«μὴ ἀπὸ δικαίας αἰτίας νευγιπέντος, χαὶ 

«υδέπω ἀποχλεισπεὶς τῇ τριαχονταετὶι 

«μηδὲ ἀπολέσας τὴν ἰδίαν ἐναχγωγήν, εἰς 

« τὸ ἴδιον δικαιοὸν ἀποχαδίσταταιῖι ». Il 

principio, che il nostro aggiunge in 
fine, è una di quelle massime che si 

trovano in tutte le collettanee : così 

nel cod. Parig. gr. 1384, c. 143 A: 
« τὰ κακῦς χριπέντα ἢ τυπωπέντα οὗται 

vino οὐτε χούνος οὔτε curia βεβαιοί», 
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37. Δεσπόζονται τὰ χινητὰ πράγματα μέχρι τριετίας, ἐὰν κρατη- 

ϑῶσιν ἀνεπιφωνήτως ἦτοι ἀδιαμαρτυρήτως 01). 

38. ’Edv τις ἔχῃ δουλείαν τοῦ ποτίζειν καὶ βόσχειν τὰ ϑρέμματα 

αὐτοῦ ἐν τῷ σῷ (2) ἀγρῷ, δύναται κτᾶσϑαι δουλείαν τοῦ ποιῇσαι χα- 

λύβην ἐν αὐτῷ τῶ ἀγρῷ σου (ὦ. 

39. Ἐάν τις ϑελήσει 0) ἐνοικοδομῇσαι πλησίου | ἀλλοτρίου ἁλωνίου, 

χαὶ ἔχ ταύτης τῆς οἰκοδομῆς βλάπτεται ὃ δεσπότης τοῦ ἀγροῦ, χαλῶς 

χωλύεται τοῦ χτίσματος 0). 

40. ’Edv τις ἕλχῃ ὕδωρ διὰ ξένου ἀγροῦ, καὶ τοῦτο (9) βλέπει ὃ 

δεσπότης τοῦ ἀγροῦ καὶ σιωπήσει μέχρι τριετίας, οὐ δύναται κωλῦσαι 

αὐτὸν ὁ δεσπότης τοῦ ἀγροῦ, ὑπεχτίσατο γὰρ τὴν δουλείαν τοῦ ἀγροῦ 

τῇ παραγραφῇ τῆς τριετίας. εἰ δὲ κωλύσει αὐτὸν ὃ δεσπότης τοῦ ἀγροῦ 

πρὶν παρέλϑοι ἣ τριετία, οὐ δύναται αὐτὸς ἀπαιτῆσαι ὅσα ἐξωδίασε (ὦ 

παρὰ (ὃ τὸν Bixdv τοῦ ὕδατος, ἀλλ᾽ ὃ δεσπότης τοῦ ἀγροῦ δεσπότης . 

(a) σῷ] Parola supplita. (Ὁ) Così #l Cod. σελήσηῃ ὃ () Cod. τοῦτον  (d) Cod. 

ἐξοδίασε (e) Così il Cod. 

37. Mobiles res triennio acquiruntur, si absque interruptione 

vel interpellatione detineantur. 

38. Si quis servitutem aquandi pecorisque sui in agro (tuo) 

pascendi habet, servitutem tugurii in ipso agro tuo faciendi acqui- 

rere potest. 
39. Si quis prope alienam aream aedificare voluerit, et ex 

hoc aedificio dominus agri laedatur, recte aedificare prohi- 

betur. 

40. Si quis aquam per alterius fundum ducit idque fundi 

dominus scit et per triennium silet, eum fundi dominus prohi- 

bere non potest, servitutem enim in fundum triennii praescri- 

ptione acquisivit. Quod si eum dominus fundi ante triennium 
elapsum prohibuerit, non potest ipse impensas in aquaeductum 

factas repetere, sed dominus agri et ipsius aquaeductus dominus 

(1) Proch. Bas. XXXVIII, 43: α Τὰ (3) Proch. Bas. XXXVIII, 45: « ‘0 
« χινητὰ πράγματα τῇ τριετίχ ἀνεπίφω- κ« βουλόμενος πλησίον ἀλλοτρίου ἁλωνίου 
« νήτως χρατούμενα δεσπόζονται ». « οἰκοδομεῖν, ἐν ᾧ χαταβλάπτει τὸν τού- 

(2) Cf. Proch. Bas. XXXVIII, 44. « του δεσπότην, κωλύεται ἐξ αὐτοῦ ». 
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γίνεται καὶ αὐτοῦ τοῦ ὁλκχοῦ, ἄχρι ἐὰν μὴ καταλυϑῇ è δλκός " εἰ γὰρ 

χαταλυϑῇ, δύναται ὃ ποτὲ δεσπότης τὰς ὕλας ἔκδικεῖν καὶ ἀναλαβεῖν 

αὐτάς 01), 

41. Ἐὰν cò δυνηϑῇ ἐκεῖνος, ὃς προέχτισε τὸν οὗκον (4), χωλῦσαι 

τὴν ὁδὸν τοῦ ὕδατος, οὔτε ὃ νῦν ἀγοραστὴς δύναται κωλῦσαι, καὶ γὰρ 

δοχεῖ ὅτι ἡγόρασε μετὰ τοῦ αὐτοῦ βάρους (5). 

42. Οἱ χϑαμαλώτεροι, ἤγουν ci κατώτεροι, τόποι τῶν ἀγρῶν χρεω- 
στοῦσι σιωπηρὰν δουλείαν τοῖς ὑψηλοτέροις ἀγροῖς εἷς τὸ δέχεσϑαι τὰ ὦ) 

ἴδια ὕδατα αὐτῶν, ἔχοντες κέρδος ἀντὶ τοῦ τοιούτου βάρους τοῦ bro 

δέχεσθαι τὴν ἅπασαν λιπαρότητα τῶν ὑψηλοτέρων γηδίων, ro ye 
ραφίων 9), 

43. Ἐὰν μὴ χρησάμενος τῇ δουλείᾳ τοῦ ἀγροῦ μου ἐπὶ ε΄ ἔτη 

πωλήσω αὐτὸν τὸν ἀγρὸν ἑτέρῳ, ταῦτα τὰ ε΄ ἔτη ψηφίζονται τῷ dro 

(a) Nel Cod. si aggiunge qui οὐχ δδυνήδπη (Ὁ) Cod. sic τὰ 

fit, donec aquaeductus non dissolvatur; si enim dissolvitur, prior 
dominus materias vindicare et recipere potest. 

41. Si ille, qui ante aedes possedìt, aquae transitum prohi- 
bere non potuit, neque novus emtor prohibere potest; videtur 
enim cum huiusmodi onere emisse. 

42. Inferiores, scil. οἱ χχατώτεροι, agrorum loci tacitam ser- 

vitutem superioribus agris ad aquas eorum recipiendas praestant; 

hoc lucrum pro illo onere habentes, quod omnem superiorum 

agrorum, scil. χωραφίων, pinguedinem recipiant. 

43. Si per quinquennium fundi mei servitute non usus fun- 

dum ipsum alii vendidero, quinquennium istud emtori hoc modo 

(1) Proch. Bas. XXXVIII, 46: «Ὁ «κοῦ δεσπότης γίνεται ὁ τοῦ ἐδάφους χύ- 
« δι᾿ ἀλλοτοίου ἀγροῦ ἕλχων Udwp εἰδότος « οιος, ἕως ὅτε συνέστηκεν ὁ ὀλχός, δια- 
« τοῦ δεσπότου τοῦ ἀγροῦ, χτᾶται Naz αὐ « λυομένου γὰρ αὐτοῦ, δύναται καὶ τὰς 

α τοῦ τοῦ ἀγροῦ δουλείαν τῷ νενολισμένυ «ὕλας ὁ πάλαι δεσπότης ἐχδιχεῖν ». 
« χρόνω τουτέστι τῷ τοιετεῖ, ἐὰν δὲ ποὸ (2) Proch. Bas. XXXVIII, 47: « Ἐὰν 
« τοῦ παριλπεῖν τοῦτον τὸν χούνον xw- è προυχτήτω; οὐχ ἠδύνατν xwidoa: τὸν 
«λύση αὐτὸν ὁ δεσπότης τοῦ ἀγ:οῦ ἐπα- «ἃ τοῦ ὑδατὸς πάροδον» &c. Si noti 
« viquiv τὸ ὑδωρ, οὐ δύναται ἀπαιτεῖν la spiegazione che dà il nostro del 
« αὐτὸν τὰ περὶ τὸν ὁλχὸν γενόμενα αὐτὸ « προχτήτως ». 
«δαπανήματα, ἀλλὰ nai αὐτοῦ τοῦ ὁλ- (3) CL. Proch. Bus. XXXVIII, 48. 
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ραστῇ οὕτως, ὡς el μὲν καὶ αὐτὸς ὃ ἀγοραστὴς μὴ χρήσηται τῇ δου- 
λείᾳ τοῦ ἀγροῦ ἐπὶ ε΄ ἄλλους χρόνους, ἐχπέσοι αὐϊτῆς τῆς δουλείας. 

εἰς ὦ μὲν γὰρ τὸ κτήσασϑαι τὴν ἐλευϑερίαν παράλογον ἀπαιτούμεϑα 

εἶναι τοῦτον τὸν νόμιμον καιρόν, εἰς Ὁ) τὸ ἀπολέσαι διὰ τῆς ἀχρηστίας 

ἀρχούμεϑα, ὅτι οὐχ ἐχρήσατο παρ᾽ ὅλον τὸν χαιρὸν τοῦ νόμου, του- 

τέστι τῆς δεχαετίας, καὶ οὔτε πολυπραγμονοῦμεν elte εἷς εἴτε (9) πλείονές 

εἶσιν οἱ μὴ (ὦ χρησάμενοι 0). 

44. Ἔν τις ὀρύττῃ δημοσίαν ὁδόν, τουτέστι γῆν ἀλλοτρίου χω- 

giov οὐχ (9) ἁρμόζουσαν τῷ ἰδίῳ χωρίῳ, πεντήκοντα νομισμάτων παρέχει 

τὴν ποσότητα (2. 

45. Ἐὰν δέ τις δρύττῃ ὅρον ἀλλοτρίου χωρίου (ἢ τὸν ὅρον αὐτοῦ 

(a) Cod. εἰ (b) Da supplire δὲ ἢ 
(d) μὴ] Parola supplita dal Proch. Bas. 

(c) εἷς εἶτε] Parole supplite dal Proch. Bas. 
(e) Cod. χορίου οὐκ (f) Lacuna? 

imputatur, ut si et emtor ipse per aliud quinquennium fundi ser- 

vitute non utatur, ex ipsa servitute cadit. Si enim ad libertatem 

acquirendam eamdem personam requirimus per totum legitimum 

tempus, ad amittendam per non usum sufficit, non uti per totum 

legitimum tempus, h. e. decennium, neque inquirimus utrum 

(unus an) plures (non) fuerint usi. 

44. Si quis publicam viam, ἢ. e. terram alieni fundi ad fun- 

dum suum non spectantem, fodiat, .L. solidorum quantitatem 

praestet. 

45. Si quis ad fundi alieni limitem fodiat, « » limitem eius 

(1) Proch. Bas. XXXVIII, 49: «... εἰς 
«μὲν γὰρ τὸ κτήσασπαι τὴν ἐλευπερίαν 
ατῆς δουλείας τὸν αὐτὸν ἀπαι- 
« τοῦμεν εἶναι παρ᾽ ὅλον τὸν νόμιμον 
« καιρόν, εἰς δὲ τὸ ἀπολέσαι διὰ τῆς 

« ἀχρηστίας ἀρχούμεπα τὸ μηδὲ χρήσα- 
ασϑαι χαὶ μόνον παρ᾽ ὅλον τὸν τοῦ νό- 
«μου καιρόν᾽ χαὶ οὗ περιεργαζόμεπα εἴτε 
« εἷς εἶτε πλείους εἰσὶν οἱ μὴ χρησάμενοι ». 

(2) Proch. Bas. XXXVIII, ςο: « Ἐάν 
«tu δημοσίαν ὁδὸν ἤτοι γῆν παρ᾽ ἀλλο- 

« τρίου χωρίου ὀρύττη, τὸν ὅρον μὴ πα- 
« paBaivy ». Allo stesso modo questo 
capitolo è riferito nell’Epunag. XXXIX, 

49 e nell’Ecl. ad Proch. mut. XXXIV, 
31: i cambiamenti introdotti dal no- 
stro si debbono riferire ad una con- 
suetudine locale, la quale probabil- 
mente s’inspirò ai principî del diritto 
longobardo; cf. Roth. 236 e Liutpr. 150, 
e vedi la versione greca del primo in 
ZACHARIAE, Fragm. vers. gr. leg. Roth. 
p. 72: « Ἐάν τις ἄνπρωπος ἐλεύξερος 
«ὅριον ἀρχαῖον χαταλύσῃ καὶ ἀποδο- 
«χιμασνῇ, ζημιούσπω νομίσματα π΄, 
« ἥμισυ τῷ βασιλεῖ χαὶ ἥμισυ οὔτινος τὸ 
α ὅριον». Cf. però Digesti XLVII, 
21, 3 pr. 

δ. 6ID 
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πόδας η΄ * εἰ δὲ τειχίον, &rodeltte: πόδα ἕνα " ἐὰν δὲ οἴκημα, πόδας EE 

ἐὰν δὲ τάφον ἢ βόϑρον ὀρύγῃ, τοσοῦτον ἀπολείπῃῃ τοῦ ὅρου, ὅσον ὃ 

τάφος ἢ βόϑρος " ἐὰν δὲ φρέαρ, ὀργυιάν, εἰ μήπω φρέαρ προὐπάρχῃ τῶ 
γείτονος καὶ διὰ τοῦ χαινοῦ ἔργου βλάπτεται. ἐλαίαν δὲ καὶ συκῆν (ὦ 

φυτεύων (δ), ἀπολείπῃ πόδας d ἀπὸ τοῦ ἀλλοτρίου χωρίου, τὰ δὲ ἄλλα 

δένδρα πόδας πέντε 0). 

46. ᾿ἜἘὰν ἔχω ὑδραγώγιον 0) πλησίον τοῦ ἀγροῦ σου, καὶ παρέρ- 

χεται (2) σιωπηρῶς τῇ τοιαύτῃ δουλείᾳ ταῦτα (2) - μέλλω (9) δὲ τοῦ ἀνα- 

velica: τὸ δεῖϑρον, μέλλεις μοι σὺ χαταλιμπάνειν διάστημα (8) διὰ τὸ 

ἐξελϑεῖν με xal εἰσελϑεῖν μετὰ τῶν (Ὁ) τεχνιτῶν μου, ὧς ἂν δυνηϑῶ 

πορεύεσϑαι ἐχ δεξιοῦ xal ἀριστεροῦ ἐπὶ τὸ ῥεῖϑρον τοῦ ὑδραγωγίου 

μου, καὶ ἵνα ἀποτιϑῶμαι γῆν καὶ λίϑους καὶ τὴν ὕλην τὴν ἀπὸ τοῦ 

δλχοῦ ἀναφερομένην, καὶ ἀσβέστην καὶ ψάμμον πρὸς ἀνανέωσιν τοῦ 

ὑδραγωγίου (3), 

(a) ὀργυιάν = συκῆν] Parole supplite dal ,Proch. Bas. (Ὁ) Manca questa parola 

nel Cod. (c) Cod. ὑδραγώγτον (d) Così fl Cod. (e) ταῦτα] Parola supplita 

dal Proch. Bas. (ἢ, Cod. μέλλο (4) Cod. διάστιμα (h) Cod. τὸν 

pedum .vin. (?); si quidem murum, unum pedem relinquat ; si do- 
mum, pedes sex; si sepulcrum, vel foveam excavet, tantum limitis 

relinquat, quantum sepulcrum est vel fovea; si puteum, (passus 

latitudinem, si necdum putcus vicino fuerit isque per novum 

opus laedatur. Oleam vero et ficum plantans), pedes .ix. ab 
alieno fundo relinquat; caeteras arbores, pedes quinque. 

46. Si aquaeductum prope fundum tuum habeam, tacite 

huiusmodi servitutem (hacc) sequuntur, (ut, si) rivum renovare 
velim, tu mihi spatium relinquere debeas, quo mihi cum fabris 

meis adire et exire liceat, et dextra sinistraque ad aquacductus 

mei rivum accedere possim, atque terram ac lapides nec non 

materiam ex rivo haustam ct calcem et arenam ad aquaeductum 

renovandum reponam. 

(1) Proch. Bus. XXXVIII, st (cor- alla modificazione introdotta nel ca- 
rispondente all’ Epunay. XXXIX, 50, pitolo precedente. Cf. Digesti VIII, 
corrispondente all’ Ecl. ad Proch, mut. 1, 13. 
XXIV, 31): « Ἐὰν τειχίον, πόδα iva (2) Proch. Bas. XXXVIII, 52: «᾽Εὰν 
« ἀπολιίπη» &c. Le prime parole « πλησίον τ. ἀγροῦ σου δ χγώγιον ἔχω, 
ἀρυϊυηῖς dal nostro paiono riferirsi « παρέπεται [Bodlej. 3399: παρέχεται) 
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47. Ἐὰν δὲ πωλήσω σοι μέρος τοῦ ἀγροῦ μου, καὶ συμφωνήσω 

σοι ἵνα ἕλχοις ὕδωρ δι᾽ αὐτοῦ, καὶ παρέλθοι ὁ νόμιμος χρόνος μήπω 

ποιήσαντός μου (2) τὸν ὀχετόν, σώζεταί μοι τὸ δίκαιον " εἰ δὲ ἐποίησα 

μέν ὦ), οὐκ ἐχρησάμην δὲ αὐτῷ μέχρι τοῦ νομίμου χρόνου, τουτέστι τῆς 

δεκαετίας, φϑείρεταί || μοι τὸ δίκαιον τῆς δουλείας 0). 

48. ᾿Ἑὰν οὕτως συστῇ καὶ τυπωϑῇ (92) ἣ δουλεία τοῦ ὕδατος, ὥστε 

ἐν μόνῳ τῷ καιρῷ τοῦ ϑέρους χρήσασϑαι ἐν αὐτῇ τῇ δουλείᾳ, ἢ ἐν (ὦ 

ἑνὶ μηνί, ἢ ὑπὲρ χρόνου ἑνός, 7 ἑνὸς μηνός, διπλασιάζεται ὁ χαιρός, 

διότι (9) οὐκ ἐχρήσατο αὐτῇ τῇ δουλείᾳ κατὰ τὸ σύμφωνον τὸ αὐτὸ δεῖ 

γοῆσαι χαὶ ἐπὶ τῆς ὁδοῦ. εἰ δὲ ὑπὲρ ἡμέραν, 7) μόνην τὴν ἡμέραν ἣ 

μόνην τὴν νύχτα, φϑείρεται ἢ δουλεία τῷ νομίμῳ χρόνῳ " μία γὰρ 
ὑπάρχει ἧ δουλεία (5. 

49. ἫἪ τοῦ μαχροῦ χρόνου παραγραφή, τουτέστι τῶν τ΄ καὶ x 

χρόνων παραδρομή, οὐκ ἀντίκειται τῷ δικαστηρίῳ τῷ περὶ ὅρων καὶ 

(a) μου manca nel Cod. 

(c) Cod. τυποπ 
(b) σώζεταί μοι — μέν] Mancano queste parole nel Cod. 

(d) ἢ ἐν] Parole supplite. (e) διότι] Così il Cod.; forse δι ὃν τις ἢ 

47. Si tibi fundi mei partem vendo, et tecum de aqua per 

eam partem ducenda paciscor, et legitimum elabitur tempus, an- 

tequam rivum faciam, (ius mihi salvum est; quod si fecerim) neque 

tamen eo intra legitimum tempus, h. e. decennium, usus fuerim, 

servitutis ius mihi perit. 

48. Si servitus aquae ita constituta ac praefinita sit, ut in 

solo aestatis tempore quis ea servitute utatur, vel uno mense, 

aut alternis annis vel mensibus, duplicatur tempus, quo quis ea 

servitute iuxta pactum non est usus; idemque et de via intelli- 

gendum est. Quod si alternis diebus, aut sola die vel sola nocte, 

legitimo tempore servitus perit; una enim servitus est. 

49. Longi temporis praescriptio, ἢ. e. .x. et .xx. annorum 

cursus, non obstat iudicio finium regundorum, sed sola .xxx. an- 

« σιωπηρῶς τῇ τοιαύτη δουλείᾳ ταῦτα 
« ἀνανεοῦν τὸ ῥεῖπρον, χαὶ τὸ ἐξεῖναι 
« εἰσιέναι ἐμέ τε καὶ τοὺς ἐμοὺς τεχνίτας 
« ἐπὶ ἀνανεώσει τοῦ ὁλχοῦ. χρεωστεῖς 

« δέ μοι καὶ διάστημά τι χαταλιυπάνειν, 
« ὡς ἄν δι᾿ αὐτοῦ dx δεξιοῦ χαὶ ἐξ ἀρι- 

« στεροῦ πορεύεσπαί με ἐπὶ τὸ ῥεῖνρον, 

«rai ἵνα ἐν αὐτῷ ἀποτίπνημι» &c. 
(1) Proch. Bas. XXXVIII, 53: «᾽Εὰν 

« πιπράσχων ἀγροῦ μέρος συμφωνήσω δι᾽ 
« αὐτοῦ ἕλχειν ὕδωρ » &c. 

(2) Proch. Bas. XXXVIII, 54: « Ἧ 
« δουλεία τ. ὕδατος ἐὰν οὕτως συστῇ, ὥστε 
civ μόνῳ τῷ Viper χεχρῆσπαι αὐτῷ » &c. 

c. 625 
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δροϑεσίων, ἀλλὰ μόνη ἣ παραγραφὴ τῶν N° ἐνιαυτῶν ἔχει χώραν (ἢ, 

καὶ δικαίως φϑείρεται τῇ παραγραφῇ ταύτῃ ("). 
so. Δεῖ τὸν δικαστὴν ἐν ταῖς ζητήσεσι ταῖς οὔσαυς περὶ Ὁ) τῶν 

ὅρων, ἢ ἐν τοῖς ὑπομνήμασιν ἀκολουϑεῖν, |? ἐν τῇ δημοσίᾳ ἀπογρπφῇ 
τῇ συστάσῃ (9) πρὸ τῆς κατάρξεως τῆς ἀγωγῆς εἰ μὴ ἄρα ἀποδειχϑῇ, 
ὅτι οἱ ὅροι ἠλλάχϑησαν τῷ νεμομένῳ (2 κατὰ καιρόν - τότε γάρ, εἰ 

οὕτως ἐγένετο, δεῖ προσέχειν τοῖς δρισϑεῖσι παρὰ τῶν κτισάντων το 

τους τοὺς ὅρους, καὶ οὐχὶ τοῖς παλαιοτέροις (Ὁ. 

si. Ὁπόταν ἀπόλλυται δημοσία ὁδὸς ἢ ἀπὸ συμβεβηκότος ce- 

σμοῦ 7 ἀπὸ ποταμοῦ τοῦ καταλύσαντος (2) αὐτήν, ἀναγκάζεται ὃ rr 

σιάζων δεσπότης τοῦ ἀγροῦ παρέχειν τὴν δημοσίαν (7) δδὸν τοῦ δια- 

βαίνειν τὸν λαὸν διὰ τῶν ἰδίων τόπων (5). 

52. ᾿Εὰν ῥέῃ ποταμὸς μέσον τοῦ ἐμοῦ ἀγροῦ καὶ τοῦ σοῦ, ὕστερον 

δὲ προσϑήσει τῇ ἐμῇ γῇ ἄλλην γῆν κατὰ βραχὺ καὶ ἀνοήτως, ὡς μὴ 

(a) Cod. χρόνον (Ὁ) Cod. παρὰ (c) Cod. συστάσί (ἀ) τὠῶνεμομένω fl Cod. N 
confronto col Proch. Bas. suggerirebbe di supplire e correggere τ ἢ χρίσει τῶν 
νεμομένων (e) καταχλύσαντος;: (ἢ) Cod. διμοσίαν 

norum praescriptio locum habet, et recte hac praescriptione extin- 
guitur (iud. fin. reg.). 

so. Oportet iudicem in quaestionibus finalibus vel monu- 
menta sequi vel publicum censum ante litem inceptam factum; 

nisi forte probetur fines (arbitrio) temporalium possessorum mu- 

tatos esse; tunc enim, si ita factum est, his finibus a possesso- 
ribus determinatis et non vetustioribus inhaerendum est. 

si. Si via publica vel terrae motu vel fluminis inundatione 

perit, cogitur vicinus dominus agri publicam viam per loca sua 
praestare, qua populus transire possit. 

52. Si amnis inter meum agrum et tuum fluat ac deinde 

terrae meae alienam terram paulatim ac latenter adiecerit, ita ut 

(1) Proch. Bas. XXXVIII, 55: «Τῷ «ρων διαδοχῇ καὶ τῇ χοίσει τῶν 
« περὶ ὅρων χαὶ ὁροπεσίων διχαστηρίῳ Σ «κατὰ χαιρὸν νεμομένων ἀλλαγέντες ci 

« το U, χρόνου παραγραφὴ οὐχ ἀντίκειται, « ὅροι ἀποδειχπῶσιν τότε γὰ τούτοις 

« ἀλλὰ μόνον ἢ τῶν λ' ἐτῶν παραγραφψὴ « τοῖς ὅροις προσεκτέον τοῖς ἀπὸ χτυτόρων 
« χώραν ἔχει». « ὁρισπεῖσι καὶ οὐχὶ τοῖς παλαιοτέροις ». 

(2) Proch. Bus. XXXVIII, ς6: «.... εἰ (3) Proch. Bus XXXVIII, ;7: «Ἡνίκα 
«μὴ ἄρα τῇ ποικίλη τῶν χτητό- «δημοσία ὁδὸς n σεισυοῦ συμλβεβυχότος ἡ 
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δύνασθαί τινα νοῆσαι πόσον καὶ ἐν ποίῳ χρόνῳ (2) τοῦτο ἐγένετο, fi 

προστεϑεῖσα γῇ τῆς ἐμῆς δεσποτείας ἐστὶ xal ἐμὴ γίνεται. | εἰ δὲ τῇ 

βίᾳ τοῦ ποταμοῦ xa δρμῇ ἀφῃρέϑη μέρος τοῦ σοῦ ἀγροῦ καὶ προσε- 

τέϑη τῷ ἐμῷ ἀγρῷ, δῆλον (ὦ) ὅτι τὸ προστεϑὲν τῆς σῆς μένει δεσπο- 

τείας, οὐδὲ γὰρ κατὰ βραχὺ καὶ ἀγνώστως τοῦτο ἐγένετο 01). 

53. Πᾶσα ἀγωγή, ἥτις ἁρμόζει σεπτῷ οἴχῳ, εἴτε προσωπικὴ ὑπάρ- 

χει εἴτε ὑποδϑηκχαρία, οὐχ ὑπερβαίνει τὰ μ΄ ἔτη, τῶν ἁρμοζουσῶν ἑκάστῳ 

τῶν εὐαγῶν .- οἴκων προσχαίρων παραγραφῶν φυλαττουσῶν ὅμως τοὺς 

οἰχείους χρόνους (2. προσωπικὴ δὲ λέγει, ὅταν ἐχεῖνος αὐτὸς ὃ νεμό- 

μενος τὸν ἀγρὸν τοῦ σεπτοῦ οἴχου + ἐπίσεν (0) αὐτὸν καὶ δυνηϑῇ παρα- 

γράφεσθαι αὐτὸν τῇ παραγραφῇ τῶν μ΄ ἐτῶν. ὑποθηκαρία δὲ λέγει, 

ὅταν ὑποϑήκχην τις ἔδωχε χαὶ παρέδραμεν ἣ τεσσαραχονταετία, μὴ Un 

τῆσας ταύτην οὔτε ἐκείνῳ ἐν ᾧ δέδωχεν, οὔτε τῷ υἱῷ αὐτοῦ, οὔτε τῷ 

ἐγγόνῳ αὐτοῦ. 

(a) τινα νοῆσαι - χρόνῳ] Ho supplito queste parole dal Proch. Bas. (Ὁ) Cod. 

δῖλον (c) ἐπίσεν] Così il Cod. ἐπώλησεν ἢ 

(nemo intelligere possit quantum et quo tempore) id factum sit, 
adiecta terra mei dominii est et mea fit. Quod si vi ac im- 

petu fluminis pars agri tui detracta et agro meo adiecta est, 

manifestum est, id, quod appulsum est, in tuo manere dominio; 

hoc enim non paulatim et inscienter evenit. 

53. Omnis actio, quae venerandae domui competit, sive per- 

sonalis sit sive hypothecaria, .xL. annos non excedit; ita tamen, 

ut temporales exceptiones cuique ex venerandis domibus com- 
petentes propria tempora servent. Personalis dicitur, cum is, 

qui agrum venerabilis domus possidebat, eum vendidit eumque 

.+XL. annorum praescriptione defendere possit. Hypotecaria autem 

dicitur, cum hypothecam quis dedit et .xL. anni transierunt, 
neque eam requisivit ab eo, cui dedit, neque ab illius filio vel 

nepote. 

« ἐπιχλύσαντος αὐτὴν ποταμοῦ ἀπώλη- Il nostro tralascia il capitolo 59. 
«ται, ὁ πλησιάζων δεσπότης ἀναγκχάζε- (2) Proch. Bas. XXXVIII, 60: « Πᾶσα 

« ται παρέχειν τὴν δημοσίαν ὁδὸν διὰ τῶν « ἀγωγὴ προσήκουσα » &c. Le spiega- 
« ἰδίων τόπων ». zioni seguenti sono aggiunte del nostro 

(1) C£. Proch. Bas. XXXVIII, 58. e non hanno riscontro nei fonti. 
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54. Ἐὰν βλαβῇ σῶμα ἐλεύϑερον ὦ), ἡ καταδέκη γίνεται εἰς τὴν 
δαπάνην τῆς ἰατρείας καὶ εἰς τὴν ἀπώλειαν τῆς ἐργασίας “ τουτέστιν 

ὅσον καιρὸν παρῆλϑε xal οὐχ εἰργάσατο δουλείαν τινὰ καὶ ὠφέλειαν 

εἰς τὸν οἴχον αὐτοῦ οὐκ ἐποίησεν, ἐν τούτῳ γίνεται ἦ καταδίχη, xa 

οὐχὶ εἰς τὴν ἀμορφίαν. τὸ γὰρ ἐλεύϑερον σῶμα οὐ δόναται ἐἔχτιμη- 

ϑῆνα: 03). 

ςς. Οὐκ ἔδοξεν ἡμῖν ἀπρεπὲς εἶναι τοῦτο ϑεσπίσαι, ἕνα οἱ repo 

ριζόμενοι ἐπὶ ἐγκλήματι μὴ περιγράφωνται, xiv ἐν τῷ fp οἴκῳ ὦ), 
χρόνῳ (2) " τουτέστιν οἱ προσταχϑέντες μὴ ἐξελθεῖν ἀπὸ πόλεώς τινας 

δι᾿ ἁμάρτημα (Ὁ ἐγχληματικόν, τουτέστι μοιχείας ἣ χλεψίας 7) συκοφαν- 

τίας, cò μέλλουσι περιγράφεϑαι εἰς τὰ ἴδια ἢ πράγματα, ἄρκεῖ γὰρ 
αὐτοῖς ἣ περιορία. 

56. ᾿Αλλὰ μηδὲ συμφηφιζέσϑω ὃ χρόνος τοῖς ἀπολιμπανομένοις 

διὰ δουλείαν βασιλικήν, ἐφ᾽ ὅσον διάγουσι τῷ τόπῳ τῆς λειτουργείας 0), 

τουτέστι τῆς βασιλικῆς (ὦ δουλείας, μέχρις ὅτου ὑποστρέψωσιν. 

(a) Cod. Daevdep Ἵ (0) οἴκῳ manca nel Cod. (c) Cod. ἀμάρτιμα (d) Cod. 

βασιλεικᾷς 

54. Si liberum corpus damno afficiatur, condemnatio fit in 

sumptus sanationis et operis amissionem; h. e. quantum tempus 

transivit, quo neque cui operae vacare neque domui suae utili 

tatem afferre potuit, in hoc condemnatio fit, et non in defor- 

mationem; corpus enim liberum acstimari non potest. 

55. Non indecorum nobis visum est statuere, ne ii, qui ob 

crimen vel (domi) suae inclusi sunt, tempore circumscribantur : 

scilicet illi, quibus ob pocnalem accusationem, nempe adulterii 

vel furti vel calumniac, pracceptum est ne ab urbe aliqua egre- 

diantur, non debent in rebus suis circumscribi; ipsis enim rele- 

gatio sat cst. 

56. At neque iis, qui ob principis ministerium absunt, tempus 

computetur, quamdiu versantur in loco ministerii, h. e. regis ser- 

vitii, donec redierint. 

(1) Proch. Bas. XXXVIII, δι, che ἀρ. « εἰς εἴ mattoni fi διατίλησις αὐτοῦ ». 

giunge ancora: « ὁ δὲ asa δοῦλον βλά- (2) Cf. Proch. Bas. XXXVIII, 62. 
« ψας ἀπαιτεῖται πρὸς τοῖς εἰρημένοις xal (3) Cf. Proch. Bas. XXXVIII, 63. 
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57. Ὃ χωφός, ὃ ἄλαλος, ὃ μαινόμενος, è μωρὸς καὶ ὃ αἰχμάλωτος 

οὐ περιγράφονται τῷ χρόνῳ τῆς δεχαετίας ἢ εἰκοσαετίας. τότε γὰρ ὃ 

χρόνος dpyeta: τρέχειν αὐτοῖς, ὅτε ὃ μὲν αἰχμάλωτος ἐπανέλϑοι ἀπὸ 

τῆς αἰχμαλωσίας, οἱ δὲ ἀπαλλαγῶσιν ἀπὸ τοῦ πάϑους 0). 

58. Ἐὰν ἢ πηγή, ἀφ᾽ ἧς ἕλχει τις ὦ τὸ ὕδωρ, ξηρανϑῇ ἐπί τινας 

χρόνους καὶ πάλιν ἐπανέλϑῃ εἰς τὰς ἑαυτῆς φλέβας, καὶ πάλιν ἄρξηται 

φέρεσθαι τὸ ὕδωρ, ἀνανεοῦται καὶ ἀνακχαινίζεται αὐτῷ ἡἧ δουλεία καὶ 

ἀποχαϑίσταται [ αὐτῷ ὃ ἑλκυσμὸς τοῦ ὕδατος, καϑὼς εἶχε τὸ πρότερον (5. 

ς9ς. Ἔν τις πωλήσῃ ξύλον ἔχον αἰτίαν χαὶ μέμψιν τινά, εἰ μὲν 
οὐκ ἐγίνωσχε τὴν αἰτίαν, χατέχεται τῇ περὶ ἐχδικήσεως μόνῃ ἀγωγῇ 

ἐπὶ τὸ πλεῖον τῆς ἀξίας τιμῆς. εἰ δὲ ἐγίνωσχε τὴν αἰτίαν χαὶ οὐχ 

εἶπε τὴν αἰτίαν ἀλλ᾽ ἐσιώπησε, κἀντεῦϑὲν ἠἡπάτησε τὸν ἀγοραστήν, ὅσην 

ζημίαν ὑπέστη ὃ ἀγοραστὴς ἐκ ταύτης τῆς ἀγορᾶς, ἀναγκάζεται ὃ πράτης 

παρέχειν. xiv γὰρ ὃ οἴκος κατέπεσεν ἐκ τῆς αἰτίας τοῦ ξύλου, εἰς τὴν 

ἀποτίμησιν τοῦ οἴκου ἐνέχεται ὁ πράτης τῷ ἀγοραστῇ 03. 

(a) τις] Parola supplita. Cf. cap. 15. 

57. Surdus, mutus, furiosus, demens et captivus decennii vel 
vicennii tempore non circumscribuntur. Tunc enim iis tempus 

currere incipit, cum captivus quidem captivitate, illi autem infir- 

mitate liberati fuerint. 
58. Si fons, unde (quis) aquam ducit, per aliquot annos exa- 

ruerit et postmodo ad suas venas redierit ac rursus aqua deferri 

coeperit, renovatur ac instauratur illi servitus et aquaeductus illi 

restituitur, prout antea habuit. 

59. Si quis lignum vitiosum et corruptum vendiderit, si vi- 
tium quidem ignoraverit, tenetur dumtaxat in id, quod plus iusto 

pretio accepit. Sinautém vitium cognoscens non patéfecerit sed re- 

ticuerit, ut emptorem deciperet, venditor praestare tenetur quantum 
damni ex hac emtione emtor passus est. Sive igitur aedes vitio tigni 

corruerunt, in aedium aestimationem venditor emtori tenetur. 

(1) Proch. Bas. XXXVIII, 64: « Ὁ (3) Epanag. XXXIX, 33 (corrispon- 
« ωφὸς ... οὐ περιγράφονται χρόνῳ, dente all’ Ecl. ad Proch. mut. XXIV, 
« τότε» &c. 38): « Ὁ ὑπ᾽ αἰτίαν ὃν ξύλον πωλήσας, 

(2) Ripete qui, più letteralmente, il « εἰ μὲν ἠγνόει, κατέχεται» &c. Questo 
cap. 16 del Proch. Bas. XXXVIII, già capitolo non ha riscontro nel Proch. 
riferito avanti al cap. 15. Bas. 

Prochiron Legum. 15° 

c. 63c 
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Τίτλος 25. 

Περὶ ποινῶν. 

I. Ἐὰν παραδώσῃ πολεμίοις (9) Ῥωμαίους τις, ἢ διεγείρε: ὦ) τὸς 
ἐχϑροὺς πρὸς τὸ καχοποιῆσαι τῇ πόλει ἐν | κατοικεῖ, ἢ τῷ στρατῷ ἐν 

ᾧ ὑπάρχει, χκεφαλικῇ τιμωρίᾳ ὑπόκειται (1), 

2. ἜδΔν τις ποιήσῃ φάρμαχον ἐπὶ φόνῳ τινὸς ἀνθρώπου, 7 ἐπέχε 

αὐτὸ ἣ πωλήσει, χαταδικάζετχι τῷ νόμῳ τῷ περιέχοντι περὶ ἀνδροφό- 

γων, τουτέστι τῶν φονευτῶν (2). 

(a) Cod. πολειλίους 

ἐπέχει = πωλήσει), cap. «4, € altrove. χ Ρ 

(Ὁ) διεγείρ4:] Così il Cod.; forse διε γείρ ἢ ἢ Ma cf. cap. 3 

TiruLus XXXIV. 

De poenis. 

1. Si quis hostibus Romanos prodiderit, aut hostes invita 

verit in damnum utbis, in qua habitat, aut exercitus, in quo mi. 

litat, capitali poenae subiacet. 

2. Si quis venenum paraverit ad hominem necandum, vel 
habuerit vel vendiderit, lege de sicariis, h. e. de homicidis, te- 
netur. 

(1) Proch. Bai. XXXTX, 1:«"0 tpe- 
«πίζων τοὺς πολεμίους 7 Tapa- 
« διδοὺς πολειίοις ῥωμαίους χκεφαλικῶς 
«χολάζεται». Il nostro tralascia la 
prima frase ed aggiunge le parole « ἢ 
« διεγείρει — ὑπάρχδι», che non hanno 

riscontro nè qui nè nell’ Epunug. XL, 
1, nè altrove. O forse ciò, che nel 
nostro sembra un’ addizione, non è 

che l’interpretazione da esso data alla 
prima frase del Proch. Bus.?  Siffatta 
interpretazione, che non ha riscontro 
nei fonti romani (cf. una nota nello 
ZACHARIAE, Proch. a questo luogo) pote 
forse venir suggerita al redattore del 
nostro Prochiron da Rotari 4, ch'è così 

tradotto nei Frausmentu del cod. Pari- 
gino 1384: «Ἐάν τις ἐχπροὺς ἐν τῇ 
«χώρᾳ προσκαλέσῃ n εἰσάξγ, φουρχιζί- 
«σδπω, χαὶ ἢ ὑπόστασις αὐτοῦ πᾶσα ἐν 

« τῷ βασιλικῷ πραιτωρίῳ χομιζέσπω ». 
Parmi trovi anche qui la sua spiega- 

zione una frase di un’assisa normanna 
cod. Vat. XVIII, 4): «...qui susce- 

« perit hospitio hostes regni et ductum 
« prebuerit non ignarus », nel mio Di- 
ritto romano nelle leggi normanne e sveve, 
p. 105. 

(2) Proch. Bas. XXXIX, 2: «Τὰ 

« περὶ χυδροφόνων νόῳ χατέχεται ὁ ποιή- 

“gu γάρμακον ἐπὶ ἀναιξέσει ἀνποώπου 

« ἢ ἐσχηκὼς 7, πωλήσας ». 
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3. Χωρὶς φόβου φονεύεται ὅστις ἀποφεύγει πρὸς τοὺς πολε- 

μίους 01), 

4. Ἔν τις εἰδὼς ἐλεύϑερον τὸν ἄνθρωπον εἶναι καὶ ἀγοράσει ἢ 

πωλήσει αὐτὸν ἢ δανείσηται 7) εἰς προῖκα δώσει (Ὁ) ἢ χαταλλάξει, καὶ 

ἀποδειχϑῇ ὅτι ἐποίησε μίαν τούτων τῶν αἰτιῶν, ὃ ταῦτα ποιήσας χει- 

ροχοπείσϑω (2), 

ς. Οἱ λεγόμενοι νεωτερικοί, τουτέστι φιλόνεικοι, καὶ οἱ ϑορυβοῦντες 

τὸν λαόν, εἰ μὲν παραγγελϑῶσι παρὰ τοῦ ἄρχοντος τοῦ ἀποστῆναι ἀπὸ 

τοῦ ματαίου βίου ἐχείνου καὶ cò ϑελήσουσιν, ἐξορίζονται ἐχείνης τῆς 

πόλεως εἰ δὲ πολλοὺς | ϑορύβους καὶ ἀταξίας ἐποίησαν, καὶ πολλάχις 

κρατηϑέντες καὶ κολασϑέντες ἔμειναν ἐπὶ τῆς αὐτῆς προπετείας καὶ 

ματαιότητος, τυπτόμενοι διηνεκῶς xal πάντοτε ἐξοριζέσϑωσαν " εἰ δὲ 

οὐχ ὑπεμνήσθϑησαν καὶ οὐ παρηγγέλθϑησαν παρὰ τοῦ ἄρχοντος, δοπα- 

λίζοντα. μόνον καὶ ἀπολύονται εἰς τὰς οἰκίας αὐτῶν (3). 

(a) Cod. δόσει 

3. Absque periculo interficitur quisquis ad hostes transfugit. 
4. Si quis, sciens hominem liberum esse, eum emerit aut 

vendiderit aut donaverit vel in dotem dederit aut permutaverit, 

et unam harum rerum fecisse probetur, qui haec fecerit manum 

amittat. 

$. Qui iuvenes appellantur, ἢ. e. rixarum amici, et qui turbas 

in populo faciunt, si quidem a praeside admoniti sint, ut a vana 
illa vita desistant, et nolint, ab illa urbe expellantur: quod si 

multas turbas et petulantias commiserint, et saepius adprehensi 

atque puniti in eadem perduraverint temeritate ac vanitate, ver- 

berati continuo exulabunt. Si vero correcti et admoniti a prae- 

side non fuerint, fustibus tantum caeduntur et ad suas domus 

dimittuntur. 
€ 

(1) Proch. Bas. XXXIX, 3: « Τοὺς 
«ix τῶν ῥωμαΐχῶν πρὸς τοὺς πο- 
«λεμίους ἀποφεύγοντας ὡς πολεμίους 

« ἔξεστιν ἀκινδύνως φονεύειν ». 

(2) Proch. Bas. XXXIX, ς: « Ἐάν 
«τις... ἀγοράσῃ ἢ πωλήσῃ αὐτὸν ἢ 
«δωρήσηται..., μιᾶς τούτων τῶν ai- 

« τιῶν ἀποδειχνυμένης, ὁ τοιοῦτος χειρο- 

« χοπείσπω ». 

(3) Proch. Bas. XXXIX, 6: « Οἱ 
«I. ν. καὶ πορύβους ἐν τῷ δήμῳ ποιοῦν- 
«τες, εἰ μὲν ὑπομνησπέντες παρὰ τοῦ 
«ἄρχοντος τοῖς αὐτοῖς ἐπιμείνοιεν, ἐξο- 
« ρίζονται » &c. 

c. 64 A 
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6. Ἔδν τις χρώμενος αὐϑεντείᾳ (ὦ) ἀποσπάσῃ Ὁ) ἀπὸ τῆς ἐκχλησίας 

τὸν προσφεύγοντα ἐν αὐτῇ, δαιρόμενος καὶ κουρευόμενος ἐξοριζέσϑω (9), 

7. ‘O κελεύσας τινὶ φονεῦσαι ἄλλον αὐτὸς ὡς φονεὺς κατακχρί- 

νεται (5). 
8. Θεσπίζομεν (0) ἵνα μηδεὶς πωλήσῃ τοῖς βαρβάροις ὅπλα ἐργα- 

σμένα ἢ ἀνευϑύαστα 7) σίδηρον " εἰ (8) γὰρ τοῦτο ποιΐσει τις, χεφαλικῶς 

τιμωρηϑήσεται () Ὁ). 

9. Ὃ μελετήσας τοῦ φονεῦσαι τὸν βασιλέα, ἀπόλλυσι τὰ ἴδια 

πράγματα καὶ φονεύεται (4), 

10. ἜδΔν τις φονεύσῃ τὸν λῃστήν, οὐ χκαταχριϑήσεται (5). 
II. ‘O φονεύσας νήπιον ὑπόκειται τῇ τιμωρίᾳ (Ὁ) τοῦ φόνου, καὶ 

ὃ φονεύσας ἔλαττον αὐτῶν (6) χε ἐτῶν, καταχρίνεται ὡς φονεύς, οὐ γὰρ 

δύναται εἰπεῖν" ὡς ἐκδικῶν ἐμαυτὸν τοῦτο ἐποίησα lA. 

(a) Così il Cod. 

(d) Cod. f (e) Cod. τικωριπήσεται 

(b) Cod. ἀποσπάσι 

(f) Cod. τἡμορία 
(c) Così, per correzione, da Τεσπίζοιλεν 

(g) Così il Cod. 

6. Si quis auctoritate sua usus ab ecclesia extrahat illum 

qui ad cam confugit, verberatus ac tonsus relegetur. 

7. Qui iubet aliquem interficere, veluti homicida ipse iudi- 

catur. 

8. Statuimus, ut nemo arma facta vel infecta aut ferrum bar- 

baris vendat; si quis enim hoc fecerit, capite punietur. 

9. Qui principem occidere meditatur, res suas amittit et oc- 

ciditur. 

10. Si quis latronem interfecerit, non damnabitur. 

Ir. Qui infantem interimit, homicidii poenae subiacet; et 

minor .Xxv. annis aliquem interficiens ut homicida damnatur: 

dicere enim non potest: « hoc feci ut me ipsum defenderem ». 

(1) Proch. Bas. XXXIX, 7: « Ὃ τὸν 
q προσφεύγοντα εἰς τὴν ἁγιωτάτην ἐχ- 
«χλησίαν ἰδίχ χρώμενος αὐπεντί: ἀπο- 
« σπάσας δερόμενυς καὶ χουρευόμενός διγ- 
« νεχῶς ἐξοριζέσπω ». 

(2) Proch. Bus. XXXIX, 8: « Ὁ ἐν- 
« τειλάμενός τινι φονεῦσαι ὡς φυνεὺς χρί- 

«νεται ». 
(3) Proch. Bus. XXXIX, g: « Μυδεὶς 

« πιπρασχέτω βαρβάροις » &c. Si noti il 
« Storitogey » aggiunto dal nostro. 

(4) Proch. Bas. XXXIX, το: « ‘0 
«χατὰ τῆς σωτηρίας τοῦ βασιλέως με- 
«λετύσας, φονεύεται χαὶ δνυημεύεται». 

(5) Proh. Ba: XXXIX, 11: 

«λυστὴν ἔξεστιν ἐχάστῳ ἀχινδυνως φο- 
« Tòv 

(«νεὐειῖν ». 

(6) Proch. Bas. XXXIX, 12: «€... καὶ 
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12. Ὅστις γινώσχει τινὰ ἔχειν γοητείαν καὶ κρατεῖ αὐτὸν εἰς τὸ 

ἁμάρτημα, παραδιδότω αὐτὸν τῇ δημοσίᾳ χρίσει. εἰ δέ τις συλλαβό- 

μενος τοῦτον μὴ παραδώσῃ αὐτὸν τῇ δημοσίᾳ ἀποφάσει, ὑπομενέτω 
ἐσχάτῃν τιμωρίαν 0). 

13. Ἐάν ας ποιήσῃ (ὦ φᾶλσαν μονίταν, χειροχοπείσϑω μετὰ tiv 

δουλευτῶν αὐτοῦ. ὃ δὲ διοικητὴς τοῦ ἀγροῦ, ἐν ᾧ ἐγένετο ἣ πλα- 

στὴ μονίτα, εἴτε γεωργὸς εἴτε δοῦλος εἴτε ἔνοικος εἴτε ἐργαστικὸς (Ὁ) 

φανῇ () ὡς ὑπηρετήσας [καὶ δουλεύσας τῷ ἁμαρτήματι, καὶ αὐτὸς χειρο- 
χοπείσϑω (2). 

14. ὋὉ συχοφάντης, μὴ δυνάμενος ἀποδεῖξαι ἀληϑῆ τὰ λεγόμενα, 

ὑπόχειται τῇ ταυτοπαϑείᾳ, ἤγουν οὕτως καταχριϑήσεται, ὡς ἔμελλεν 

ἐχεῖνον χαταχριϑῆναι, ὃν ἐσυκοφάντει 03). 

15. Οἱ ἐπίσημοι χαὶ ἐξάχουστοι λῃσταὶ ἐν τοῖς τόποις φουρκιζέ- 

(a) Cod. ποιήσει (Ὁ) Cod. ἐργαστικῶς (c) Forse ἐὰν φανῇ ἢ 

12. Quicumque cognoscit aliquem maleficiorum labe pol- 
lutum eumque in peccato deprehendit, eum publico iudicio tradat. 
Quod si quis illum adprehendens publicae sententiae non tradi- 

derit, ultimum subeat supplicium. 

13. Si quis falsam monetam fecerit, una cum suis admini- 

stris manum amittat: fundi autem administrator, ubi falsa moneta 

facta est, sive colonus sive servus sive inquilinus sive operarius, 

(si) apparuerit delicto ministerium ac operas praebuisse, et ipse 

manum amittat. 

14. Calumniator, qui ab se dicta vera probare nequit, talioni 

subiacet, idest ita punietur, prout illum, quem calumniatus est, 

puniri cupiebat. 

15. Famosi et celebres latrones in furcam agantur in locis, 

αὖ ἔλαττον τῶν χε ἐτῶν φονεύσας ivd- 
«Ὑγεέται ὡς φονεύς 0. Si noti l’addi- 
zione del nostro, che vorrebbe dar la 
ragione, per la quale il minore è te- 
nuto a rispondere dell’ omicidio! 

(1) Proch. Bas. XXXIX, 13: « Ὁ 
€ συνειδώς τινι γοητείαν χατασχὼν αὑτὸν 

« τῇ δημοσίχ ὄψει παραδιδότω » &c. 

(2) Proch. Bas. XXXIX, 14: « Ὁ 
« πλαστὴν povitav ποιῶν μετὰ τῶν ὑπουρ- 
«γησάντων αὐτῷ χειροχοπείσπωσαν. ὃ 
« δὲ τοῦ ἀγροῦ διοικητὴς » &c. 

(3) Proch. Bas. XXXIX, τς : « Ὃ gue 
€ χοφάντης τῇ ταυτοπαδείχ ὑπόχειται». 
Il nostra spiega le voci « συχοφάντης » 
ὃ « ταυτοπαδείχ ». 

c. 64C 
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σϑωσαν, ἐν οἷς ἐπλημμέλησαν καὶ τὸ χαχὸν ἐποίησαν. οὕτω γὰρ χρὴ ἵνα 

διὰ τῆς ϑέας καὶ μόνης φοβηϑήσονται καὶ οἱ ἕτεροι οἱ ϑέλοντες τοιαῦτα 

ποιῆσαι, καὶ ἵνα γένηται παραμυϑία τοῖς συγγενέσι τῶν φονευϑέντων ("). 

16. Οἱ πρὸς τοὺς πολεμίους ἑχουσίως ἀπερχόμενοι καὶ ἀποσχε- 

πάζοντες τὰς ἡμετέρας βουλὰς ἀναρίτῶνται εἰς φοῦρχαν ἢ καίονται (Ὁ. 

17. Ἔν τις εἰδὼς καὶ γινώσχων οἰκήματα ἐμπρήσῃ (ὦ αὐτά, ἣ 

σωρὸν σίτου χείμενον πλησίον οἰκήματος, εἰ μὲν ἐλεγχϑῇ Ὁ) ὡς πεποιη- 

χώς, πυρὶ παραδίδοται " εἰ δὲ ποιήσει τοῦτο τὸ ἔργον ἔξω τῆς πόλεως, 

χειροχοπείσϑω (3), 

18. Οἱ πολέμιοι καὶ οἱ πρὸς αὐτοὺς αὐτομολοῦντες, τῶν ἡμετέρων 

ὑπάρχοντες, ξίφει τιμωρείσϑωσαν (9. 

19. Kexwiuta τὸ μαντεύεσθαι διὰ ϑυσιῶν, ἤγουν τοῦ ἀπελϑεῖν 

εἰς τοὺς δαίμονας χαὶ dica: αὐτοῖς καὶ ζητῆσαι παρ᾽ αὐτῶν μαντείας 

λαβεῖν" ὃ οὖν τοῦτο ποιήσας ξίφει τιμωρείσϑω 05). 

(a) Cod. ἐμπρίσι͵ (Ὁ) Cod. ἐλεχπῇ 

in quibus deliquerunt et scelus patravere; idque iuvat, ut et solo 
conspectu deterreantur alii, qui eadem moliuntur, et interfectorum 

cognatis solatio sit. 

16. Qui ad hostes voluntarie transeunt et consilia nostra 

patefaciunt, in furcam suspenduntur aut comburuntur. 

17. Si quis aedificia videns et sciens incenderit aut acervum 

frumenti iuxta aedificium iacens, et tamquam auctor fuerit con- 

victus, igni tradatur; si hoc autem scelus extra urbem fecerit, 

manum perdat. 

18. Hostes et qui ad eos transfugiunt, nostrorum scilicet, 

gladio feriantur. 

19. Vetitum est divinare per sacrificia, scilicet ad daemonas 

accedere iisque sacrificare et divinationes ab iis quaerere; qui 

igitur hoc fecerit, gladio feriatur. 

(1) Proch. Bas. XXXIX, 16: « Οἱ (2) Proch. Bas. XXXIX, 17: « Oi 
« ἐπίσημοι Amaral ἐν τοῖς τόποις, dv οἷς « πρὸς τοὺς πολεμίους αὐτοιλολοῦντες χαὶ 

« ἐπλυλμέλησαν, φουοχίζονται. xal χρὶ « τὰς ὑμετέρας βουλὰς ἐπαγγέλλοντες εἰς 
«ἵνα διὰ τῆς πέας χαταπτουπῦσιν οἱ «φοῦρχαν ἀναρτῶνται ἢ καίονται». 

« ἐγχειροῦντες τοῖς τοιούτοις, καὶ ἵνα γέ- (3) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 18. 

ανῆται παραυιυδπία τοῖς συγγενέσι τῶν (4) Cf. Proch. Bas. NXNXIX, 19 
« ἀναιρεδπέντων ». (5) Proch. Bus. XXXIX, 20: « Τὸ 
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20. Οἱ ἐπιχαλούμενοι δαίμονας εἰς βλάβην ἀνθρώπων, εἰ μὴ κατὰ 

ἄγνοιαν τοῦτο ποιήσωσι, ξίφει τιμωρείσϑωσαν (1), 

21. Οἱ δοῦλοι ἢ ἀπελεύϑεροι ἀνδραποδίζοντες ἐλευϑέρους δαιρό- 

μενοι χαὶ χουρευόμενοι χειροχοπείσϑωσαν (3). 

22. ᾿Απαγορεύει ἢ διάταξις [[ἐχτέμνεσϑαι ἀμφοτέρας τὰς χεῖρας 

χαὶ τοὺς πόδας 03). 

23. Ὃ δεξάμενος ἐν τῷ οἴχῳ αὐτοῦ τὸν φυγάδα δοῦλον δίδωσιν 

αὐτὸν τῷ δεσπότῃ αὐτοῦ μετὰ ἑτέρου ὁμοίου μετὰ () χ' γομισμάτων " 

ὁσάχις δὲ αὐτὸν τὸν δοῦλον ὑποδέξεται, τοσαυτάχις αὔξεται (4). 

24. Ἐάν τις ἁρπάσῃ πρᾶγμα ἀπὸ ἐμπρησμοῦ 0) ἢ ἀπὸ καταπτώ- 

σεως οἴχου 7) ἀπὸ ναυαγίου, 7) ὑποδέξηται αὐτὰ ἐν τῷ οἴκῳ αὐτοῦ, εἰδὼς 

χαὶ γινώσχων ἀπὸ ἁρπαγῆς εἶναι, ἐντὸς (I) μὲν ἑνὸς χρόνου ἐγχαλέσει 

nat αὐτοῦ ὃ χύριος τῶν πραγμάτων, εἷς τὸ τετραπλάσιον ἐνέχεται ὃ 

ταῦτα ἁρπάσας ἣ ὑποδεξάμενος αὐτά " μετὰ δὲ τὴν πλήρωσιν τοῦ χρόνου, 

εἰς τὸ ἁπλοῦν μόνον ἐνέχεται, ὥς φησι è ̓ Ακουίλιος (5), 

(a) Così il Cod. Forse è da supplire ἣ ustà? (Ὁ) Cod. ἐμπρισμοῦ (c) Forse 
si ἐντὸς 2 

20. Qui daemonas in hominum noxam invocant, nisi per 
ignorantiam hoc fecerint, gladio puniantur. 

21. Servi autliberti, qui liberos homines pro servis vendunt, 

caesi ac tonsi manum amittant. 

22. Vetat constitutio ambas manus et pedes amputari. 

23. Qui servum fugitivum in domo sua recipit, eum restituit 

domino cum alio simili aut (?) .xx. solidis; quotiescumque vero 

eum recepcrit, toties augetur (mulcta). 

24. Si quis rem rapuerit ex incendio vel ruina aedium vel 

naufragio, aut eas (res) in domo sua receperit, cum videret ac 

cognosceret eas raptas esse, et intra anni spatium adversus eum 

rerum dominus egerit, in quadruplum qui res rapuit aut recepit 

tenetur; post annum vero expletum, in simplum tantum tenetur, 

ut dicit è ᾿Ακουΐλιος. 

« διὰ ϑυσιῶν μαντεύεσπαι χεχώλυται" ὁ (4) Proch. Bas. XXXIX, 24: « Ὁ 
« δὲ τοιοῦτος ξίφει τιμωρείσδπω ». « τὸν φυγάδα δοῦλον ὑποδεξάμενος δίδω- 

(1) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 21. « σιν αὐτὸν μετὰ i. ὁ. ἦτοι χ΄» &c. 
(2) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 22. (5) Proch. Bas. XXXIX, 25: « Κατὰ 
(3) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 23. « τοῦ ἁρπάσαντος πρᾶγμα ἀπὸ durpn- 

ς. ὅξ A 
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25. Yi Fraàrpa τῆς παχείας τῇ παραξρομῇ, τῶν εἰ χρόνων σβέν.- 
vr: price [ἔπ sari, -ὶ εἰς παχεῖαν χαὶ da ἐγκαλοῦσι κατ᾽ 

as χα εἰ Jon. πετὰ Dx εἰ χζξναι, di ἔγκσλέποσεν, οὐκ ἐνέχε- 

= i perio rsa τὰς τῇ vaganti, τὸν È piro. DIA vira 
ie eior περὶ fpapratao εἰς voaîna πασρον. ἧπες ἔστεργε τὶν 
aspri περὶ & τῖς pi, βουλομένης τὸ χαχόν, DI ὑπὸ Ba; 
ἔνε αὐτὶ τὸ ipisupa. Î, ΣΙ, αὕτη μέχας εξχοσασετίας οὗ σβέν- 
vr. 

26. O *Zicucra; τὰ σεῦ ξέγματα toy, ὁπόκειντας τι- 

7. Οἱ μανχαξε χρϑπανὶ vermen: È πετὰ ταῦτα τῶν εχνι- 

un τὰ ἔσεμνα ἀατχατιώρενα, ἢ τοῖς αὐτοῖς μανγχαίοις ἐντυγχά- 
vores καὶ μὴ παραξεδόντες τοξ, ἔρχσχοι (5), ἐσχάτη τιμωρίᾳ ὑπόκεινται. 
καὶ d ὑπάρχοντες ἐν ns ἢ δ) συστίμσ: μέλλουσ: φροντίς εἰν, inf tc 

(a) καὶ αὐ - &:y:09v] Paro sagglite dal Proch. Bas. (Ὁ) 5 manca nel Cod. 

25. Adulterii accusatio .v. annorum decursu exstinguitur: 

h. e. si quis in adulterio deprehendatur et per .v. annos in eum 

accusationem non moverint, post .v. vero annos eum accusave- 
rint, minime tenetur adulter, qui .v. annorum praescriptione de- 

fenditur. Sed hoc intelligendum est de his, qui in mulierem 

nuptam turpitudinique consentientem deliquerunt: de ea autem, 
quae sceleri non consensit, sed violentiam passa est, actio ipsa ad 
vicennium usque non exstinguitur. 

26. Qui profana praecepta docent, ultimo subiacent supplicio. 

27. Manichaei christiani facti, qui postea indignas Manichaeo- 

rum operas patraverint aut in Manichacos ipsos incidentes (ad 
magistratus non detulerint), cxtremo subiacent supplicio. Et qui 

in dignitatibus (aut) collegiis sunt, curare debent, ne quis eorum 

«σμοῦ ὅ καταπτώσεως ἢ νχυαγίου, ἢ «εἰς τὸ ἁπλοῦν». Cf.la nota dello 

nati τοῦ Imedegont zo χατὰ δύ). τὰ ZACUARIAE, Proch. Bu. p. 238. 
«quadra πράγματα, ἐντὸς ἐνιχυτοῦ εἰς (1) Proch. Bus. XXXIX, 26: « Π1εν- 

« τὸ terzo mA dato διδοται i χγωγή. werà « ταῖτίχ σβέννυται τὸ ἔγχλγυα τῆς μοι- 
«δὲ τὸν ἐνιχυτὸν εἰς τὸ διπλάσιον», «χες ἀλλὰ τοῦτο λέγοιεν πεοὶ τῶν 

I Epunay. XL, 28, ha giustamente, « εἰς ἑχοῦσαν ὑμαρτυηκότων ». 
come il nostro: a μετὰ δὲ τὸν ἐνιαντὸν (2) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 27. 
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αὐτῶν ἐστι τοιοῦτος * εἰ γὰρ γινώσκουσιν αὐτὸν καὶ μὴ παραδώσωσιν, 

xiv ὀρϑόδοξοι ὑπάρχωσιν, ἐσχάτῃ τιμωρίᾳ ὑποβάλλονται (1), 

28. Οἱ μανιχαῖοι καὶ μετὰ ϑάνατον ἐλέγχονται, διότι οὐδεὶς αὐτοὺς 

χληρονομεῖ ἐχ διαϑήκης 7 ἐξ ἀδιαϑέτου, κἂν ἔχωσι συγγενεῖς ὄρϑο- 

δόξους * μόνοι γὰρ οὗ παῖδες αὐτῶν χληρονομοῦσιν αὐτοὺς ὀρϑόδοξοι 

ὑπάρχοντες. ταῦτα καὶ περὶ τῶν δονατιστῶν (ὦ Ο). 

29. "O ποιῶν ἑλληνικὰς ϑυσίας 7) τιμῶν τὰ εἴδωλα 7 ϑυσιάζων 

7) λίβανον αὐτοῖς καίων, ὡς ἐχεῖνοι ἐποίουν, ὑποβάλλονται ἐσχάτῃ τι- 

μωρίᾳ . ὁμοίως τιμωροῦνται οἱ σχοποῦντες ταῦτα xal βοηϑοῦντες aò- 
τοῖ: (3), 

30. ’Eàv ἰουδαῖος χριστιανὸν δοῦλον ὑποχτήσηται καὶ περιτεμεῖ 

αὐτόν, χεφαλικῇ ὑπόχειται τιμωρίᾳ (4). 

31. Οἱ ἀξιωϑέντες τοῦ ἁγίου βαπτίσματος καὶ πάλιν ἑλληνίζοντες 

χεφαλικῶς τιμωροῦνται (5). 
32. Οἱ διαχωρισϑέντες ἀπὸ τῆς ὀρϑοδόξου πίστεως καὶ αἱρετικοὶ 

(a) Cod. δανειστῶν 

talis sit; si enim eum cognoverint et non tradiderint, licet ortho- 

doxi sint, extremo afficiuntur supplicio. 

28. Manichaei et post mortem accusantur; ideoque nemo iis 

succedit ex testamento aut ab intestato, licet cognatos ortho- 

doxos habeant: soli enim liberi eorum, qui sint orthodoxi, iis 

succedunt. Haec etiam circa Donatistas valent. 

29. Qui paganica facit sacrificia aut imagines colit iisve sa-. 
crificat vel thus accendit, prout illi faciebant, ultimo damnatur 
supplicio. Similiter puniuntur qui haec sciunt et eos adiuvant. 

30. Si iudaeus servum christianum acquisierit et circumci- 

derit, capitali poenae subiacet. 
31. Qui sacro baptismate dignati sunt et iterum ad pagani- 

smum revertunt, capitaliter puniuntur. 

32. Qui ab orthodoxa fide discedunt et haeretici fiunt, aut 

(1) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 28. (3) Proch. Bas. XXXIX, 30:@...$pot- 
(2) Proch. Bas. XXXIX, 29: a...xdv «ὡς δὲ τιμωροῦνται καὶ οἱ συνίστορες 

« συγγενεῖς εἰσι ὀρπόδοξοι͵ πλὴν παί- «αὐτῶν καὶ οἱ ὑπηρέται τῶν 5πυσιῶν ». 
αδων, ἀλλ᾽ εἰσχομίζονται τὰ (4) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 31. 

«πράγματα αὐτῶν, μόνοι γὰρ » δίς, (5) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 32. 

Prochiron Legum. 16 
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γενάμενοι, 7) ἐπαγγειλάμενοί τινι ϑῦσαι τοῖς εἰδώλοις, οὐ δύνανται &a- 

τίϑεσϑαι, οὔτε δύνανται λαβεῖν ἐξ ἀδιαϑέτου 7) ἐκ διαϑήκης 0. 

33. ‘O φονεύων ἀνιόντα 7 κατιόντα, ἤγουν πατέρα αὐτοῦ 7 πάπ- 

πον ἣ υἱὸν καὶ ἔγγονον, ἢ συγγενῆ αὐτοῦ, πυρὶ παραδιδόσϑω 0). 

34. Δοῦλος συνειδὼς καὶ συμπράττων τῇ ἁρπαγῇ τῆς ἰδίας δε- 

σποίνης καίεται 03). 

3ς. Πυρὶ παραδίδονται οἱ δοῦλοι οἵτινες ἐπεβούλευσαν κατὰ τῆς 

Yuwîg τῶν οἰχείων δεσπότων " τιμωρείσϑωσαν δέ, ἀναιρεϑέντος τοῦ δε- 

σπότου, ὅσοι δοῦλοι μή, αἰσϑόμενοι τοῦ φόνου αὐτοῦ ἢ τῆς βουλῇς τῆς 

χατ᾽ αὐτοῦ, συνέδραμον, εἴτε ἐν οἴχῳ εἴτε ἐν ὁδῷ 7) ἐν ἀγρῷ τοῦτο 

συνέβη A). 

36. ‘O διδάσχων τοὺς βαρβάρους πλοῖα κατασχευάζειν | κεφαλικῇ 

τιμωρίᾳ ὑπόκειται 65). 

alicui sacrificare imaginibus mandant, testari non possunt ne- 

que hereditatem accipere possunt ab intestato vel ex testa- 

mento. 

33. Qui interficit ascendentem vel descendentem, scilicet 

patrem suum vel avum vel filium vel nepotem, aut cognatum 

suum, igni tradatur. 

34. Servus conscius et administer in raptu dominae suae 

crematur. | 
35. Igni traduntur servi, qui dominorum suorum vitae insi- 

diati sint. Domino autem necato, servi omnes puniuntur, qui, 

illius morte aut insidiis contra eum cognitis, non succurrerunt, 

sive in domo sive in via vel in agro hoc evenerit. 

36. Qui barbaros docet naves parare, capitali poenae sub- 

iacet. 

(1) Proch. Bas. XXXIX, 34: « Οἱ «κεῖνοι τιλωρείσσωσαν τῶν οἰκετῶν, &vat- 
« ἀποστάντες... ἢ σύσαντες n Saai «ρεδέντος τοῦ δεσπότου, ὅσοι τῆς φο- 
«τινι ἐπαγγειλάνλενοι οὐ δύνανται διατί «νῆς αὐτοῦ ἡ τῆς κατ᾽ αὐτοῦ ἐπιβουλῆς 

«Μεσπαι ἢ δωρεῖσπαι» &c. « αἰσπόνμενοι ud συνέδραμον, εἴτε» ἃς. 

(2) Proch. Bus. XXXIX, 35: « "O Si noti come il nostro colloca male 
ce ἀνελὼν ἀνιόντα » ἃς. il αμὴ» avanti ad « aiod. » anzichè 

(3) Οὐ Proch. Bas. XXXIX, 36. ἃ « συνέδρ. ». 

(4) Proch. Bus. XXXIX, 371€... xk- (5) C£. Proch. Bus. XXXIX, 38. 
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37. ‘O φονεύσας τὸν ἐπελθόντα χατ᾽ αὐτοῦ, ἐν ᾧ ἐκινδύνευε περὶ 

τῆς ζωῆς, ἀνεύϑυνός ἐστι καὶ χωρὶς πάσης καταχρίσεως 0). 

38. Οἱ ἁρπάσαντες γυναῖχα ἢ μεμνηστευμένην ἢ ἀμνήστευτον ἢ 

χήραν ἢ εὐγενῆ 7) δούλην ἢ ἐλευϑέραν (2), χαὶ μάλιστα ἂν αἱ γυναῖχές 

εἰσι χαϑιερωμέναι Θεῷ, κἄν τὴν ἰδίαν μνηστήν τις ἥρπασεν, ἀφιερω- 

μένην ἢ χωρὶς ἀφιερωσύνης, εἰ μὲν ped ὅπλων, τουτέστιν ξιφῶν ἢ 

δοπάλων, τὴν ἁρπαγὴν (0) ἐποιήσαντο, οἱ τοιοῦτοι ξίφει τιμωρείσϑωσαν" 

οἱ δὲ συνυπουργοῦντες αὐτοῖς 7 συνειδότες 7 ἑχουσίως ὑποδεξάμενοι 

αὐτοὺς ἣ εἰσενεγχόντες (Ὁ οἱανδήποτε σπουδήν, τυπτόμενοι καὶ χουρευό- 

μενοι δινοχοπείσϑωσαν. εἰ δὲ ἐποίησαν τὴν [ ἁρπαγὴν χωρὶς οἱωνδή.- 

ποτε ὅπλων, ὃ μὲν τὴν ἁρπαγὴν ποιήσας χειροχοπείσϑω, οἱ δὲ βοη- 

ϑύήσαντες αὐτῷ ἐν τῇ ἁρπαγῇ καὶ συνειδότες xal ὑπηρετήσαντες ἢ 

ἑχόντες ὑποδεξάμενοι 7) οἱανδήποτε σπουδὴν καὶ βουλὴν εἰσενεγκόντες (9), 

τυπτόμενοι xal χουρευόμενοι ἐξοριζέσϑωσαν (2). 

39. ’Edv δοῦλος ἣ (ὦ οἰχιαχὸς ἐγχληματικῶς χατηγορῇ (9) τοῦ 

(a) ἐλευπέραν] Così il Cod. Ma è da leggere, o da intendere ἀπελευπέραν (Ὁ) Cod. 
ἀρπαγν = (c) Oppure εἰσενέγκαντες ἢ Cod. εἰσένέγχκοντες (4) ἢ] Parola supplita. 
(e) ἐγχληματικῶς xatnyopf] Mancano queste parole nel Cod. 

37. Qui aggressorem suum interficit, ubi de vita periclitatur, 
insons est et omni accusatione caret. 

38. Qui mulierem rapiunt aut desponsatam aut non despon- 

satam aut viduam aut ingenuam aut servam aut libertinam, et 
maxime si mulieres Deo consecratae sint, licet suam quis sponsam 

rapiat, consecratam vel absque consecratione, si quidem cum 

armis, h. e. gladiis aut fustibus, raptum fecerint, hi gladio pu- 

niantur. Adiutores vero eorum, qui vel conscii fuerunt vel eos 

sponte receperunt vel qualemcumque operam navarunt, verberati ac 

tonsi nasum amittant. Quod si sine quibuscumque armis raptum 

commiserint, is quidem qui raptum fecit manum perdat, illi vero, 

qui in raptu ei opem tulerunt et conscii ac ministri fuerunt, sive 
sponte receperunt, sive quamlibet operam consiliumque iis prae- 

stiterunt, verberati ac tonsi relegentur. 

. 39. Si servus (vel) familiaris (criminaliter egerit) adversus 

(1) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 39: qui «χωρὶς πάσης καταχρίσεως ». 
manca l’ultima frase del nostro: « χαὶ (2) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 40. 

c. 66 B 
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ἔχοντος αὐτόν, τὴν γλῶσσαν αὐτοῦ (2) ἀποτεμνέσϑω, χωρὶς τοῦ Zoo; 

ἐχείνου τοῦ κατηγοροῦντος τὸν δεσπότην αὐτοῦ περὶ χαϑοσιώσεως, ἧτα 

περὶ τοῦ ϑανάτου τοῦ βασιλέως. καὶ ὃ ἀπελεύϑερος ἐπιφέρων ἔγκλημα (ὦ) 

τῷ πάτρων: αὐτοῦ ἢ τῷ χληρονόμῳ τοῦ πάτρωνος αὐτοῦ τοιαύτην 

ὑπομενέτω τιμωρίαν, οἵαν ὃ δοῦλος καὶ ὃ οἰκιαχός (1). 

40. ‘O καταλαβὼν τὸν μοιχὸν μετὰ τῆς Blas γυναικὸς ἐν συμ- 

πλοχῇ, εἰ συμβῇ καὶ φονεύσε: αὐτούς, οὐκ εὐϑύνεται καὶ οὗ καταχρί- 

vera: ὡς ἀνδροφόνος. εἰ δέ τις ὑποπτεύσει τινά, ὡς πολλάκις γίνεται, 

βουλεύεσϑα: TY) τῆς ἰδίας γυναικὸς συμπαῖξαι σωφροσύνῃ (1 χαὶ ἐχπέμ- 

per αὐτῷ τρεῖς παραγγελίας ἐγγράφως ἐχούσας μαρτυρίας ἀνδρῶν ἀξιο- 
πίστων χαὶ μετὰ τὰς τρεῖς ταύτας ἐγγράφους διαμαρτυρίας, εὕροι αὐτὸν 

συντυγχάνοντα τῇ αὐτοῦ γαμετῇ (5, εἰ μὲν εἰς τὸν οἶχον αὐτοῦ ἣ εἰς 

τὸν οἶχον αὐτῆς τῆς γυναικὸς 7) εἰς τὸν olxov αὐτοῦ τοῦ μοιχοῦ 7 ἐν 

χρυφίοις (9) τόποις (1) ἢ ἐν προαστείοις, ἄδειαν ἐχέτω ὃ ἀνὴρ ταῖς οἰκείαις 

(a) τὴν - αὐτοῦ] Forse da espungere come glossa. V.la ποίαβ. (Ὁ) ἔγκλημα] Parola 

supplita. (c) Οοά. τι (d) συμπαῖξαι σωφροσύνῃ] Parole supplite. (e) Cod. κρουφοῖς 

eum, cuius est, lingua eius abscindatur, excepto servo, qui do- 

minum suum maiestatis accusat, h. e. de morte regis. Et libertus 

patrono suo vel eius heredi (crimen) obiciens eamdem poenam 

sustineat, qualem servus et familiaris. 

40. Qui adulterum cum uxore sua in complexu deprehendit, 

si forte eos (!) interemerit, non tenetur neque damnatur ut ho- 

micida. Quod si quis, uti plerumque fit, suspicatus fuerit aliquem 
uxoris suae (castitati illudere) velle, eique tres scriptas miserit at- 

testationes, testimonia continentes virorum fide dignorum, et post 

ternas hasce scriptas attestationes invenerit cum cum sua con- 

versantem uxore, si quidem in domo sua aut in domo uxoris aut 
in domo adulteri, aut in locis absconsis vel in suburbiis, potesta- 

tem vir habeat illum suis manibus perimendi ac interficiendi, 

(1) Proch. Bas. XXXIX, 41: « Ἐάν « γλ. αὖ.» del nostro non ha riscontro 
« τις cix. 7, ὃ, ἰγχληματικῶς χατηγορῦῇ πὲ qui nè nell’ Epunag. XL, 42. 
« τοῦ ἔχοντος αὐτόν, ἀποτεμνέσπω " ἐξη- (2) Proch. Bus. XXXIX, 42: « "O τὸν 

« pnuévo τοῦ ἐπὶ χαποσιώσε! χατηγο: οὖν. «μοιχὸν μετὰ τῆς ἰδίος γυναικὸς ἂν 
«τὸς. καὶ ὁ ἀπελεύπερος... τὴν αὐτὸν «συλπλοχὴ καταλαβών, εἰ συμβὶ ad- 

« ὑπορερέτω τιμωρίαν τοῖς δούλοις καὶ « τὸν ἀνελεῖν. ὥς, 

« τοῖς οἰκιαχοῖς ». Si noti che il « τὴν (3) Loc.cit.:«...7 ἐν πρυπίναις», 
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χερσὶ τοῦτον ἀνελεῖν καὶ φονεύειν, οὐδένα χίνδυνον ἢ ζημίαν ἐκ τούτου 

εὐλαβούμενος καὶ φοβούμενος. εἰ δὲ ἐν ἄλλῳ τόπῳ τὸν τοιοῦτον εὕροι 

συντυγχάνοντα μετὰ τῆς ἰδίας γαμετῆς, ἢ ἐν ἐχχλησίᾳ, οὐ μέλλει χωρὶς 

τριῶν ἀξιοπίστων μαρτύρων τι ποιῆσαι αὐτῷ, | δι᾿ ὧν δυνηϑῇ ἀποδεῖξαι 

τῷ ἄρχοντι, ὅτι εὗρεν αὐτὸν μετὰ τῆς ἰδίας γαμετῆς " τοῦτον ϑεσπί- 

ζομεν, ἐκ μόνου τοῦ ὑποπεσεῖν τῷ ἐγχλήματι τῆς μοιχείας, καὶ μὴ 

ζητουμένης ἄλλης τινὸς ἀποδείξεως, τιμωρεῖσϑαι " ἄδειαν εἶναι τῷ ἀνδρί, 

ὡς ἂν ϑελήσῃ, κατηγορεῖν τῆς ἰδίας γαμετῆς καὶ ὑπεξιέναι τῷ ἐγχλή- 

μάτι κατὰ τὴν χέλευσιν τῶν νόμων ("). 

41. Τυνὴ ὕπανδρος, ἐὰν ποιήσῃ μοιχείαν μετὰ τοῦ ἰδίου δούλου, 

αὐτὴ μὲν τυπτομένη καὶ χουρευομένη δινοχοπείσϑιυ, ἀπελαυνομένη καὶ (8) 

τῆς πολιτείας, ἐν ἧ κατοικεῖ, ἐχ πάσης τῆς οἰκείας περιουσίας ἐχπιπτέτω᾽ 

ὃ δὲ δοῦλος ὃ μοιχεύσας αὐτὴν ξίφει τιμωρείσϑω (2). 

(a) Così il Cod. Forse ἀπελαυνομένη δὲ 

neque ullum ex hoc periculum aut damnum vereatur et metuat. 

Si vero alio in loco illum cum sua conversantem uxore inve- 

niat, vel in ecclesia, sine tribus testibus fide dignis nihil ei facere 

debet, per quos magistratui probare possit, se cum sua uxore 

illum invenisse: hunc puniri iubemus ex eo solo, quod adulterii 
accusationi subiacet, nulla alia requisita probatione; virum autem 

potestatem habiturum, prouti voluerit, uxorem accusandi et se- 

cundum legum iussionem crimen exsequendi. 

41. Mulier maritata, si cum proprio servo adulterium commi- 

serit, ipsa quidem verberata ac tonsa nasum perdat et ex civitate, 
in qua habitat, expellatur atque ex omni sua substantia cadat; 

servus autem qui cum ea adulterium commisit gladio puniatur. 

(1) Loc. cit.: « Εἰ δὲ ἐν ἄλλῳ τόπῳ 
« τὸν τοιοῦτον εὖροι μετὰ τῆς ἑαυτοῦ γα- 
«μετῆς διαλεγόμενον, ἢ ἐν ἐχχλησίᾳ, 
«οὐχ ἔλαττον τῶν τριῶν μαρτύρων ἀξιο- 
« πίστων συγχαλουμένων, δι᾿ ὧν ἀπο- 
« δεῖξαι δύναται, ὅτιπερ αὐτὸν μετὰ τῷς 

« ἑαυτοῦ γαμετῆς εὗρεν, τῷ ἄρχοντι πα- 

«ραδιδόγαι τῷ τὰ ἐγχλήματα ἐξε- 
«α«τάζοντι, ἰκεῖνον δὲ ταῖς ἀλη- 

«SEAL γινώσχοντα μετὰ τὰς 

«τρεῖς ἐγγράφους διαμαρτυρίας 
«τῇ τοιαύτῃ γυναιχὶ τὸν τοιοῦ- 

«τον συνευρεπέντα, τὸν μὲν τοιοῦ- 
« τον, ὡς ἐχ μόνου τούτου τῷ τῆς μοι- 
a χείας ἐγχλήματι ὑποπεσόντα, μηδεμιᾶς 
« ἄλλης ζητουμένης ἀποδείξεως, τιμω- 
«ρεῖσναι » &c. Si noti ciò che il 
nostro ha tralasciato. 

(2) Proch. Bas. XXXIX, 43: « Γυνὴ 
a ὕπανδρος τῷ ἰδίῳ δούλῳ μοιχευπεῖσα » &c. 
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administri et nuntii hoc in scelere fuerunt, verberati ac tonsi re- 
legentur. 

44. Qui ex iudicis sententia aut ex adversarii sui petitione 
iusiurandum praestiterit, tactis in ecclesia incontaminatis evange- 

liis, posteaque peierasse convincatur, linguam amittat. Idem et 
in testibus servandum. 

(1) Proch. Bas. XXXIX, 44: « Γυνὴ 
«μὴ ἔχουσα ἄνδρα τῷ ἰδίῳ δούλῳ μι- 

εἰ δὲ ἐπὶ παισὶ τοῦτο διαπρα- 

« δισποτείας τρόπον παραυτίκα τοῖς παι- 
« οἱν ἀνεκποιήτως φυλαττέσξω, τῆς χρή- 
«σεως μόνης παρ᾽ αὐτῇ μενούσης, καὶ ἡ 

«τιμὴ δὲ τοῦ διαπραϑέντος δούλου τοῖς 
« παισὶν ἀνήκει ». Il nostro invece 
sottopone alla stessa regola e le so- 
stanze della donna e il prezzo del 
servo, ma per errore evidente. 

(2) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 45. 

(3) Proch. Bas. XXXIX, 46: « Ὁ în 
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45. Οὐ δύναται ὦ κινεῖν ἀδελφὸς κατὰ ἀδελφοῦ | μέγα ἔγχλημα" 
χαὶ γὰρ οὐ μόνον οὐκ ἀχούεται, ἀλλὰ καὶ ἐξορίᾳ ὑποβληϑήσεται (0, 

46. Ὃ ἁρπάζων καὶ μεταλλάσσων ὅρια ἀποδίδωσι διπλῆν τὴν 

ἁρπαγήν ©). 
47. ᾿Βάν τις ἄνθρωπος ἁρπάσῃ τι πρᾶγμα χωρὶς τῆς ἀποφάσεως, 

τοῦ δικαστοῦ, εἰ μὲν ἴδιον αὑτοῦ εἴη τὸ πρᾶγμα, ἐχπιπτέτω αὐτοῦ ὦ) 

τοῦ πράγματος, εἰ δὲ ἀλλότριον ὑπάρχει τὸ πρᾶγμα, παρεχέτω αὐτὸ 
τῷ δεσπότῃ τοῦ πράγματος καὶ ὅσον διατιμᾶται 0), 

48. ᾿Ἐὰν μισϑύσῃ (Ὁ τις ἵππον ἕως ὡρισμένου τόπου τινὸς καὶ 

ὑπερβῇ τὸν ὡρισμένον τόπον, καὶ συμβῇ βλάβη τις τῷ ἵππῳ ἢ ϑάνατος, 
αὐτῷ ὑπάρχει ὁ λόγος καὶ τὸ ἀζήμιον ποιήσεε τῷ κυρίῳ τοῦ ἵππου" 
εἰ δὲ βλάβη τις γένηται τῷ ἵππῳ ἐντὸς τοῦ δρισϑέντος τόπου ἢ ϑάνατος 

ἐπέλϑοι, τὸ ἀζήμιον ἕξει 6 κεχρημένος τῷ ἵππῳ, εἰ μὴ ἄρα ἐγένετο 
τὸ πάϑος τῷ ἵππῳ ἐξ ἀμελείας ἢ ἐξ ὑποβουλῆς αὐτοῦ ©. 

(a) Cod. δείναται (0) Cod. αὖ (6) Cod. μισπώαι 

45. Frater adversus fratrem magnam accusationem excitare 

non potest; non solum enim non audiatur, sed et exilio punietur. 

46. Qui limites aufert et mutat, duplum ablatum reddit. 
47. Si homo aliquis rem aliquam citra iudicis sententiam 

abstulerit, si res quidem propria ipsius est, ex re cadit; sin autem 

aliena res est, ipsam et quantum aestimatur domino praestet. 

48. Si quis equum ad certum usque locum conduxerit sta- 
tutumque locum praeterierit ac damnum aliquod vel mors equo 
obvenerit, periculum ad eum spectat et indemnem equi dominum 
faciet; quod si vero intra praefinitum locum damnum aliquod 
equo accidat vel mors superveniat, indemnîs equi conductor crit, 
nisi fotte equo noxa accidit culpa vel dolo illius. 

«δικαστικῆς φήφου ἢ ἐξ αἰτήσεως τοῦ 
« ἀντιδίκου ὅρκον ὑπέχων ἐπ᾽ ἐκκλησίας, 

«ἀρπάζων γὴν ἢ μετατιπεὶς ὅρια διπλῆν 
« τὴν ἁρπαγὴν ἀποδίδωσιν». 

«τῶν ἀχράντων ἐφαπτόμενος εὐαγγε- 
«λίων » ἄς. 

(1) Proch. Bas. XXXIX, 47: «᾽Αδελ- 
« φὸς κατὰ ἀδελφοῦ μέγα ἔγκλημα κινεῖν 
« οὐ δύναται, ἐπείτοιγε καὶ οὐκ ἀκουσξή- 
«σεται καὶ i, ὑ.». 

(2) Proch. Bas. XXXIX, 48: « Ὁ 

(3) Proch, Bas. XXXIX, 49: « Ἐὰν 
« χωρὶς δικαστικῆς ἀποφάσεως ἀφέληταί, 
«τις πρᾶγμα, εἰ μὲν ἴδιον αὐτοῦ, ἐκπί- 
uri τῆς αὐτοῦ δεσποτείας, εἰ δὲ ἀλ- 
a λότριον, παρεχέτω αὐτὸ τὸ πρᾶγμα καὶ 
« τὴν διατίμιησιν αὐτοῦ ». 

(4) Proch. Bas XXXIX, so: « Ὁ 

670 
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49. ὯὉ ἐναποχλείσας ἀλλότρια ϑρέμματα καὶ ὑπὸ τροφῆς διαφϑεί- 

ρας αὐτὰ 7) ἄλλως πως φονεύων, εἰς τὸ διπλάσιον καταδικάζεται 0). 

so. Κριῶν ἢ βοῶν 7 ἵππων ἢ χοίρων 7) ἄλλων τινῶν ϑρεμμάτων 

συνελθόντων, εἰ μὲν ὁ πρῶτος ἀπελθὼν ὑπὸ (2 τῶν ἄλλων φονευϑῇ, 

ἀνεύϑυνος ὑπάρχει ὃ δεσπότης τοῦ φονεύσαντος χριοῦ (δ). εἰ δὲ ἐφό- 

γευσεν ὃ ἀπελθών, ὑπεύϑυνος ὑπάρχει ὃ δεσπότης τοῦ φονεύσαντος 

χαὶ ἀποστρέφει τὸ ζῶον τῷ δεσπότῃ τοῦ φονευϑέντος ζώου, ἢ περι- 

ποιείτω (9) τὸ ἀζήμιον αὐτοῦ (2). 

SI. Προστάσσομεν τύπτεσθαι τοὺς χλέπτας ἐν τῷ φοσσάτῳ, εἰ 

μὲν ὅπλα | κλέπτουσι, σφοδρῶς τύπτεσϑαι, εἰ δέ τι τῶν ὑποζυγίων, ἦτοι 

τῶν χτηνῶν, χειροχοπεῖσϑαι (3), 

52. Θεσπίζομεν (ὦ τοὺς κλέπτοντας ἐν οἰᾳ δήποτε πολιτείᾳ, εἰ μὲν 

ἅπαξ τοῦτο ἐποίησαν καὶ πλούσιοι καὶ ἐλεύϑεροι ὑπάρχουσι, σὺν τῷ 

ἀποστροφῇ τοῦ χλαπέντος πράγματος χελεύομεν ἵνα δώσωσι (Ὁ τῷ 

(a) ὑπὸ] Parola supplita. (Ὁ) Il Cod. aggiunge in questo luogo le parole εἰ δὲ 

ἐφόνευσεν ὁ ἀπελπὼν ὑπάρχει ὁ δεσπότης τοῦ φονεύσαντος χριοῦ, che pos sono state 
espunte. (c) Cod. περὶποιῆτο (ἀ) Così per correzione da Τεσπίζομεν (e) Cod. δώσι 

49. Qui aliena pecora inclusit et alimenti inopia peremit 
vel alio quo modo necavit, in duplum condemnatur. 

so. Arietibus tauris equis porcis vel aliis pecoribus inter se 

congressis, si primus quidem aggressor ab aliis occiditur, domi- 

nus interimentis arietis indemnis est; si autem aggressor alium 

interemerit, dominus interimentis tenetur, et vel tradit animal 

domino interemti animalis, vel indemnitatem ei praestat. 

51. Eos verberari iubemus, qui in castris furantur; si quidem 

arma furantur, vehementer verberari, si autem iumenta, scil. pe- 
cora, manum abscindi. 

52. Iubemus eos, qui in quacumque civitate furantur, si qui- 

dem semel hoc fecerint et locupletes ac liberi sint, una cum rei 

furtivae restitutione duplum eius pretium domino rei furtivae 

« κεχρημένος ἵππῳ ἕως ὡρισμένου τινὸς (1) Proch. Bus. XXXIX, s1:«... τρο- 
« τόπου, τὸν δὲ δρισπέντα τόπον τοῦτον « φῆς ἐνδείχ διαφπείρας, ἡ ἄλλως π. ἄνε- 
«ὑπερβιβάσας, τῆς ὡς εἰκὸς γενομένης «λῶν» ἃς. 

«ἐπ᾽ αὐτῷ βλάβης ἡ τοῦ πανάτον αὐτὸς (2) Cf. Proch. Bus. XXXIX, 52. 

« τὸν λόγον ὑπέχει, χαὶ τὸ ἀζήμιον τῷ (3) Proch. Bas. XXXIX, 53: α Τοὺς 
« χυρίῳ τοῦ ἵππου περιποιεῖται n &c. «ἐν φωσσάτῳ χλέπτοντας, εἰ μὲν ὅπλα, 
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56. ‘O εἰσελθὼν ἐν τῷ ϑυσιαστηρίῳ # ἐν ἡμέρᾳ 7 ἐν νυκτὶ διὰ τὸ 

κλέπτειν τι τῶν ἱερῶν (5) πραγμάτων, τυφλούσϑω ὃ δὲ λαβών τι ἀπὸ 

τοῦ ναοῦ καὶ οὐχὶ ἀπὸ τοῦ ϑυσιαστηρίου τυπτόμενος καὶ κουρευόμενος 

ἐξοριζέσϑω (1), 
ς7. ὋὉ ἔχων γυναῖκα καὶ πορνεύων σωφρονιζέσϑω διὰ ιβ dida 

κτῶν, ἤγουν ἵνα δαρῇ ιβ..... Φ)- ὃ μὴ ἔχων γυναῖκα καὶ περιπίπτων 
ἐν αὐτῇ τῇ ἁμαρτίᾳ σωφρονιζέσϑω διὰ ἕξ ἀλλαχτνῶν (9), 

58. ‘O ἔχων γυναῖχα καὶ μιγνύμενος (9) τῇ ἰδίᾳ [ δούλῃ, εἰ γνωρι- 

σϑῇ τὸ πρᾶγμα, οὗτος μὲν τυπτόμενος σωφρονιζέσϑω è ὁ δὲ κατὰ τὸν 

τόπον ἄρχων ἀναλαμβάνων τὴν δούλην πιπρασχέτωο αὐτὴν εἰς ἄλλην 

ἐπαρχίαν, τῆς τιμῆς τῆς δούλης τῷ μέρει τοῦ δημοσίου φυλαττομένης. 
ὃ δὲ πορνεύων εἰς ἀλλοτρίαν δούλην, εἰ μὲν εὔπορος ὑπάρχει, παρεχέτω 

διὰ τὸ πταῖσμα τῷ δεσπότῃ τῆς δούλης νομίσματα ἃς, εἰ δὲ ἄπορός ἐστι, 
τυπτέσϑω καὶ διδότω καϑ' ὅσον δυνηϑῇ κατὰ ἀναλογίαν τῶν ἃς νομι- 
σμάτων 0). 

(e) Cod. τίρῶν (Ὁ) If Cod. qui reca le parole ἀλλαγὰς ἀΐων, che mon intendo. 

(c) Cod. janqvupevos (senz’accento). 

56. Qui sacrarium interdiu aut noctu ingreditur, ut quid ex 
rebus sacris surripiat, obcoecatur; qui autem aliquid a templo et 
non a sacrario surripit, verberatus ac tonsus relegatur. 

57. Qui uxorem habet et scortatur, .xII. fustigationibus ca- 

stigetur, ἢ. e. .xI1. fustigationibus (?) verberetur; qui vero uxorem 

non habens in idem flagitium incidit, .vi. fustigationibus emen- 

detur. 
58. Qui uxorem habet et propriae se miscet ancillae, si res 

innotuerit, ipse quidem verberibus castigatur; loci autem magi- 

stratus ancillam accipiens ipsam in alia provincia vendat, ancillae 

pretio fisci parti servato. Qui vero cum aliena ancilla scortatur, 

si quidem locuples est, ancillae domino pro delicto .xxxvI. solidos 
solvat; si autem egenus est, verberetur ac praestet in quantum 

possibile est pro rata .xxxvI. solidorum. 

(1) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 58. (3) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 60 e 
(2) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 59. 61. 





c. 68 

252 PROCHIRON LEGUM 

el δὲ ἄπορος ὑπάρχει, τὸ ἥμισυ τῆς αὐτῆς ὑποστάσεως " εἶ δὲ εἴη (ὦ 

πτωχότατος, τυπτόμενος καὶ κουρευόμενος ἐξοριζέσϑω ("),. 

63. ‘O βιαζόμενος τὴν κόρην καὶ φϑείρων αὐτὴν δινοκοπείσϑω, 
διδοὺς αὐτῇ || τὸ τρίτον ὦ) τῆς ὑποστάσεως αὐτοῦ πάσης (9) (3) 

64. ‘O φϑείρων κόρην πρὸ τοῦ γενέσϑαι if ἐτῶν ῥδινοκοπείσϑω, 
διδοὺς τῇ φϑαρείσῃ κόρῃ τὸ ἥμισυ τῆς ὑποστάσεως αὐτοῦ πάσης (DO). 

65. ’Ekv τις πειράσηται ἔχειν δύο γυναῖχας οὗ νόμῳ ἀλλὰ κατὰ 

τὸ ϑέλημα αὐτοῦ, καλῶς ὑπομένει τὸ ἔγχλημα τῆς μοιχείας, καὶ 

οὕτως τιμωρηϑήσεται ὡς μοιχός. ἡἣ δὲ β΄ γυνή, ἐὰν οὖχ ἐγίνωσκεν 

ὅτι ἔχει γυναῖχα, συγγνωσθήσεται (2. δῆλον ὅτι οὐκ ἐν γνώσει πε- 

ποίηκχεν (4), 

66. Ἐὰν γυνὴ ἔγκυος οὖσα ἐπιβουλεύσῃ τῇ ἰδίᾳ γαστρὶ διὰ τὸ 

(a) τὸ ἥμισυ - εἴη] Mancano queste parole nel Cod. (Ὁ) Cod. τὸ τρί τὸ τρίτον 
(c) Cod. πάσις (ἀ) Cod. πάσις Questo cap. ὁ ripetuto nel Cod. colle δεογτεζέοπέ qYa- 

ρείσι xépre πάσις (e) Cod. συγνωσπύσεται 

autem egens est, (substantiae suae medietatem; si vero) pauper- 
rimus est, verberatus ac tonsus expellatur. 

63. Qui puellae vim affert eamque polluit, nasum perdat 
eique det tertiam omnis substantiae suae partem. 

64. Qui puellam ante .Χ11. annos corrumpit, nasum amit- 

tat et compressae puellae medietatem omnis substantiae suae 

tradat.” 

65. Si quis ausus fuerit duas habere uxores, non lege sed 
suo arbitrio, recte adulterii crimini subiacet et ita veluti adulter 

punietur: altera vero mulier, si uxorem ei esse ignoraverit, ve- 

niam merebitur; non enim sciendo fecit. 

66. Si mulier praegnans ventri suo insidias struxerit, ut in- 

(1) Proch. Bas. XXXIX, 65: « Ὃ riduzioniche fa il nostro sono a danno 
« παρϑένῳ xépn μιγνύμενος, ἰχείνης μὲν della precisione e dell’esattezza. 
« προαιρέσει, ἀγνοούντων δὲ γονέων, τῆς (2) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 66. 
α πράξεως διαγινωσχομένης, εἰ μὲν ϑέλη (3) C£. Proch. Bus. XXXIX, 67. 
« αὐτὴν λαβεῖν εἰς γυναῖχα, χαὶ συναι- (4) Proch. Bas. XXXIX, 70: « “O 

«νέσωσι χαὶ οἱ γονεῖς, γενέσπω τὸ « δύο γυναῖχας ἔχειν πειραδείς, οὗ νόμῳ 

«συνάλλαγμα. εἰ δὲ ἕν μέρος « ἀλλὰ φάχτῳ καὶ προαιρέσει, χαλῶς ὑπο- 
« τῶν γονέων, τουτέστιν ἑκατέρου α στήσεται τὸ τῆς μ. È. δὲ ὕστερον αὐτῷ 
«προσώπον, οὐ σελήσει» &c. Le α«γαμηπεῖσα» ἄς. 
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70. Ὃ βουλόμενος καῦσαι τὴν χαλάμην τοῦ ἰδίου χωραφίου (Ὁ 

χαὶ ἐμβάλλων [ἐν αὐτῷ πῦρ, τὸ δὲ πῦρ ἐξαφϑὲν κατακαύσει τὰ ἀλλό- 

τριὰ χωράφια ἢ τὸν ἀλλότριον ἀμπελῶνα, δεῖ τὸν ἀχροατὴν ἐξετάζειν, 

ὡς Ὁ) εἰ μὲν ἀνῆψε τὸ πῦρ ὑπὸ ἀπειρίας ἢ ῥᾳϑυμίας τοῦ ἀνάψαντος αὐτό, 

7) οὐδὲν ἐφύλαξε τοῦ μὴ διελϑεῖν τὴν φλόγα, καὶ οὕτως ἐμπρησϑείσης () 

τῆς ἀλλοτρίας ὕλης, ὡς ἀμελήσας καὶ ῥᾳϑυμήσας καὶ καταφρονήσας 
χαταδιχάζεται εἷς τὸ ποιῆσαι τὸ ἀζήμιον τῷ δεσπότῃ τοῦ χωραφίου" 

el δὲ σαφῶς ἐχεῖνος μὲν παρεφυλάξατο χαὶ προσπεσὼν ἄνεμός τις δεινὸς 

χαὶ δυνατὸς μὴ προσδοχώμενος ἔφερε τὴν φλόγα τοῦ πυρὸς ἐπὲὶ τὸν 
βλαβέντα, ἀγήμιος ὑπάρχει ὁ τὸ πῦρ ἀνάψας (ὦ ὦ, 

71. Ἐὰν ἐμπυρισϑῇ οἷχός τινος ἀπό τινος τυχηροῦ (9) πυρὸς xd 

χεῖθεν ἐχδραμὸν τὸ πῦρ ἐμπρήσει (9) τὰ πλήσιον τοῦ καιέντος οἴχου, 

ἀζήμιος ὑπάρχει ὃ καταρχὰς ἐμπρησϑείς (5), 

(a) Cod. χοραφίου (Ὁ) Così il Cod. Forse ὁ da correggere καὶ (ς) Cod. ἔμπρι- 
σπείσης (d) Cod. ἀνάψαι (e) Cod. τυχιροῦ (f) Cod. ἱμπρύσει 

70. Si quis agri sui stipulam incendere voluerit et ignem in 

eum iniecerit, ignis autem incensus alienos agros exusserit vel 

alienam vineam, oportet ut iudex inquirat; et si quidem ignis 

imperitia aut negligentia illius, qui eum accensit, incenderit, neque 

caverit ille ne fiamma evagaretur, atque ita aliena materia incensa 

sit, veluti negligens imperitus et contemtor ad indemnem agri 

dominum faciendum damnatur: sin vero diligenter ille sese ges- 

serit et inopinanter ventus vehemens exortus flammam ignis in 

laesum agrum transtulerit, indemnis est qui ignem accendit. 

71. Si cuius domus fortuito aliquo igni accensa sit indeque 

ignis excurrens adiacentia incensae domui incenderit, impunis est 
qui primo exarsit. 

(1) Proch. Bas. XXXIX, 751%... δεῖ «ρεφυλαξατο, ἀσρόον δὲ πνεῦμα προσπεσὸν 
«τ. ἀκροατὴν ἐξετάζειν, χαὶ εἰ μὲν ἀπει- a τὴν τοὺ πυρὸς φλόγα ἐπὶ τὸν βλαβέντα 

« pix n ῥχπυμίχ τοῦ ἀνάψαντος τὸ πῦρ «μετεχόμισεν, ἀνευπύνως ὁ τὸ πῦρ ἀνά- 
« ἀνῆψεν, ti ud παρεφυλάξατο δυνάμει «pag διατελεῖ » 

« τοῦ προελπεῖν τὴν φλόγα περαιτέρω, ὡς (2) Proch. Bas. XXXIX, 76: « Ἐὰν 
« ἀμελήσας ὁ τοιοῦτος χαὶ ῥχσυμήσας xa- «ἀπό τινος τύχης οἶχός τινος ἐμπρὴσπ ἢ 

« ταδιχάζεται. [Manca qui il conte- αχἀκχεῖπεν τὸ mò; ἐχὸραμὸν τὰ σνμαπα- 
«nuto della condanna, aggiunto dal «ραχείμενα turinon, οὐδὲν ὑπόκειται ὁ 
« nostro.) ti δὲ πάντα μὲν ἐχεῖνος παι α«καταρχὰς ἐωπρησδπείς ». 
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72. ET τις ἐλεύϑερος 7) δοῦλος δώσει (2 ποτὸν ἐπὶ οἷα δήποτε (δ) 

προφάσει, εἴτε γυνὴ ἀνδρί, εἴτε ἀνὴρ γυναιχί, εἴτε δούλη δεσποίνῃ, εἴτε 

δοῦλος δεσπότῃ, καὶ διὰ τῆς τοιαύτης προφάσεως περιπέσῃ (9 ἐν ἀσϑε- 

vela ὃ πιὼν ποτόν, καὶ συμβῇ αὐτὸν ἔχ τούτου καταῤῥεῦσαι (2 καὶ 

ἀποϑανεῖν, ξίφει δικαίως τιμωρείσϑω 01). 

73. Οἱ ποιοῦντες τὰ λεγόμενα φυλακτὰ τὸ δοχεῖν εἰς (5) ὠφέλειαν 

τῶν ἀνθρώπων, οὗτοι δημευόμενοι, ἤγουν τὰ πράγματα αὐτῶν τοῦ δημο- 

σίου λαβόντος, ἐξοριζέσθωσαν (3). 

74. O ἑκουσίως φονεύων τινά, οἵας ἂν εἴη ἡλικίας, ξίφει τιμω- 

ρείσϑω è ὁ δὲ φονεύων ἀκουσίως, ἐξοριζέσϑω (3). 

75. Οὔτε ἵνφανς, ἤγουν è ἑπταετής, οὔτε ὃ μαινόμενος φονεύων 

ὑπόχειται τῷ ϑανάτῳ (9. 

76. Ἔὰν πατὴρ κατηγορήσῃ τινὸς περὶ τοῦ φόνου τοῦ ἰδίου [[παιδός, 

καὶ γνωρισϑῇ ὡς (Ὁ ὅτι κατὰ συχοφαντίαν ἐχίνησεν, οὐκ ἀτιμοῦται (5), 

(a) Cod. δόσει (Ὁ) Cod. ἐπὶἀδίποτε (ς) Cod. περὶπέσει (ἀ) Cod. καταρρῶσαι 
(e) Cod. ὃ εἰς (ἢ Cod. è 

72. Si quis liber aut servus potionem sub qualicumque prae- 
textu dederit, sive mulier viro, sive vir mulieri, sive ancilla do- 

minae, sive servus domino, et hac de causa qui potionem biberit 
in morbum inciderit eumque inde languescere ac mori contigerit, 

gladio recte puniatur. 

73. Qui ita dicta amuleta faciunt per speciem ad hominum 

utilitatem, hi, bonis publicatis, h. e. fisco res eorum accipiente, 

expellantur. 

74. Qui sponte aliquem occidit, cuiuscumque sit aetatis, 

gladio puniatur; qui autem non voluntarie occidit, expellatur. 

75. Neque infans, idest septennis, neque furiosus, si occidat, 
morti subiacet. 

76. Si quem pater de filii sui caede accusaverit et eum ca- 
lumniose egisse ostendatur, infamia non notatur. 

(1) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 77. volte citato codice Parigino 1384: 
(2) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 78. cf. ZACHARIAE, Fragm. vers. gr. leg. 
(3) C£ Proch. Bas. XXXIX, 79 e Roth. p. 17. 

86. I due luoghi del Prochiron Basilii (4) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 80. 
si trovano avvicinati anche nel più (5) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 81. 

c. 69D 
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77. Ὁ πλήττων τινὰ μετὰ ξίφους, ἐὰν φονεύσῃ, ξίφει τιμωρείσϑω" 
εἰ δὲ οὐ τελευτήσει ὃ πληγείς, ὃ τὴν πληγὴν ποιήσας χειροκοπείσϑω, 

διότι ὅλως ἐτόλμησε (9) δοῦναι μετὰ ξίφους 01). 

78. ᾿Ἑὰν συμβῇ γενέσϑαι μάχην μεταξὺ δύο καὶ ϑάνατος ἐπέλϑοι 

ἐχ τούτου, τηρείτωσαν (δ) οἱ δικασταὶ τὰ ὄργανα δι᾿ ὧν ἐγένετο ὁ 

ϑάνάτος, καὶ εἰ εὔρωσι τὸν φόνον γεγενημένον διὰ ξύλων τελείων ἣ 

λίϑων μεγάλων ἢ λαχτισμάτων, χειροχοπείτωσαν (°) τὸν ποιήσαντα τὸν 

φόνον " εἰ δὲ συμβῇ γενέσϑαι τὸν ϑάνατον δι᾿ ἐλαφροτέρων ὄδργάνων, 

τυπτέτωσαν τοῦτον καὶ ἐξοριζέσϑωσαν (3). 

79. ᾿Ἐάν τις ἐν μάχῃ τύψῃ μετὰ χειρὸς καὶ φονεύσει, τυπτόμενος 
ἐξοριζέσϑω 05). 

80. ’Edv τις τύψῃ τὸν ἴδιον δοῦλον λώροις 7) ῥάβδοις, καὶ ix 

τούτου συμβῇ ἐκεῖνον | τελευτῆσαι, οὐ χαταδικάζεται ὡς ἀνδροφόνος (ὃ " 

εἰ δὲ ἐβασάνισεν αὐτὸν ἀμέτρως ἢ ἐφόνευσε φαρμάχῳ ἢ προσέκαυσε, 

τιμωρεῖται ὡς φονεύς (4), 

(a) Cod. ἐτόλμισε (Ὁ) Cod. τηρήτωσαν (c) Cod. χειροκοπήτωσαν (d) Cod. 
ἀνδροφόνως 

77. Qui gladio quem percutit, si occidat, gladio puniatur; si 

percussus non moriatur, qui plagam intulit manum amittat, cum 

omnino gladio ferire ausus sit. 

78. Si rixam inter duos fieri et inde mortem sequi contingat, 
iudices instrumenta, quibus mors illata, examinent, et 51 inveniant 
homicidium iustis fustibus aut gravibus saxis aut calcibus perpe- 

tratum esse, homicidae manum abscindant; quod si levioribus in- 

strumentis mortem illatam esse contigerit, eum verberentet expellant. 

79. Si quis in rixa manu percusserit et occiderit, verberatus 

exilio mulctetur. 

80. Si quis proprium servum loris aut virgis verberaverit et 

ex hoc illum mori contigerit, non condemnatur ut homicida. 
Sed si eum immodice cruciaverit vel veneno peremerit vel exus- 

serit, ut homicida punitur. 

(1) Cf. Proch. Bas. XXXIX, 82. «νατος... εἰ δὲ δι᾽ ἐλαφροτέρων ποινῶν 
(2) Proch. Bas. XXXIX, 82: « Μά- « συμβῇ γενέσπαι τὸν Savarov » ἃς. 

«χῆς μεταξύ τίνων γενοιλένης, ἐὰν συμβῇ (3) C£. Proch. Bas. XXXIX, 84. 
α Ξάνατον ποοελπεῖν, τυρείιτωσαν τὰ dp- (4) Cf. Proch. Bus. XXXIX, ὃς. 
« γανα οἱ ἀκροαταί, δι᾿ ὧν impdy gn ὁ 5ά- 
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81. ‘O μεταχινήσας καὶ μεταλλάξας τοὺς ἀρχαίους ὄρους ἢ καὶ 

σχοπελίζων βίᾳ τὸν ἀγρόν τινος, τουτέστι συνάγων λίϑους xal χῶμα 

χαὶ εἴ τι ἄλλο, ὡς βουλόμενος ποιῆσαι ἀπὸ ἀγροῦ βουνόν, κεφαλικῶς 

τιμωρεῖται (1), 

82. Ἐὰν δοῦλος ἢ δούλη ἀποκχινήσῃ ἀλλότριον ὅρον δόλῳ, μὴ γινώ- 

σχοντος τὸ πρᾶγμα τοῦ δεσπότου αὐτῶν, χεφαλικῇ τιμωρίᾳ ὑπόκεινται (2). 

83. Οἱ ἀνατρέποντες τὰ δροϑέσια τῶν ἀγρῶν, ἐὰν ἐπίσημοι καὶ 

περίφημομᾶνδρες ὑπάρχωσιν καὶ τολμῶσι τοῦτο ποιῆσαι διὰ ἴδιον κέρ- 

δος, δ'ηνεχῶς ἐξοριζέσθϑωσαν 09), 

84. KeAebopev τοὺς μεταχινοῦντας τοὺς ἀρχαίους | ὄρους δημεύε- 
σϑαι καὶ ἐξορίζεσθαι (4). 

85. Ὁ ἐπιβαίνων κατὰ βίαν ἀγρόν τινος, κἂν ἐκ τοῦ ἰδίου μέρους 

ἀναιρεϑῇ τις ὦ xiv ἐχ τοῦ ἐναντίου, ὡς ἀνδροφόνος ξίφει τιμωρείσϑω (5), 

(a) τις] Parola supplita. 

81. Qui antiquos terminos transponit atque transmutat aut vi 
agrum alienum σχοπελίζει, ἢ. e. lapides et terrenum et si quid aliud 

congerit, tamquam collem ex agro facere volens, capitaliter punitur. 

82. Si servus aut serva terminum alienum dolo moverint, 

domino eorum insciente, capitali poenae subiacent. 

83. Qui terminos finium causa positos moverint, si celebres 

ac splendidiores personae sunt, quae ad lucrum captandum id 

admiserunt, perpetuo relegentur. 

84. Iubemus eos, qui antiquos terminos movent, publicari et 

expelli. 

85. Si quis violenter alienum agrum ingreditur, sive ex sua sive 
ex adversarii parte (quis) occidatur, ut homicida gladio feriatur. 

(1) Epitome legum (ZACHARIAE, I. 
G.-R. VII), XL, 45: « Ὃ ἀρχαίους ὅρους 
e μεταχινήσας ἢ καὶ τὸν ἀγρόν τινος βίᾳ 

« σχοπελίζων χεφαλιχῶς τιμωρείσπω ». 
Sulla voce « σχοπελίζειν » cf. Dig. 
XLVII, 11, 9. 

(2) Epit. leg. XL, 46: «᾽Εὰν δοῦλος 
α ἢ δούλη ἀγνοίχ τοῦ δεσπότου ἀλλότριον 
« ὅρον δόλῳ ἀποχινύήσει, χεφαλιχῶς τιμω- 

« ρείσπω ». 

Prochiron Legum. 

(3) Epit. leg. XL, 47: « Οἱ τὰ dpo- 
«io τῶν ἀγρῶν ἀνατρέποντες, ἐὰν 
« ἐπίσημοί εἰσιν χαὶ διὰ κέρδος ἴδιον τοῦτο 
« τολαῶσιν, τυπτόμενοι διηνεχῶς ἐξο- 
« ριζέσπχωσαν ». 

(4) Epit. leg. XL, 48: « Μηδεὶς τοῖς 
« ἀυχαίοις ἀποχεχρήσπω bpo δημεύ- 
«au αὐτοῦ χαὶ ἐξορίχ ὑποχειμένου ». 

(5) Epit. leg. XL, 4: « ‘O κατὰ βίαν 
α ἀγρόν τινος ἐπιβαίνων, xdv ix τοῦ oi- 

17 
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86. Μηδεὶς ἀγέσϑω τὴν γαμετὴν τοῦ ἰδίου ἀδελφοῦ, κἂν Eu παρ- 

ϑένος ὑπάρχει, οὐδὲ γὰρ τῇ συναφείᾳ ὁ γάμος, ἀλλὰ τῇ διαϑέσει συνέ- 
στη. οὐδὲ παῖδες ὑπάρχουσιν οἱ Èx τῶν τοιούτων γάμων τεχϑέντες. 

τοῦτο δὲ χελεύομεν γενέσϑαι ἐπὶ τῶν ὀρθοδόξων χαὶ οὐχὶ ἐπὶ τῶν Αἶγυ- 

πτίων τῶν τοῦτο ποιούντων Cl). 

87. ’Eàv ἡ γυνὴ ἐπεβούλευσε τρόπῳ τινὶ χατὰ τοῦ ἀνδρὸς αὐτῆς, 

7) συνειδυῖα (2) τοῖς πράξασιν αὐτὸ οὐκ ἐφανέρωσεν, ἢ ἐὰν παρὰ γνώμην 

τοῦ ἰδίου ἀνδρὸς συμποσιάσῃ ἀνδράσιν ἐξωτικοῖς ἢ συλλούσεται, ἣ ἐὰν 

βουλομένου τοῦτο ©) μηδαμῶς τοῦ ἀνδρὸς ἐξώχοιτος γίνεται χωρὶς τῶν 

ἥἤδίων γονέων, χωριχέσϑω (5, 

88. ‘O δεδωχὼς δόλῳ φάρμακα ἀντὶ ἰατρείας, ὑπόκειται () πα- 

ρέχων τὸ ἔργον, ὡς αἴτιον (4) ϑανάτου" καὶ ὃ προπετῶς φάρμακα διδούς, 

ὡς γόης Ὁ). 

(a) Cod. συνειδῦι (Ὁ) Cod. τοῦ (ε) Cod. ὑπὸ χαίεται (ἀ) Così fl Cod. 

86. Nemo fratris sui coniugem sibi matrimonio copulet, licet 

adhuc virgo sit; non enim concubitu, sed affectu nuptiae consi- 

stunt. Neque liberi sunt qui ex huiusmodi nuptiis procreati. 

Idque observari iubemus ab orthodoxis et non ab Aegyptiis, qui 
hoc faciunt. 

87. Si quocumque modo mulier in virum suum insidias 

struxerit, aut conscia iis, qui hoc facerent, ei non manifestaverit, 

aut si contra viri sui voluntatem cum extraneis viris convivetur 

aut lavetur, aut si invito marito foris pernoctaverit praeterquam 

apud parentes, separetur. 

88. Qui dolo venenum pro medicamento dedit, tamquam 

causam mortis pracstans in factum tenetur; ct qui perperam me- 

dicamentum dedit, ut maleficus. 

Μ ΄ ΄ 4 % n ᾽ 

« χείου ἀέρους αὐτοῦ ἀναιοεπὴ τις χὰν ἔχ 

« τοῦ ἐναντίου, αὐτὸς ὡς ἀνδροφόνος τὴν 

«χεφαλὲν ἀποτεμνέσπω ». 
(1) Ecloza ad Proch. mut. (ZAcHA- 

RIAE,) 1. GR. IV), XXVIII, 15: 
«νος οὐδὲ παῖδες οἱ ivzedzev τιχτόμενοι᾽ 

« ὑφεξηρημένων τῶν Αἰγυπτίων τῶν fn 

Questa disposi- € τοῦτο ποιησάντων D. 

zione si trova anche nell’ Appendix 
Eclosae VII, in ZACHARIAE, "Avéxdora, 

p. 187. 
(2) Appendix Ecl. XXXV (loc. cit.): 

«Ἐὰν cimòrmoze τρόπω f γυνὴ τὴ ζωὶ 

« τοῦ ἀνδοὺς ἐπιβιυλεύσει» ἃς. 

(3) Epitome les. XLV, 18: « Ὁ 
α φάρμακα ἀντὶ ἰατρείας δόλῳ δεδωχὼς 
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89. ‘O μάγος κολάζεται, κἂν μηδὲν ποιῶν (Ὁ), καταχρίνεται ἐξ 

αὐτοῦ τοῦ ὦ) εἰδέναι 0). 

go. Οἱ μάγοι ϑηρίοις παραδιδόσϑωσαν (2). 

gr. Ἐὰν γυνή τις λάβοι χρήματα παρὰ τῶν ὑποκαταστάτων χλη- 

ρονόμων, τοῦ ἀμβλῦναι καὶ φονεῦσαι τὸν ἐν τῇ γαστρὶ αὐτῆς ὄντα 

χληρονόμον, καὶ παρασχευάσει τοῦτον ἐχτρωϑῆναι διά τινος φαρμάχου, 

χεφαλικῶς τιμωρεῖται 03). 

92. Ἐπειδὴ εὑρίσκονταί τινες οὔτως ἀσεβεῖς, ὥστε καὶ ἐν τοῖς 

σεβασμίοις οἴχοις τολμᾶν τὰ ἀσεβήματα ποιῆσαι, καὶ ἐκεῖ περὶ ἅμαρ- 

τημάτων βουλεύεσθαι, ὅπου οἱ τὸν Θεὸν φοβούμενοι συνήϑειαν ἔχουσιν 

ἐξαιτεῖν τὴν συγχώρησιν τῶν ἁμαρτημάτων (9), χελεύομεν τοίνυν, ὡς, 

εἴ τις τοιοῦτος εὑρεϑῇ ἐν τόποις εὐαγέσι καὶ ἐν σεβασμίοις ναοῖς σὺν 

ἀλλοτρίᾳ γαμετῇ, δι᾿ ἣν ἔχει μέμψιν καὶ ὑπόνοιαν οὕτως (ὦ μετὰ τὰς 

τρεῖς μαρτυρίας, ὡς εἴρηται, ἄδειαν εἶναι τῷ ἀνδρὶ αὐτῆς παραδιδόναι 

ἀμφότερα τὰ πρόσωπα τῷ ἐκδίχῳ καὶ χριτῇ τῆς μεγάλης ἐχχλησίας, ἢ 

(a) ποιῶν] Parola supplita. Cf. Epit. leg. XLV, 99. (Ὁ) τοῦ] Anche questa 
parola manca nel Cod. (c) Cod. &uapriudrwov (d) Cod. οὗτος 

89. Magus, licet nihil (faciat), punitur ex hoc solo, quod talis 
videatur. 

go. Magi bestiis obiciantur. 

91. Si qua mulier pecuniam ab institutis heredibus accipiat, 

ut heredem in ventre suo exstantem perderet ac necaret, eumque 

medicamine aliquo abigere tentaverit, capitaliter punitur. 

92. Quoniam nonnulli adeo impii inveniuntur, ut etiam in 

venerabilibus domibus scelera committere audeant et ibi de de- 

lictis consilia capere, ubi qui Deum timent peccatorum veniam 

petere solent, iubemus igitur, si quis talis in sacris locis et in ve- 

nerabilibus templis cum aliena uxore, de qua in suspicione est, 
inveniatur, post tres dictas attestationes, marito eius licere utram- 

que personam defensori et iudici magnae ecclesiae aut aliis cle- 

a ὑπόχειται τὸ ἔργον ὡς αἰτίαν ϑανάτου α μηδὲν ποιῶν, ἐξ αὐτοῦ τοῦ εἰδέναι χολά- 
« παρασχών᾽ χαὶ ὁ προπετῶς δοὺς φάρ- «Tera: ». ᾿ 

« μᾶχον ». (2) Cf. Epit. leg. XLV, 40. 
(1) Epit. leg. XLV, 39: « Ὁ p., κἂν (3) C£. Epit. leg. XLV, 17. 
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τοῖς ἄλλοις χληρικοῖς, ὥστε | ἐν τῷ ὦ μὴ tuwpetoda: τούτους μέχρις 

ὅτου μάϑοι τοῦτο ὃ ἄρχων τοῦ τόπου παὶ πέμψοι τούτους πρὸς τὸν 

ἐπίσχοπον τῆς πόλεως, ὧς ἄν παραδώσῃ τούτους εἷς τιμωρίας ἃς ὃ 

γόμος περὶ μοιχῶν κελεύει, οἵτινες νόμοι ἀπαγορεύουσιν ἵνα οἱ μοιχοὶ 

δεφενδευϑῶσι παρὰ (Ὁ) τῶν ἁγιωτάτων ἐχχλησιῶν 0), μηδεμίαν αἰτίαν 

ἔχοντος τοῦ δικαστοῦ ζητῆσαι ἀπόδειξιν τῆς μοιχείας, εἶ μὴ τὰς τρεῖς 

διαμαρτυρήσε:ς, ἃς ἀνωτέρως | εἰρήκαμεν, div δειχνυμένων πᾶσι τρόποις 

ἐχεῖνοι ὡς μοιχοὶ τιμωρείσϑωσαν. οὐδὲ γὰρ ὀφείλουσι τὰ τοιαῦτα πρό- 

σωπα ἔχειν ἀσφάλειαν καὶ βοήϑειαν παρὰ τοῦ σεβασμίου τόπου, ὅνπερ 

χατεφρόνησαν διὰ μόνου τοῦ ἰδίου μύσους. εἰ γὰρ οὗ ἡμέτεροι (9) νόμα 

οὗ συγχωροῦσι τοὺς ἅρπαγας γυναικῶν (ὦ καὶ τοὺς μοιχοὺς προσφεύ- 

γοντας εἰς τοὺς εὐχτηρίους οἴχους dr’ αὐτῶν δεφενδεύεσϑαι καὶ ἔχδι- 

κεῖσϑαι, πῶς συγχωρήσομεν εὑρίσχειν τινὰ βοήϑειαν ἐκ τῶν ἐκκλησια- 

(a) // testo è qui evidentemente corrotto. Cf. Epanag. XL, 48. 

(c) Cod. γὰρ ociuttepor (d) Cod. γυναίκας 
(ὃ) Cod. περὶ 

ricis tradere, ita ut non puniantur, donec loci magistratus id co- 

gnoscat hosque ad urbis episcopum mittat, ut illos poenis tradat, 
quas lex de adulteris statuit, quae leges adulteros a sanctissimis 

ecclesiis defendi interdicunt; nullam licentiam iudice habente 

adulterii probationem requirendi, nisi tres attestationes, quas 

supra diximus; quibus ostensis, omnibus modis illi sicut adulteri 

punientur. Neque enim debent huiusmodi personae securitatem 

et auxilium in venerabili loco habere, quem per suum scelus de- 

spexere: si leges enim nostrae non sinunt illos, qui mulieres ra- 

piunt et adulteros ad domus orationis confugientes, ab iis defendi 

et vindicari, quomodo permittemus auxilium aliquod ex ecclesia- 

(1) Epanag. XL, 48: « Ἐπειδὴ δὲ «ἐχδίχῳ τῆς ἐχχλυσίας n τοῖς ἄλλοις 
rd «οὕτως εὑρίσχονταί τινες ἀσεβεῖς, ὥστε 

« ἐν σεβασμιοις οἴκοις τολιλᾶν εἰς τὰ τοι- 
«alta ἑαυτοὺς ἐπιῤῥίπτειν μύση, γἀχεῖ 
« περὶ ἁμαρτημάτων βούλεσπαι πράξεως, 

« ἔνπα τῶν dazi τοῖς ἀνπρώποις f 

« ἄφεσις πρχγλατενεται, χελεύομεν, ὡς 
ν ᾽ Cd 3 ΄ 5 

«εἰ τις ἐν τόποις εὐαγσιν ἀλλοτοῖχ γα- 

«μετὴ φωναδὴ μετὰ τὰς τιεῖς ὡς εἴσηται 

« διαμαρτυρίας διαλεγόμενος, ἀδτιαν εἶναι 
«τῷ ταὐτῆς ἀνὄρι ἑκάτερον πρόσωπον τῷ 

«χληονικοῖς παραδιδόναι, mate τῷ αὐτῶν 

« χινδύνῳ χεχωρισλένως τούτους φυλάτ- 
«τεσδπαι, μέχρις ὅτου ὁ τοῦ τόπου ἄρχων 

αμαπὼν τὸ ποαχϑὲν Tin πρὸς τὸν 
« ἐπισχοπον τῆς πόλεως, ὥστε αὐτῷ τού- 

« τοὺς παραδοπῆναι, τιλωρίας φείλοντας 

« ὑποστῆναι κατὰ τοὺς vous, οἱ ἀπαγο- 

« ρεύουσι τοὺς μοιχοὺς ἐκ τῶν ἁγιωτάτων 

« ἐχχλγσιῶν ἐχδιχεῖσπαι ». 
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στικῶν ὅρων ἐκείνους, οἵτινες πράττειν σπουδάζουσι τοιοῦτον μύσος ἐν 

αὐτῇ τῇ ἁγίᾳ ἐχχλησίᾳ; ἀλλὰ προστάσσομεν πᾶσι τρόποις τούτους 

παραδίδοσθαι τοῖς ἄρχουσι xal τιμωρίαν ὑπομένειν, ἧς ἄξιοι ὁπάρχουσιν 

οἷ τοὺς ἁγιωτάτους τόπους μολύνειν τολμῶντες. È γὰρ ἁμαρτάνων 

ἐχεῖ, τουτέστιν ἐν τῇ ἁγίᾳ ἐχχλησίᾳ, ποῦ σωτηρίαν αἰτήσει ; (1) 

93. Δύο γαμετὰς οὐδεὶς δύναται ἔχειν, ἀλλ᾽ ὃ τοῦτο τολμήσας τυπτέ- 

σϑω, ἐχδιωχομένης τῆς δευτέρας μετὰ τῶν ἐξ αὐτῆς τεχϑέντων παίδων (2). 

sticis terminis invenire eos, qui tale scelus in ipsa sancta ecclesia 

perpetrare student? At statuimus ut hi omnibus modis tradantur 

iudicibus et poenam subeant, qua digni sunt, qui sanctissimos 

locos violare audent. Qui ibi enim delinquit, h. e. in sacra ec- 

clesia, ubi salutem petet? 

93. Nemo duas uxores habere potest, sed qui hoc facere audet 

verberetur et ab altera separetur una cum liberis ex ea susceptis. 

(1) Loc. cit.: «a... μηδεμίαν ivradza 
« ἑτέραν τοῦ Sixaatod ζητοῦντος περὶ τῆς 
« μοιχείας ἀπόδειξιν, εἰ μὴ τὰς τρεῖς, ὡς 

α ἀνωτέρω εἰρήχαμεν, διαμαρτυρίας τού- 
« τῶν γὰρ ἀποδειχνυμένων πᾶσι τρόποις 
« ἐκεῖνοι ὡς μοιχοὶ τιμωρείσπωσαν. οὐδὲ 

« γὰρ ὀφείλει τὰ τοιαῦτα πρόσωπα σεβα- 
« σμίου οἴχου ἔχειν ἀσφάλειαν, ὄνπερ ab- 
« τοὶ διὰ τοῦ ἰδίου μύσους χατεμόλυναν᾽ 
« εἰ γὰρ τοὺς ἀλλαχόσε ἁρπαγὰς γυναι- 
«κῶν χαὶ υοιχείας πλημμελοῦντας εἰς 
« εὐχτηρίους οἴχους προσφεύγοντας ὑπ᾽ 
« αὐτῶν ἐχδιχεῖσπαι οἱ ἡμέτεροι νόμοι οὐ 

« συγχωροῦσι, πῶς ἐχείνοις τοῖς ἐν αὐτὴ 
« τῇ ἐχχλησιχ τοιαῦτα μύση σπουδάζουσι 
« διαπράττεσπαι συγχωρύήσομέν τινα βού- 
« δειαν ἐχ τῶν ἐχχλησιαστιχῶν εὑρίσχειν 
« ὅρων; ἀλλὰ πᾶσι τρόποις τούτους τοῖς 
« ἄρχουσι παραδίδοσπαι χαὶ τιμωρίαν ὑπο- 

«μένειν, ἧς ἄξιοι χαπεοτήχασιν οἱ τοὺς 

« ἁγίους τόπους εἰς βεβήλωσιν κατάγειν 

« ἀποτολμῶντες " ὃ γὰρ ἐκεῖσε ἀυμαρτα- 

«νων ποῦ σωτηρίαν αἰτύσεται; » Que- 
sto luogo dell’ Epanag., che non ha 
corrispondenza nel Proch. Bas., è preso 
dalla Novella 117, 15, 1. Se il no- 
stro ha alcune parole e frasi, che si 
avvicinano più al testo originario della 
Novella, anzichè a quello dell’ Epa- 

nag., non bisogna dedurne che il re- 
dattore del nostro Prochiron tenesse 
presente Ja Novella medesima e attin- 
gesse da quella direttamente, come 
mostreremo nella nota seguente. 

(2) Epanag. XL, 63: «... διὸ è 
« τοῦτο τολμῶν ποιεῖν τυπτέσπω, ἐχδιω- 
«χομένης τῆς ἐπισάχτου LITÀ τῶν ὡς 
« εἰκὸς ἐξ αὐτῆς τεχπέντων παίδων ». 

Gli ultimi 13 capi (81-93), che il no- 
stro aggiunge al tit. XXXIX del Proch. 
Bus., non furono verosimilmente at- 

tinti in modo diretto dai fonti, che 

abbiamo per ciascuno indicati. Essi 
appartengono a quei frammenti, che 
s' incontrano messi insieme nelle col- 
lettanee dei mss. Una bella prova ne 
abbiamo nel cod. Parig. 1384, nel 
quale si vedono appunto avvicinati ta- 
luni dei frammenti, che qui il nostro 
riferisce, e fra gli altri quello corri- 
spondente all’ Epanag. XL, 48, ch’è 
però riferito secondo il testo origi- 
nario della Nov. 117, 15, I, € serve 
assai opportunamente a mostrare, come 
il nostro si servisse di queste colle- 
zioni di frammenti per le addizioni che 
faceva ai manuali. Colla c. I41A 

finisce nel cod, cit. la prima serie 

ς, 718 
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Τίτλος λε ὦ). 
Περὶ διαμερισμοῦ σκύλων, ἤἦγοεν πραΐϑας. 

I. Οἱ ποιήσαντες τρόπαιον κατὰ τῶν πολεμέεσν, σκύλισν tin 

εὐρισχομένων, ὡς εἰκός λαβόντος τοῦ δημοσίου τὸ μέρος αὐτοὶ, ἃ 

(2) Di mano più recente, nel margine interno. 

TiruLus XXXV. 

De partitione spoliorum, scilicet praedae. 

1. Qui tropaeum de hostibus fecerunt, ex spoliis, uti solet, 

inventis fisco partem suam accipiente, quod religuum est praefecti 

della versione delle leggi di Rotari; 
indi seguono taluni altri frammenti e 
poi (cc. 141 B, 142 A-B) quelli che ci 
riguardano e che qui riferisco secondo 
la lezione assai errata del codice, se- 

gnando al principio di ciascuno il 
capitolo del nostro al quale cor- 
risponde. 

(cap. 88.] « ‘O φάρμακα ἀντὶ larpiac 
« δούλω []. δόλῳ] δεδωχὸς ὑπόχειται τῳ 
« ἵργω ὡς αἰτία θανάτου παρασχῶν. χαὶ 

«ὁ προπετῶς φάρωχχα δοὺς ὡς γόης ». 

[cap.91.] « Κἀν γυνὴ τίς λαβοῦσα χρή- 

«nata παρὰ τῶν ὑτοχαταστάτων [così 

« il nostro; 1᾿ Epit. lez. XLV, 15: ἵνστι- 
€ τούτων] nai διά τινὸς φαραάχγυ ἔχτρω- 
« θύναι τούτω παρασχευάσετα: χεφαλικὺς 

α τιλωρεῖται ». 

[cap. 92.] « ᾿Ἐπιδεῖ 05706 εὐρισχονται 
« τινές, ὥστε ἐν σεβασιλίοις οἴκοις τολιιᾶν 
« εἰς τὰ τοιαῦτα ἐἑχὐτοὺς ἐμπιλιγνύναι ton 

α χαχοῖ περὶ ἀμαοτημάτων βουλέυεσπαι 

« ὅπου εἰῶθασιν οἱ τὸν θεὸν φοβούμενι τὴν 

« τῶν ἀμλαςτήμλχτων ουγχώρησιν ἐξετεῖν, 

« κελεύοιλεν ὥστε εἶ τις τοιοῦτος εὐρεδποὶ 

« ἐν τόποις εὐχγεσιν ἀλλωτρία γαμετῇ, 

« εἰς Tv ὑπονοεῖται ἀχτὰ τρὶς ὡς εἴρηται 
« μαρτυρΐας, διἀλεγόμενος ἄδιαν εἶναι τῷ 

αταύτυς ἀνδρὶ, ἐχάτερων πρόσωπον τὸ 
« ἐχδίχω τῆς ἐχχλησιας ὅτις ἄλλοις Χλη- 

α οἴκοις παρχδιδόναι, ὥστε τῶ χινδύνω 

« χεχωρισμένους τούτους φυλάττεσϑπαι μέ- 
« You ὁ τοῦ τόπου ἄρχων τοῦτο γινώσκον 

« πέμψει xp τόν ἐπίσχύπων τὸς πόλεως, 

« ὥσται τοῦτον παραδοθῆναι τιιεωρείαις 
€ ὀφείλοντα χατὰ τοὺς νόμους ὑκυστάήναι, 
« οἱ ἀπαγωρεύουσιν τοῖς μοιχοὲς ἐχ τῶν 

« ἀγιωτάτων ἐχχλησιῶν ἐχδικεῖσθαι. ni 

« δευίαν αἰτίαν ἐνταόθα τοῦ δεκαστοῦ le 

« τοῦντος περὶ τὴν τῆς ιερειχείας ὑπόδειξειν, 

« εἰ pl τὰς τρὶς ὡς ἀνωτέρως εἰρήκαμεν 
« διάμαρτυρίας, τούτων γὰρ τῶν τριῶν 

« μαρτύρων ἀποδειχνυμένων, πάσι τρόποι: 
« ἰχείνοι ὡς μοιχοὶ τυπκωρείσπωσαν. ti 
c γὰρ τοὺς ἀρπαγὰς γυναικῶν καὶ μοι- 
« χείας πλημελοῦντας εἰς εὐχτηρίους ci 
αχους πορόὸσφεύγοντας ὑπαιτῶν [ὑπ᾽ ai 

« τῶν 7] ἐχδιχεῖσπαι οἱ διωέτεροι νόμοι 

« συγχωροῦσιν, πῶς ἐχείνοις τοῖς iv αὐτὴ 

« τῇ ἐχχλυσία τιαῦτα αἱσει σπουξ ἀζουσιν 

« διαπράττεσναι συγχωρίσωμεν τινὰ βοῦ- 

«θην ix τῶν ἐχχλησιαστιχῶν ευξίσχειν 
«ὅρων; ἅμα πάσι τρόποις τοῦτοϊς ἅ.- 

«χουσιν παραδιδῶσθαι καὶ τιμωρίαν ὑπὸο- 
« μένην εἰς [Fs] ἄξιοι χαπεστίχασιν οἱ 

« τοὺς ἀνωτέζους ορηθέντας τόπους ἀολύνη 

« τολωόνταις. ὃ γὰρ ἐχείσαι ἀμα»ρτάνων 

« ποῦ σωτηρίαν ἐτύση;» 

[cap. 93.] « Avo γαλετὰς οὐδὲ: ἔχειν 

α δύνατε, δι ὃ ὁ τοῦτον roduwv τυπτέσθω 

« ἐχδιωχομένη τῆς ἑηισάχτου μετὰ τῶν 
« ὡς εἰχὸς ἐξ αὐτῆς τεχθέντων παίδων ». 

[cap. 90.] « Οἱ μάγοι» &c. 
[cap. 89.] «O μάγος xi. υἱδὲν ποιῶν 

«35 αὐτοῦ τοῦ εἰδέναι χολάζεται n. 

(1) Si noti che queste parole « τί- 



(TIT. XXXV, cap. 1.) XXXV, cap. 1. 263 

ἄρχοντες καὶ οἱ ἀρχόμενοι ἐξ ἴσης (2 μοίρας μεριζέσϑωσαν τὸ ὑπόλοιπον * 

ἀρχεῖ γὰρ τοὺς ἄρχοντας τὸ περισσὸν τῶν δογῶν αὐτῶν. εἰ δὲ εὑρεϑῶσί 

τινες dx τῶν αὐτῶν ἀρχόντων tx περισσοῦ ὡς ἀνδριζόμενοι, ἄδειαν 

ἐχέτω ὃ στρατηγὸς ἐκ τοῦ μέρους τοῦ δημοσίου φιλοτιμεῖσθαι αὐτούς. 

κατὰ δὲ τὴν μερίδα τοῦ ἐν τῷ πολέμῳ εὑρισκομένου λήψεται καὶ λάβει ὦ) 

ὃ καταβειφϑεὶς φύλαξ ἐν τοῖς τούλδοις, ἤγουν ἐν τῷ φουσσάτῳ (". 

Τίτλος λε. 

Περὶ βίας καὶ ἁρπαγῆς πραγμάτων καὶ ἀγρῶν καὶ περὶ στα- 

σιαστῶν καὶ ἀπελατὼν καὶ περὶ χαταστάσεων() χαὶ ἐμπρη- 

σμαν(ὰ) χαὶ περὶ τάφου. 

I. Ο) Ἐὰν χωρὶς δικαστικῇς ἀποφάσεως ἀφέληταί (ἢ) τις πρᾶγμα, 

εἰ μὲν ἴδιον αὐτοῦ, ἐχπίπτει τῆς αὐτοῦ δεσποτείας" εἰ δὲ αλλότριον, 

παρεχέτω αὐτὸ τὸ πρᾶγμα καὶ τὴν διατίμησιν αὐτοῦ (2). 

(a) Cod. Tara (Ὁ) Così fl Cod. (c) Così fl Cod. Correggasi καταπτώσεων 

(d) Cod. ἐμπρισμῶν (e) Il capitolo comincia colle parole “O διχὸς ἄρχοντος ἀπαιτῶν, 
intorno alle quali v. la nota. (ἢ Cod. ἀφέλειταί 

et gregarii -ex aequa parte partiantur: sufficit enim praefectis an- 

nonarum suarum augmentum. Quod si inter ipsos praefectos 

aliqui singulari virtute excellere inveniantur, dux ex parte fisci 

licentiam habeat eos honorandi. Pro rata autem parte rerum in 

bello inventarum acquirit et accipit custos apud sarcinas, h. e. in 

castris, relictus. 

TitruLus XXXV. 

De vi et rapina bonorum et agrorum et de seditionibus 
et abigeis et ruinis nec non de incendio et sepulcro. 

I. Si quis citra iudiciale decretum rem violenter abstulerit, 

si quidem propriam ipsius, eius dominio cadit; si autem alienam, 

rem ipsam eiusque aestimationem praestet. 

«τλος de » sono aggiunte nel ms. da (1) Proch. Bas. XL, τ: «Οἱ xatà 

mano posteriore. Questo breve titolo «ἃ πολεμίων τρόπαιον στήσαντες. .., τοῦ 
non era numerato; l’indicazione ori- «ἕκτου μέρους μόνον ἀφαιρουμένου τῷ 
ginaria α τίτλος Ma » appartiene al titolo « δημοσίῳ » ἄς. 
seguente. (2) Epitome legum XL, 2. Le prime 

Cc. 71C 
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2. °O ἀπαιτῶν τὸν ἴδιον χρεώστην καὶ χωρὶς (5) τῆς χελεύσεως 

τοῦ ἄρχοντος λαμβάνων πρᾶγμα αὐτοῦ παρὰ τὸ ϑέλγρια αὐτοῦ ἣ xx 

βίᾳ, ἁμαρτάνει χαὶ τοῦ ἰδίου χρέους ἐχπίπτει 0). 

3. Ὁ ἁρπάζων γῆν ἢ μετατιϑεὶς ὅρια διπλῆν τὴν ἁρπαγὴν ἀπο 
δίδωσιν. ὃ τὸ πρᾶγμα κινῶν καὶ μὴ λέγων Ὁ) δι᾽ ἑξῆς πῶς (9) ἐγένετο 

δεσπότης. ἀχωλύτως ἐξεταζέτω è διχαστίς " χαὶ ἐὰν ἐναχϑεὶς τὴν ivo 

μον (ὦ, εἰς τὸ πρᾶγμα, ἐνίχησεν | ὡς μὴ νεμόμενος, ἰσχυρῶς ἐνάγει 

μηδὲν ἐκ τῆς πρώτης νίχης ὠφελούμενος ©. τὸ κατὰ βίαν ἢ φόβον 
γινόμενον ola ἐστι δίχαιον. ὃ (ὦ) ποιῶν βίαν ἢ φόβον τινὲ ἀνθρώπῳ, 

διὰ τὸ πωλῆσαι αὐτῷ τὸ πρᾶγμα αὐτοῦ, ἐγχαλεῖται καὶ παρὰ τῶν χλῃ 

ρονόμων τοῦ βιασϑέντος (2). 

4. Ὃ ἁρπάζων ἢ ἀποχρύπτων ἀλλοτρίαν δούλην πόρνην οὖσαν, 

οὔτε τῷ ταφίῳ (6), ἤγουν τῇ φυλακῇ, ἐνέχεται " cò γὰρ κλοπῆς χάριν, 

(a) Cod. χωρᾷς (Ὁ) ἀποδίδωσιν = μὴ λέγων] Supplemento dall'Epit. leg. 

(c) πῶς manca nel Cod. (d) Cod. ἵρεμον (e) Cod. ὀφελούμενος (ἢ ὃ di altra 
mano, nel marg. interno. (g) Così il Cod. 

2. Qui adversus debitorem suum agit et absque magistratus 

auctoritate rem eius contra eius voluntatem occupat vel vi, peccat 
et credito suo cadit. 

3. Qui terram aufert et terminos transponit, ablatum duplum 
(reddit. Qui rem petit neque dicit) quomodo dominium acqui- 

sivit, sine impedimento a iudice examinatur: et si ille, qui in rem 

actione convenitur, vincit tamquam non possidens, valide agit nihil 

adiumenti ex priori victoria accipiens. Quod vi metusve causa ge- 

stum erit, ratum non est. Qui vim aut metum alii infert, ut rem 

suamei vendat, et ab heredibus illius, qui vim passus est, convenitur. 

4. Qui rapit aut celat meretricem alienam ancillam, tagli (?), 

ἢ. e. custodia, non tenetur; non enim furandi causa, sed causa 

parole del nostro, che abbiamo espunte, « ἀπαιτῶν τὸνἴδιον χρεώστην Υ πρᾶγμα ab- 
corrispondono al principio delcap 1di « τοῦ παρὰ γνώμην αὐτοῦ λαμβάνων xai 
questo titolo dell'Epifome, che poi il «Bra» ἁμαρτάνει καὶ τοῦ χρέους ἐκπίπτει». 
nostro riferisce come cap. 2. Il copista (2) Epit. les. XL, 3 e 6. Il nostro 
del nostro ms. aveva presente il testo ha già riferito nel tit. XXXIV, cap. 85 
dell’ Eriteme? LPEpit. log. XL, 4, e qui riunisce i ca- 

(1) Epit.leg. XL, 1: «0 διχα ἄρχοντος pitoli 3 e 6, tralasciando il 5. 
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8. ‘O ὠϑῶν τινα ἢ μαστίζων 9) κατὰ βίαν εἰς olxov εἰσιὼν ἐκ 

τοῦ νόμου τοῦ Κορνηλίου τὴν ὕβριν ἐχέτω + πᾶσα (ὦ) τοίνυν ἣ διὰ χειρὸς 

γεναμένη ὕβρις ὑπὲρ τὸν Κορνήϊλιον ἀναφέρεται. ἐπὶ τούτοις γὰρ οὐ 

δικάζει © ὁ συγγενής, ἢ γαμβρὸς ἢ πενθερὸς ἢ πατρῷος ἢ ἀγχιστής ὦ. 
9. Καλῶς ἐξωϑῶ μετὰ τῶν ὅπλων τὸν ἐρχόμενον ἐπ᾽ ἐμὲ ped 

ὅπλων᾽ ἐν γὰρ ταῖς ἀνάγκαις οὐ δεῖ περιμένειν τὴν βοήϑειαν τοῦ νόμου " 

οὗ γὰρ μόνον δεῖ ἀντιστῆναι, ἀλλὰ καὶ ἐχβληϑέντα εὐθὺς ἀντεχβῶλ- 
λειν, ἀλλ᾽ ὅμως οὐ μέλλομεν διώκειν. εἰ δὲ è διουκητῆς μου 7) fi φα- 

μηλία ἔνοπλος ἔλϑῃ (9), ἐγὼ βίαν ποιῶ, εἴτε ἐπέτρεψα, εἴτε parovafi- 
τευσα (ὦ, ὡς ββ. μη (e) (2), 

Io. ὍὍπλα λέγονται πάντα τὰ βέλη καὶ οἱ Mio τὰ ξύλα δομφαῖα 
ῥόπαλα 03). 

II. Εἰ ὦ ἐχβάλλει σε (8) δόλῳ μου ἕτερος, χαλῶς ἐνάγομαι καὶ 

μετὰ ἐνιαυτὸν εἰς περιελϑόν (9. 

(a) Cod. πᾶσι (Ὁ) Così il Cod. (Gf. Epit. leg. XL, 12. (c) Cod. st 
(d) εἴτε ῥατοναβίτευσα] Mancano queste parole nel Cod. (e) fn] Così fl Cod. GC. 

Eptt. leg. XL, 13. (ἢ Cod. Ὅι (ma Ὃ ἐπ rosso). (g) Cod. ἐκβάλεισε 

8. Qui aliquem pulsat aut verberat et qui in domum vi 
ingreditur, ex lege Cornelia iniuriam facit: omnis itaque iniuria, 
quae manu fit, lege Cornelia continetur. De his vero affinis non 
iudicat vel gener vel socer vel patruus vel cognatus. 

9. Recte eum, qui adversus me cum armis venit, armis 

repello: in necessitatibus enim legis auxilium expectare non 

oportet: non solum enim resistere permissum, sed et deicientem 

ex continenti deicere; illum vero persequi non debemus. δὶ 

procurator meus aut familia in armis venit, ego vim facio, sive 

mandavi, (sive ratum habui), ut lib. .xLvuI. 

10. Arma dicuntur omnia tela et lapides fustes gladii hastae. 
II. Si quis te dolo meo deiciet, recte et post annum in 

id quod (ad me) pervenit, teneor. 

(1) Epit. leg. XL, 12: «...ἐπὶ τούτων  aedsde ἀντεχβάλλειν, οὐ μέντοι μετα- 
« γὰρ συγγενὴς οὐ χαταδιχάζει» &c. « διώχειν... ὡς Bi. μγ΄ τίτ. ce” 

(2) Epit. leg. XL, 13: « Καλῶς ὅπλοις «καὶ ις΄ ». 
«ἐξωπῶ τὸν μετὰ ὅπλων ἐπιόντα, πα - (3) Cf. Epit. leg. XL, 14. 
«ραχρῆμα μέντοι" xai οὐ μόνον ἀν- (4) Epit. leg. XL, 15: « Ei δόλῳ μου 
« τιστῆναι ἔξεστιν, ἀλλὰ χαὶ ἐκβληπέντα « ἕτερος ἐχβ. σε» ἄς. 
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moi fas καὶ νομῆς ἢ Ὁ δουποίες͵ τὰ περὶ lac | πρότερον Ur 

IS. Οἱ ἐλϑόντες ped ὅπλων καὶ πραιδεύοντες τοὺς ξένους οἴκους 

ἢ ἀγροὺς κεφαλικῶς τιμωροῦνται (. 
16. Κυρίως ἀπελάτης λέγεται ὅστις ὑποσύρει ϑρέμματα ἀπὸ 

βοσχῆς ἢ ἀπὸ βουχολίου, ἣ ἕππον ἀπὸ τῶν ἀγέλων. ὃ γὰρ. λαβὼν 
βοῦν 7) ἵππον πλανώμενον, ox ἐστιν ἀπελάτης; ἀλλὰ κλέπτης. οἷ γὰρ 

ἀπελάσει τὰς χοῖρον 9} αἶγα, οὐχ. οὕτως σφοδρῶς τιμωρεξται, ὡς è ἀπο. 
λαύνων ἀγέλην τελείων ζώων. ὁ μετὰ ξίφους ἀπελαύνων ἀγέλην, ϑηρίας 
ὑποβάλλεται G). 

17. Axa γὰρ πρόβατα ποιοῦσιν ἀγέλην, καὶ χοῖροι. ε΄ ὁμοίως. ci 

δεχόμενοι τοὺς ἀπελάτας ἐπὶ δέκα χρόνους ἐξορίζονταε τῆς Ἰταλίας (ὦ. 

18. O) ἀρπάξων ἀπὸ ἐμπρησμοῦ 0) τὸ πρᾶγμα, ἢ sornione 

(a) 7 manca nel Cod. È) Cod. ἱμπρισμοῦ 

rumpatur, et qui per vim sibi aliquem obligaverit: obligatio ‘re- 

scinditur. Si in eamdem personam agatur de vi et possessione 
vel dominio, de vi antea cognoscendum. 

15. Qui cum armis ingressi alienas domus agrosve expila- 

verint, capitaliter puniuntur. 

16. Abigeus proprie is habetur, qui pecora ex pascuis vel 
ex armentis subtrahit, aut equum de gregibus. Qui enim bovem 
aut equum aberrantem abduxerit, non est abigeus, sed fur potius. 
Sed si quis porcum vel capram abduxit, non tam graviter, quam 
qui maiorum animalium gregem abigit, plectitur. Qui cum gladio 
gregem abigit, bestiis obicitur. 

17. Decem enim oves faciunt gregem et similiter quinque 
porci. Receptores abigeorum decem annis extra Italiam rele- 
gantur. 

18. Quiex incendio aut ruina domus aut naufragio aut nave 

(1) Epit. leg. XL, 19: « ᾿Εὰν xatà «τις χοῖρον n αἴγαν ἀπελάσει͵ οὗχ οὕτως 
« ταὐτὸν ζητεῖται» &c. « σφοδρῶς τιμωρεῖται ὡς ὁ τελείων ζώων 

(2) Loc. cit.: « Οἱ pes’ ὅπλον ἐπιόντες « ἀπελαύνων ἀγέλην » &c. 
«καὶ πορποῦντες ἀλλοτρίους οἴκους ἢ (4) Cf. Epit. leg. XL, 21. Sono 
« ἀγροὺς εἰς χεφαλὴν τιμωροῦνται ». tralasciati i capitoli 22, 22 € 24 dal 

(3) Epit. leg. XL, 20: «...ti γάρ nostro. 
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23. Προνόμιον ἔχει τὸ δαπάνημα τῆς ταφῆς, καὶ διὰ οἱασδήποτε 

ἀγωγῆς σβέννυται 0). 

24. Ὁ κχληρονομῶν τὴν γαμετὴν ϑαπτέτω αὐτὴν ἀπὸ τῆς πραχὸς 
καὶ tx τῆς κληρονομίας ὦ). 

25. ΚΚληρονομιαῖον χρέος ἐστὶ τὸ δαπάνημα τῆς ταφῆς τοῦ τοστό- 
τορος (3), 

26. Ἐὰν πωληϑῶσιν ἀγροὶ ἔνϑα εἰσὶ τάφοι, φυλάττονται τῷ πράτῃ 

χαὶ εἰς αὐτὸν παραδίδονται (Ὁ ἐπὶ τὸ ϑάπτειν (9), 

27. Tà μνήματα τῶν πολεμίων (ὃ) οὔχ εἰσι ρελιόσα " ὅϑεν ἐὰν φέ- 

ρωμεν εἰς ἑτέρας χρείας τοὺς ἐξ αὐτῶν λίθους, οὐκ ἐναγόμεϑα οὔτε 
ἐνεχόμεϑα τῷ ᾿Ακουϊλίῳ νόμῳ (5). 

28. Ἐάν τις ϑάψῃ ἐν πόλει, δίδωσι τῷ φίσχῳ νομίσματα μ΄, καὶ ὃ 

ἀνασχόμενος ἄρχων καὶ ὑπομείνας νομίσματα μ΄, καὶ ὃ τόπος φισκοῦται, 

(a) Gf. Epit. leg. XL, 37. (Ὁ) Cod. πόλεων 

23. Funeris sumptus privilegio gaudet et quacumque actione 
extinguitur. 

24. Qui mulieri succedit ex dote et ex hereditate, eam fu- 
neret. 

25. Testatoris funeris sumptus hereditarium debitum est. 
26. Si venduntur fundi, in quibus sepulcra sunt, venditori 

(aditus) servatur ac datur ad funus faciendum. 

27. Sepulcra hostium religiosa non sunt; ideoque si lapides 
inde sublatas in alios usus convertimus, non convenimur neque 

tenemur Aquilia lege. 

28. Si quis in civitate sepeliat, .xL. aureos fisco inferat, et 
magistratus qui toleravit ac passus est aureos .xL.; et locus pu- 

(1) Epit. leg. XL, 33: « Διὰ οἱασδή- (4) Epit. leg. XL, 37: « Καὶ πιπρα- 
« ποτε ἀγωγῆς τὰ τῆς ταφῆς Barmavi- «σχομένων τῶν ἀγρῶν dv οἷς οἱ τάφοι 

«ματα προνόμιον ἔχει. ὡς Bi. ph’ « εἰσὶ φυλαττέσπω τῷ πράτη χαὶ εἰς αὐτὸν 

«τί. ε΄». «πάροδος ἐπὶ τὸ ϑάπτειν». Forse 

(2) Epit. leg. XL, 34: « Ὃ τὴν γα- sotto il « παραδίδονται» del nostro si 
«μετὴν χληρονομῶν dx τῆς προιχὸς xat nasconde la parola « πάροδοι ». 

«ix τῆς xAmpovoutac Santitw αὐτήν ». (5) Epit. leg. XL, 38: « Τὰ μνημεῖα 
(3) Epit. leg. XL, 36: « Τὸ τῆς ταφῆς « τῶν πόλεων [πολεμίων ἢ] οὐχ εἰσὶ ῥαλι- 

« τοῦ τεστάτορος ἀνάλωμα χληρονομιαῖον « γιόσα, ὅπεν τοὺς ἐξ αὐτῶν ἐπαιρομένους 
«χρέος ἐστίν. ὡς Bu, ιη΄ τί. δ΄ αλλδους εἰς ἑτέρας μεταφέρειν χρειας οὐκ 
«διγ. β΄ ». « ἐνχγόμεϑα τῷ ἀχονιλίῳ ». 
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Τίτλος ἃς. 

Περὶ τῶν δημενομένων ἐν τῷ φίσκῳ, καὶ περὶ ἄνατρπ μένων () 

παὶ περὶ δεπορτατενομένων καὶ περὲ αΐρέσεων. 

I. Οὐ συνδημεύονται τῇ περιουσίᾳ τοῦ πατρὸς εἷς δημόσια χρέη 
τὰ πεχούλια τῶν τέκνων 01). 

2. Οὗ συναπάγονται τὰ πράγματα τῆς γυνακκὸς τῇ οὐσία τοῦ 

ἀνδρός. ἐὰν διρμιοσιευϑῇ, | κἂν ἐξώπροικα ὑπάρχωσι (2). 

3. Ka? πολίτης ὦ καὶ ώτης καὶ (Ὁ δανειστὴς ἔχοντες ἀρχακοτέραν 

καὶ παλαιοτέραν τὴν ὑποθήκην τοῦ φίσχου προτιμδῦνται αὗτοῦ 0). 

4. Ὁ φίσχος ἐπιγινώσχει τὰ ἀναγκαῖα δαπανήματα ὑπὲρ Bre 

Belong προικός (0), 

(a) Così il Cod. (Ὁ) Così ἢ Cod. (c) καὶ] Da espungere. 

TiruLus XXXVI. 

De bonis fisco applicandis et de requirendis 
et de deportatis et de haeresibus. 

1. Fisco non applicantur una cum patris substantia propter 
publica debita peculia filiorum. 

2. Non communicantur mulieris res cum viri substantia, si 
publicetur, licet extradotales sint. 

3. Et civitas et privatus creditor, qui antiquiorem vetustio- 

remque hypothecam quam fiscus habent, ei praeferuntur. 

4. Fiscus necessarios sumptus agnoscit in dote, quae pu- 

blicatur. 

(1) Epit. leg. XLI, 1: « Τὰ πεκούλια « τοῦ ἀνδρὸς οὐσίχ δημευομένου, κἂν ἐξ. 
α« τῶν τέχνων οὐ συνδημεύονται τῇ τοῦ α ὦπροιχκά εἶσι a. 
« πατρὸς οὐσίχ εἰς τὰ δημόσια χρέη. (3) C£. Epit. leg. XLI, 3: «Kai πολίτης 
α ὡς Bu. λε΄ τί. B' èiq. γ΄ ». « καὶ ἰδιώτης ὃ.» ἄς. Per « πολίτης» 

(2) Epit. leg. XLI, 2: « Οὐ ovvand- si legga « πόλις»: cf. Diy. XX, 4, 8. 
αγόνται τὰ τῆς γυναιχὸς πράγματα τῇ (4) Cf. Epit. leg. XLI, 4. 
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10. Ἐὰν ἀπελεύϑερος καταδιχασϑῇ, λαμβάνει ὃ φίσχος τὰ πε- 

Οἰττεύοντα πράγματα ἅμα τῷ πάτρωνι (0). 

II. ‘O φίσχος ἐστὶ κληρονόμος τῶν δημευομένων, καὶ μόνη dvd 

χεῖται αὐτῷ ἧ παραγραφὴ τῶν τεσσάρων χρόνων A). 

12. ’Edv δοῦλός τις κατηγορηϑῇ (9 περὶ μοιχείας καὶ βασανιοϑῇ 

διὰ τὴν ἔρευναν τῆς μοιχείας, τοῦ φίσκου γίνεται, ἕνα μὴ κρύψῃ τὴν 
ἀλήϑειαν διὰ τὸν φόβον τοῦ μὴ ὑποστρέψαι πρὸς τὸν δεσπότην 0). 

12. Ὅταν ὁ χληρονόμος διαῤῥδήξῃ τὸν χωδίχελλον, ἀφραιρεῖται ὃ 

φίσχος è οὐγχίας ἀπὸ τῆς χληρονομίας αὐτοῦ, ἐπειδὴ εἷς τοσαῦτα 
μαρτυρεῖ δεδαπανηχέναι ὃ τεστάτωρ (9. 

14. Πᾶσα ζήτησις ἐπαγομένη τινὶ || παρὰ Ὁ) τοῦ φίσχου ἐκβάλλεται 

τῇ παραγραφῇ τῶν χ΄ ἐτῶν, εἰ μὴ ὥρισται συντομώτερος χρόνος ἐπί 
τινος πράγματος, ὡς ἣ τετραετία ἐπὶ τῶν βαχάντων (5). 

(a) Cod. κατηγοριπῇ (Ὁ) Cod. περὶ 

ro. Si libertinus damnetur, fiscus una cum patrono quod ex 
illius rebus reliquum est adquirit. 

11. Fiscus publicatorum heres est eique sola quatuor an- 
norum praescriptio opponitur. 

12. Si servus aliquis adulterii accusetur et ob adulterii quae- 
stionem torquetur, fisci fit, ne veritatem celet ob metum in do- 
mini potestatem revertendi. 

13. Cum heres codicillum intercidat, .ix. uncias ex illius 
hereditate fiscus aufert, cum haec testator erogari declaret. 

14. Quaecumque quaestio in aliquem a fisco illata .xx. an- 

norum praescriptione extinguitur, nisi aliqua in re brevius tempus 
statuatur, veluti triennium in vacantibus. 

(1) Epit. leg. XLI, 13: «᾿ΑἈπελευπέρου « ψωσι τὴν ἀλήδπειαν, δημόσιοι γίνονται ». 
«χαταχριδέντος τὰ περιττεύοντα μετὰ (4) Epit. leg. XLI, 16: «... ἐπειδὴ 
« τὸν πάτρωνα χαταλαμβάνει ὁ piaxog n. «ἔνι τοσαῦτα ἐν χωδιχέλλοις δεδα.- 

(2) Cf. Epit. leg. XLI, 14, che ag- α πανηχέναι τὸν τεστάτορα. ὡς Bi. μη’ 
giunge la fonte: « ὡς Bi. può’ ti. γ «τί. ιζ΄ διγ. a». 
« διγ. ιβ' []. «7». (5) Epit. leg. XLI, 17: « Πᾶσα ζύή- 

(3) Epit. leg. XLI, 15: « Ἐὰν ci doò- «τῆσις παρὰ qioxou ἐπαγομένη τινὶ τῇ 
« λοι [τοῦ] περὶ μοιχείας χατηγορουμένου « τῶν x' ἐνιαυτῶν παραγραφῇ ἐχβάλ- 
« διὰ τὴν τῆς μοιχείας ἔρευναν βασανιζό- « λεται, εἰ wr συντομώτερος ἐπί τινι ὥριστο 
«μενοι [βασανίζονται 7], ἵνα μὴ φόβῳ τοῦ «ἃ χρόνος, ὡς ἐπὶ τῶν βαχαντίων  τε- 
« ὑποστρέψαι πρὸς τὸν δεσπότην ἀποχρύ- « τραετία, ὡς Bi, pur τί, ιζ΄». 
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νεται ἀναζήτησις προτιϑεμένου χρόνου ἑνὸς δδίκτου, ἵνα μάϑοι᾽ καὶ 
ἔλϑοι, καὶ ἐὰν (Ὁ ἀποκαϑάρῃ ἑαυτόν" γίνονται καὶ γράμματα πρὸς τὸν 

ἄρχοντα τῆς ἐπαρχίας, ἐν διάγει ὃ ἀναζητούμενος. ἐὰν εἴσω τὸ 
ἐνιαυτοῦ ἔλϑοι 0) xal ἀποθάνῃ, οὗ φισχοῦται ἣ οὐσία αὐτοῦ, ἀλλὰ τὸς 

χληρονόμοις αὐτοῦ ἁρμόζει (Ὁ). ᾿ 
20. Ὁ κατακριϑεὶς καὶ ἐγκαλεσάμενος, ἐὰν ἀποϑάνῃ τῆς ἐγκλήτου 

ἠρτημένης © οὐ δημεύεται (ὦ, | ἔῤῥωται γὰρ ἢ διαϑήμκη τοῦ΄ τοιούτου ὦ. 
21. Οὐ πάντως δημεύεται ὃ φονεύων ἑαυτόν, τοῦ γὰρ τοιούτου 

καὶ ἢ διαϑήχη ἐῤῥωται, ἀλλὰ ὁ κατηγορηϑεὶς © ἢ ὃ καταληφϑεὶς ἐν 
(a) ἐὰν] Forse da espungere; o da correggere ἐπ ἵνα (Ὁ) ἔλξιοι] Così # Cod. 

(c) Cod. hatuasvae (d) Cod. διμεύεται (e) Cod. κατ γορΉ ἧς 

eum defenderit, post annum eius bona in fiscum coguntur; neque 
convenit, ut debitores ei debitum solvant, si fugerit. 

19. Si quis in civitate non adest, ob magnum crimen non 
damnatur, quod ei forte capitalem ingerat poenam; sed tempore 
unius edicti praestituto, inquisitio fit, ut sciar et veniat seque 
purget: litterae quoque mittuntur ad provinciae magistratum, ubi 
requirendus consistit. Si intra annum veniat et morietur, non 
publicatur substantia eius, sed ad eius successores transmittitur. 

20. Si damnatus appellaverit et, pendente appellatione, deces- 
serit, bona eius non publicantur; testamentum enim eius ratum est. 

21. Non publicatur qui se ipsum interficit, huiusce enim 
et testamentum ratum est, sed ille qui reus postulatus aut in 

(1) Epit. leg. XLI, 22: « Ἔφ᾽ ὅσον 
« σφραγίζονται τὰ πράγματα τοῦ &va- 
« ζητουμένου, τῶν εὐφπάρτωνς nal τῶν 

« χρεώστας αὐτοῦ καταβαλεῖν αὐτῷ φεύ- 
«γοντι ». 

(2) Epit. leg. XLI, 23: «᾿Απών τις 
« καρπῶν [{πιπρασχομένων), ἀποτιπεμέ- 
νων τῶν τιμιῶν, xal εἰ μὲν ἐντὸς 
« ἱνιαυτοῦ ἑλπὼν ἑαυτὸν χαπάρῃ, ἀνα- 
«λαμβάνει αὐτά " εἰ δὲ μὴ ὑπακχούση 
«μήτε δεφενδεύσῃ τις αὑτόν, φισκοῦται 
« μετὰ τὸν ἐνιαυτόν. οὐ δεῖ δὲ τοὺς 

«od καταδιχάζεται μεγάλῳ ἐγχλήματι, 
« τυχὸν ἐπάγοντι ποινὴν χεφαλιχήν, ἀλλὰ 

«παραγινομένον [προγράμματος γι- 
« νομένου 7], ἵνα γνοὺς τοῦτο Fyn καὶ 

« ἑαυτὸν xadpn. γίνονται δὲ » &c. 

(3) Cf. Epit. leg. XLI, 25. 
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25. Ὁ zioxoc 2apfle τὰ πράγἤρατε τῶν ὅμήριον, τουτέστι τῶν 

ian, Gozo τῶν αἰχμαλώντιον͵ è μέγε ἐσχεριότας (5) τοῦτο δέξεσιον ks 

τίϑεσδπ ὡς Punatx ᾿εηγοῦντεε di ταεῦται γὰρ δικιύϑοσϑαι οὗ ©) δό. 

vavez (1). 

26. ’Ev cat πιεναῖς οὖχ ἔχει ὃ φίακος προνάμεον sic τὸ spo 

τρηϑῆναι τῶν ξανειστῶν (Ὁ. αὐτῶν γὰρ τὸ ἴδιον χρέος πληρουμένων 

ἐχ τῆς cpîg τῶν ἐνεχύρων, ὃ φίσκος τὸ περιττὸν λαμβάνει ©). 
27. Ἐὶ τῶν venda φιξεκορμέοσων iv fap ἁρμόζει τῷ gio! 

τὸ rime τπιαδεκόμεσοξν bor τὸ ἀκοκεκρομμένον ἐν τῇ ἀναγνώσει τῆς 

διαϑήχης 0. 
28. Ὁ τισχάλιος χρεώστης καλῶς alta προϑεσμίαν Ext τῷ δυνη- 

ϑῆνα: καταβαλεῖν" καὶ ἐπὶ μὲν μεγέλης ποσότητος χρόσυς οὗ δίδοται 
προϑεομίά πλέον τῶν γ᾽ μηνῶν (Ὁ, ἐπὶ © ἥττονος β΄ μηνῶν (ὦ. 

29. ‘O διαφϑείριον τὸ ἐγχειριοϑὲν αὐτῷ δημόσιον λειτούργημα 
ὑκόχεεται πονῇ, χρυσίου (5). 

(a) Cod. ἐσχτκότες (8) οὗ] Da espungere. fc) Cod. δατισυτῶν (ὃ τῶν 
τακήτων - φίσκφ] Parole supplite. fe) Cod. μενῶν 

25. Fiscus accipit bona obsidum sicut captivorum; nisi ius 
testandi habentes ut Romani egerint: hi enim testari possunt. 

26. In poenis fiscus privilegium non habet, ut creditoribus 
praeferatur; postquam enim hi creditum suum reciperaverint ex 
pignorum pretio, quod superfluum est fiscus accipit. 

27. Ex (tacitis fideicommissis actio in rem ad fiscum per- 
tinet). Tacitum fideicommissum est quod in lectione testamenti 
celatur. 

28. Recte fiscalis debitor dilationem petit ut solvere possit; 
et in maiori quidem debiti summa non plus quam tres menses, 
in minori vero non plus quam duo prorogantur. 

29. Qui rupit munus ei publice mandatum, aurei poenae 
subiacet. 

(1) Epit. leg. XLI, 31: « Τὰ x. τῶν (3) Epit. leg. XLI, 33: «... ran. 
« ὁμήρων ὥσπερ τ. αἰχ. ὁ 9. λαυβάνει, e pidix. ἐστι τὸ ud γινωσχόμενον nd 
« εἰ μή τι διατίσενται δίκαιον τόδε ἐσχῃ- « τῆς ἀναγνώσεως τ. ὃ. ». 

«κότες, ὡς ῥωμαίοις διάγουσιν “ οἱ τόοι- (4) Cf. Epit. leg. XLI, 36. 
« οὗτοι γὰρ διατίπεσσαι δύνανται ». (5) C£. Epit. leg. XLI, 37. 

(2) Cf. Epit. leg. XLI, 32. 
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(a) Cod. οὐχὴ da espungere. (δ) τρίτου] Manca questa parola nel Cod: i) 
Avanti questa parola é în rosso nel marg. lat. est. (4) Cod. δὲ (ε) Cod 
πῶσας 

bh ig 

admittuntur. Depot sem nom δά vmpus τοὶ n pepe 
tuum et omnino damnatus: est. ml 

33. Eorum substantia, qui ob erimece agi GR 
blicationi subiacent, ad descendentes nec non ad ascendentes ad 
(tertium) usque gradum spectat. Uxores autem eorum dotes 

suas et antenuptiales donationes recipiunt; quod si mulieres ἐστ 
rum indotatae sint, quartam partem substantiae eorum lucrantur, 

: rigo psnosmeiegadazia «== | 
In his qui maiestatis damnati sunt. 

34. Si quis quadam in urbe magistratus fit. | 
populi favorem, in .c. aureos damnatur et notatur infamia» Iten 
is, qui novum vectigal instituerit, eadem plectitur poena. Tam 
reus quam accusator, qui iudicis domum ingreditur, .c. aureos 
fisco inferat. 

(ὦ C£. Epit leg. XLI, 41. « τοῖς ἀνιοῦσιν ἁρμόζει» Bc, . 
(2) Epit. leg. XLI, 42: «Τῶν ὑπο (3) CC Epit. leg. XLI, 43, che ago 
«κειμένων Ξανάτῳ ἢ δημεύσει διά τι giunge la fonte: « ὡς βι, μπ' τί, ιδ΄ 
«ἔγκλημα fi περιουσία τοῖς κατιοῦσιν ἢ ad α΄», ve 

fa Mi 
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Τίτλος XX. 

Περὶ tBesws καὶ περὶ ἁμαρτημάτων ἐλευϑέρων καὶ δούλων». 

I. Γενικῶς μὲν ἢ ὕβρις λέγεται τὸ παράνομον, τουτέστι xad” 

οὕὔλου ὦ πᾶν ἁμάρτημα λέγεται ὕβρις, ἀλλ᾽ ἰδικῶς, τουτέστι γνησίως, λέ- 

γεται i) περιφρόνησις καὶ ἣ ζημία, ὥσπερ φησὶν ὃ ̓ Ακχουΐλιος τοῦ διπλοῦ 

καὶ τοῦ τρίτου χαὶ τοῦ τέταρτου, καὶ ἣ ἀδικία, ὥς ὦ) ἐστιν ἐπὶ τοῦ Ψψη- 

φισαμένου ἀδίκως χαὶ παρανόμως ("). 

2. ἫἪ ὕβρις ἢ ἐν λόγῳ ἢ ἐν ἔργῳ (Ὁ γίνεται" καὶ εἰς σῶμα, ὥσπερ 

ἐστὶν ἐπὶ τοῦ πληγέντος, καὶ εἰς ἀξίαν γίνεται ἡ ὕβρις, ὧς ὅταν ἀφέ- 

ληται ἀκολουϑῶν τῇ οἰκοδεσποίνῃ αὐτοῦ διὰ τὴν ἀτιμίαν αὐτῆς, ἀπο- 

σπᾶται ἀπ᾽ αὐτῆς (ὦ, καὶ ὅταν ἀποπειρᾶται τῆς σωφροσύνης αὐτῆς (2). 

(a) Così il Cod. (Ὁ) Cod. ἑως (c) ἢ ἐν ἔργῳ] Parole supplite. (ἃ) ἀποσπᾶ- 
ται ἀπ᾽ αὐτῆς] Glossa. 

TiruLus XXXVII. 

De iniuria et de peccatis liberorum et servorum. 

1. Generaliter quidem iniuria dicitur quod non iure fit, ἢ. 
e. generatim omne peccatum iniuria dicitur; proprie autem, h. e. 

specialiter, contumelia et damnum appellatur, ut dicit lex Aquilia 

dupli tripli et quadrupli, nec non iniquitas, veluti in eo, qui inique 

et iniuste sententiam dixit. 

2. Iniuria fit aut verbis (aut re): et in corpus, cum quis 
pulsatur, et ad dignitatem fit iniuria, cum comes matronae in 
eius infamiam abducitur, (sc.) ab ea separatur, et cum eius pudi- 
citia attentatur. | 

(1) Epit. leg. XLII, 1: «FC. wu ἢ ὕ. (2) Epit. leg. XLII, 2: «... καὶ εἰς 
«2. τ΄ π., ἰδικῶς δὲ ἢ καταφρόνησις καὶ « σῶμα καὶ εἰς ἀξίαν" εἰς σῶμα, ὡς ἐπὶ τοῦ 
«ἢ ζημία, ὡς ἐπὶ τοῦ ἀκονιλίου τουτέστι « πληγέντος, εἰς ἀξίαν, ὡς ὅταν ὁ ἀχολου- 
α τοῦ διπλοῦ, καὶ ἡ ἀδικία, ὡς ἐπὶ τοῦ « Ξὼν τὴν οἰχοδεσποίνην ἀφέληται εἰς ἀτι- 

« ἀδίκως xal παρανόμως ψηφισαμένου». «μίαν, ὅταν ἀποπειρᾶται τῆς σωφροσύνης ». 

Prockiron Legum. 18° 
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3. Ἐξ ἢ foriZpera =; περλῆσας τὸν sv πότοῦι, av μὲν o 
ἀἄρμδζ ες $ vir fa) 

4 Terb τῇ -αρ ἢ καὶ ἐν τῷ λεζκχενρ ὕβρις γένητα, τῷ 
magro cia ἢ ig εἰ τὰρ GI ἡ, yuri, μου, καὶ αὐτὶ, καὶ 
i πατὶρ αὑτίς καὶ ἐγὼ ἔχομεν τὴν ἀχωγῆν, τουτέστε δυνάμεθα du 
λύπος rire χατὰ τοῦ Sogn A). 

Se. "Ed κωλυϑῇ -ὠὴῆ τλεῖκκα ἐν ϑαλάσσι ἣ ἐν δημοσίῳ χάμπῳ) 

Ταινάσασθαι ἢ (-, ty τῷὸ imporsi λουτρῷ λούσασϑα: (Ὁ ἢ ἐν ϑεάτροις tue 

gipz ἢ παῖξαι, ἔχε: χατὰ τοῦ χωλύσαντς τὴν naviga © ἀγωγὴν Ο). 
6. ἘΔ, xpocrg và rain ἢ, ἀγωονζάμενος, οὐκ ἔχε:ς τὶν 

ζω. dira μὴν καταξδεκάζετας ὃ τύπτον τὸν ἐλεύϑερον ὡς δοῦλον, μὴ 

εἰδὼς ὅτ ἐλεύϑερος ὑπάρχε: ©. 

(a) Cod.°O: (ma O ἐπ rosso). (0) ἐν δπιοσίῳ χάππῳ] Parode supplite. (e) ὃ 
manca nel Cod. (4) λούσασπτι manca nel Cod. (e) Cod. ἱνο:ριάρουμι. 

3. Si autem quis volentem filium eius vendiderit, ei quidem 
iniuria non competit. 

4. Si funeri vel etiam cadaveri fit iniuria, heredi iniuria fit 
Igitur si uxori meae iniuria facta est, et ipsa et pater eius et ego 
actionem habemus, h. e. absque impedimento in eum, qui iniu- 

riam fecit, agere possumus. 

5. Si quis prohibeatur in mari navigare aut (in publico 

campo) ludere (aut) in publico balneo (lavare) aut in theatris 

spectare vel ludere, in prohibentem iniuriarum actionem habet. 

6. Si iocans vel certans quemquam percuties, iniuriarum 

non teneris. Neque damnandus qui hominem liberum ut servum 
ceciderit, nesciens liberum esse. 

(1) Epit. leg. XLII, 3: @ Ei δὲ καί rig « κός μου ὑβρισπείσης, καὶ αὐτὴ χαὶ ὁ 
« βουλόμενος τὸν υἱὸν αὐτοῦ πωλῆσαι, αὐτῷ: «Tr. a. κἀγὼ È. τ. ἀ.». 

α μὲν οὐχ ἁρμόζει ᾧ ὕβρις, ὕβρις γὰρ (3) Epit. leg. XLII, 5: α« Ὁ χωλυό- 
«οὖκ ἐστιν ἐν γίνει πρὸς τὸν γι- «μενῦς ἐν παλάσσῃ πλεῦσαι... τὴν ἱνιου- 

ανόμενον, ἀλλ᾽ εἰς τὸν μὴ βουλό- ἀαριάρουνω ἔχει ». 

«μένον, τουτέστιν ἐμοὶ ἁρμόζει». (4) Epit. leg. XLII, 6: α« ᾽Εὰν παίζων 
(2) Epit. leg. XLII, 4: « Καὶ ἐν τῇ «ἢ ἀγωνιζόμενος χρούσης τινά, οὐκ ἔχεις 

«ταφῇ ἢ τῶν λειψάνων ὕβρις τῷ κλη- ατὴν ὕβριν, οὔτε μὴν ὁ τὸν ἐλεύδπερον 
α ρονόμῳ γίνεται ὕβρις, τῆς γὰρ γνναι- αὡς δοῦλον τύπτων », 
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μὴ λογισμὸς ἐπιβαίνιον ὦ βεβαιώσῃ αὐτά, τῆς ὀργῆς παυσαμένης. ue 
ρίας παρὰ τῶν νόμων ὦ) ὑποστὰς ἐπὶ τῇ ἀτιμοποιῷ ἀγωγῇ odx ἀπιμοῦται 
αἱ γὰρ πληγαὶ μείζονές εἰσι τῆς χρηματικῆς καταδέκης, ὡς βιβλίον ϑ' 0), 

12. Ἐπὶ τῆς ὕβρεως δηλοῖ (2 τὴν καταφρόνησιν ὃ τὴν ἀδκχκίαν 

ποιῶν. καὶ ὅτι διατίμησις γίνεται τῆς ὕβρεως (ἢ. 

13. Σβέννυται ἡ ὕβρις, ἐὰν συγχωρήσῃ ταύτην ὃ δβρισϑείς, κἂν 
ἔλαττον κἂν μικρὸν τὸ ἁμάρτημα (3), 

14. Ev πληγῇ ὃ δοῦλός μου ἧ μὲν ὕβρις δπάρχει ἐμή, καὶ 

ἐνζγω κατὰ τοῦ πληγήσαντος τὸν δοῦλόν μου" è δὲ ᾿Ακουδιός tou 
τοῦ δούλου (9). 

15. ‘O μαστίζων τὸν ἀλλότριον δοῦλον παρὰ τοὺς ἀγαϑοὺς τρόπους, 
ἢ ἀγνοοῦντος τοῦ δεσπότου ἐξέταζεν (ὦ, ὑπόχειται τῇ περὶ ὕβρεως ἀγωγζ(. 

(b) Così fl Cod. παρὰ τοὺς τόμους " 

(ἀ) Così fl Cod. 
(a) λογισμὸς ἐπιβαίνων] Parole supplite. 

(c) Cod. δηλοϊϊλοῖ (ma fl primo λοῖ è abraso). 

nisi (rediens iudicium) ea firmaverit, iracundia cessante. Qui 
contra leges poena affectus est in famosa actione, ignominia non 

notatur. Plagae enim maiores sunt civili damnatione, ut lib. .x. 

12. In iniuria contemptum ostendit qui contumeliam affert. 
Et quod aestimatio iniuriae fit. 

13. Extinguitur iniuriarum actio, si hanc passus remisit, sive 
maius sive minus peccatum sit. 

14. Si servus meus percussus sit, mea est iniuria, et adversus 

cum, qui servum meum cecidit, agam: Aquilia autem servi est. 

15. Qui servum alienum contra bonos mores verberaverit, 

aut iniussu domini quaestionem de eo habuerit, iniuriarum actioni 
subiacet. ° 

(1) Epit. leg. XLII, 11: « Τὸ κατὰ 
« δεραότητα ἢ ὑργὴν λεγόμενον οὔχ ἐστι 

« βέβαιον, εἰ ἡ λογισμὸς ἐπιβαίνων αὐτὸ 

(3) Epit. leg. XLII, 13: « Ἢ ὕβ;ις 
« τῇ συγχωρήσει τοῦ ὑβρισπέντος σβέν- 

«νυται, χἄν ἐλάττων ὑπάρχῃ καὶ συνε- 
« βεβαιώσει», Cap. 12: « Ὁ μείζω τοῦ 

« ὡρισμένου τιμωρίαν ὑποστὰς ἐπὶ... χα- 
« ταδίκης ». 

(2) Epit. lee. XLII, 12: « Ἐπὶ τῆς 
«ὑβρεως τὴν χαταφρώνησιν δηλοῖ οὐ τὴν 

« ἀδικίαν, καὶ ὅτι διατίλησις γίνεται 

«ὕβρεως. ὡς Bi. π΄ τί, β΄ διγ. ε΄». 
Il nostro ha questa citazione monca 
alla fine del capitolo precedente. 

« χώρησε τῷ ὑβρισπέντι ». 
(4) Epit. leg. XLII, 14: « Δούλου πλη- 

« γέντος πρὸς τῇ ὕβρι καὶ ὁ ἀκουίλιος 
«κινεῖται». Si noti come il nostro 
spiega questo capitolo. 

(5) Epit. leg. XLII, τς α Ὃ τὸν ἀλ- 
« λότριον δοῦλον παρὰ τοὺς ἀγαδοὺς τρό- 
« πλὺυς μαστίζων 1 ἀγνοοῦντος τοῦ δεσπό- 
«τοῦ ἐξετάζων ὑπόχειται τῇ ὑβρει ». 
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16. ἤΑνευ φόβου τύπτουσιν di διδάσχαλοι τοὺς οἰκείους μαϑητὰς 

χαὶ πατέρες παῖδας. ei δὲ σφοδρότερον τύψουσιν οἱ διδάσχαλοι, οὐχ 

ἀτιμοῦνται, διότι οὖχ ὡς ἀδικοῦντες, ἀλλ᾽ ὡς διδάσχοντες τύπτουσιν 0). 

17. Ἐὰν ῥίψω τὸ λείψανον [ Ὦἢ τὰ τεϑέντα dotta ἐν τῷ ἐμῷ τόπῳ 

παρὰ γνώμην τῶν ἰδίων τοῦ τεϑαμμένου, 7 ἀνασχάψω αὐτὰ χωρὶς 

βασιλικῆς κελεύσεως, τῇ ὕβρει ἐνάγομαι, ὡς ὑβρίζων τὸν τεϑνεῶτα, ὡς 

β. dd ὦ, 

Περὶ ἁμαρτημάτων. 

18. Ἐπὶ τῶν τραχέων ὕβρεων δύναται ὃ ἀπελεύϑερος χινῆσαι 

χατὰ τοῦ πάτρωνος τὴν ἱνιουριάρουμ Ὁ) ἀγωγήν 0). 

19. Οὐ χκαταβλάπτει (2) τὰ ἁμαρτήματα τῶν πατέρων (9) τοὺς μηδὲν 
ἡμαρτηκότας (4) παῖδας (4). 

(a) χαταβχάπτει di 2° mano per corr. da καταλάπτει (b) Cod. ἰοὐριάρουμ 
(c) τῶν πατέρων] Parole supplite. (d) Cod. huaprixitac 

16. Absque timore magistri discipulos suos et parentes li- 

beros verberant. Quod si gravius magistri verberaverint, infamia 

non notantur, cum non per iniuriam sed per disciplinam ver- 

berant. 

17. Si cadaverem aut ossa in fundo meo illata citra defuncti 

parentum opinionem effodiam vel ea eruam sine iussu principis, 

iniuriarum actione teneor, ut qui defuncto iniuriam affert, ut 

lib. .x1v. 

De delictis. 

18. In atrocibus iniuriis libertus adversus patronum iniuria- 

rum actionem movere potest. 

19. Delicta (parentum) liberis minime peccantibus non no- 

cent. 

(1) Epit, leg. XLII, 16: «᾿Ατιμωρητὶ (3) Epit. leg. XLII, 19: «... ἔξεστι 
« τύπτουσι διδάσκαλοι μαπητὰς » &c. « τῷ ἀπελευπέρῳ χατὰ τοῦ πάτρωνος χκι- 

(2) Epit. leg. XLII, 17: «᾿ Ἐὰν λείψανον « νῆσαι τὴν ἰνιουριάρουμ ». 
«n ἑστία τεξπέντα ἐν τῷ ἐμῷ τόπῳ παρὰ (4) Epit. leg. XLII, 20: « Τοὺς μηδὲν 
« γνώμην ῥίψω n ἀνασκάψω χωρὶς βασιλι: α« ἡμαρτηχότας παῖδας τὰ τῶν πατέρων 
«ud κελεύσεως... ὡς Bi. τα’ τί. ζ΄». «ἁμαρτήματα οὐ καταβλάπτει». 

c. γόν 
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20. ’Eàv ἀγνοῇ ὃ δεσπότης ὅτι ἔπταισεν è δοῦλος xar αὐτοῦ, 

οὗ συγγινώσκεται, ἤγουν οὗ συγχωρεῖται, ἵνα δυνηθῇ κινῆσαι κατ᾽ αὖ- 

τοῦ μετὰ τὴν ἐλευϑερίαν, περὶ ὧν ἥμαρτεν ἐν δουλείᾳ ὑπάρχων. è; 

βι. ζ' τῆς δευτέρας διατάξεως ὦ ὦ, 
21. Αἴ ποννάλιαι ἀγωγαὶ τῶν ἁμαρτημάτων σβέννυνται τῇ τελευτῇ 

τῶν ἡμαρτηκότων ὦ) ἣ δὲ ἱνιουριάρουμ ἀγωγὴ χαὶ ποενὴ ἀπόλλυται τῷ ϑα- 
νάτῳ τοῦ ὑβρισϑέντος, ἀλλ᾽ ἀμφότεραι πρὶν (9 γενῇ ἔναρξις τῆς dpr). 

22. Ἐπὶ (ὦ τῶν ἁμαρτηϑέντων ἐν ὑπεξουσιότητι, xRv μαγκηπάτοι (Ὁ) 

εἰσίν, ἤγουν ἐλεύϑεροι, κἂν ἐξερέδατοι γενόμενοι, τουτέστιν ἀπόχληρα, 
εἷς ὁλόκληρον ἐνάγονται. ὡς B. FAO ὁ), 

23. Ἐπὶ τῶν μεγάλων ἁμαρτημάτων οἱ ἐλεύϑεροι 7) ὑπεξούσιοι ὦ 

αὗτοὶ ἐνάγονται ὑπὲρ αὐτῶν καὶ ἑαυτοὺς διεχδικοῦσιν (Ὁ) (4), 

5.5 τ 
(a) Cod. © Δ 4 (b) Cod. Ἡμαρτίκότων (c) Cod.apdv (ἀ) Cod. &xè (90 

pure μαγκήπατοι P Nel Cod, questa parola non porta accento. (ἢ ὡς fi. 3] Parole 

aggiunte nel marg. lat. interno del Cod. (g) Così il Cod. (Ὁ) Cod. διξκοῦσιν 

20. Si ignoraverit dominus quid in se servum deliquisse, po- 

testas ei non datur, idest non conceditur, in eum post libertatem 

agendi de iis, quae dum adhuc servus esset patravit, ut lib. .viL 

secundae const. 

21. Poenales criminum actiones morte reorum interciduntur; 

iniuriarum autem actio et poena obitu eius, qui iniuria affectus, 

extinguitur: utrumque vero ante litem contestatam. 

22. Qui in aliena potestate deliquerunt, licet emancipati 

sint, scilicet liberi, licet exheredes facti, ἢ. e. ἀπόχληροι, in totam 

hereditatem conveniuntur, ut lib. .Ix. 

23. In magnis criminibus liberi homines, vel qui in pote- 

state sunt, ipsi de iis conveniuntur et seipsos defendunt. 

(1) Epit. leg. XLII, 21: « Εἰ καὶ 
« ἀγνοεῖ ὁ δεσπότης ἡμαρτηκέναι τὸν δοῦ- 
«λον κατ᾽ αὐτοῦ οὐ συγγινώσχεται εἰς 

« τὸ SuwnSfivar χινῆσαι... ὡς Bu ζ' 

« [1. μζΊ τί. è' ». Il copista del nostro, 
leggendo « τῆς δευτ, èiar. », mostra 
di non intendere le citazioni dei fonti 

giustinianei. Cf. Dig. XLVII, 4, 2. 
(2) Epit. leg. XLII, 22: « Αἱ ἐξ &uas- 

«τημάτων ποιεναλίαι τῇ τελευτῇ τῶν 

« ἡμαρτηκότων σβέννυνται, ᾧ δὲ ἰνιουριά- 

«povu καὶ τῷ πανάτῳ τοῦ ὑβρισπέντος 
e ἀπόλλυται. ἑχάτερον δὲ πρὸ κα τά,- 

«ξεως. ὡς Bu. λε΄ τί. B' διγ. β' 

«[].. XB'] ». Si noti anche qui il vol- 
garizzamento della parola « κάταρξις ». 

(3) C£. Epit. leg. XLII, 23. 

(4) Cf. Epit. leg. XLII, 24, che ag- 

giunge la citazione: « ὡς fi. 3° ri. δ΄ 

« διγ. μ' ». 
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30. Oò δύναμαι δοῦναι εἰς νόξαν, τουτέστων εἷς δουλότητνα, τὸν 

ὑπουργήσαντα δοῦλόν μου τῷ ϑελήματι καὶ ἁμαρτήσαντα ὑπὸ τῆς εἶδέ, 
σεώς μου, ἀλλ᾽ εἰς ϑεραπείαν τῆς ζημίας πάντως τὰ ἀργύρια dre 
τοῦμαι - ὁμοίως καὶ ὑπὲρ τοῦ δούλου (ὦ τοῦ δούλου μου 0). 

31. Οἱ δοῦλοι οὖκ ἀπολιμπάνονται ἐν δημοσίᾳ atta, καὶ cite 

ἐνάγουσι οὔτε ἐναχϑῆναι δύνανται, ἐπεὶ οἱ δοῦλοι οὖκ ἔχουσί τινα pe 

τουσίαν πρὸς τὴν νομοϑεσίαν τοῦ πραΐτωρος, τουτέστεν οὖχ ἔχουσι μέρος 

τι [ εἰς τὸν νόμον τοῦ πραίτωρος, οὐδὲ δύναται γενέσθαι κατ᾽ αὐτῶν 
ἐνοχὴ κατὰ τὴν δικαιοδοσίαν τοῦ πραίτωρος 09), 

32. O πρῶτος τύπτων ὕστερον ἀντιτυφϑεὶς παρὰ τοῦ τυφϑέντος 

οὗ χαταδικάζεται. ποινή ἔστι καὶ τὸ βληϑῆναι εἰς τὴν φυλακήν Ο). 

33. ’Edv πολλοὶ χρεωστῶσιν ἀπὸ ἑνὸς ἁμαρτήματος, εἰ μὲν ἕν 0) 
ἐνομίζετο εἶναι τὸ ἁμάρτημα, ὡς ἐπὶ τῆς κλοπῆς, εἰ (Ὁ καταβάλλει εἷς 

ἐλευϑεροῖ(ὦ τοὺς ἄλλους * εἰ δὲ πολλὰ νομίζεται εἶναι τὰ ἁμαρτίματα, 

(a) τοῦ δούλου] Parole supplite. (Ὁ) ἕν manca nel Cod. (c) εἰ manca mel Cod. 
(d) Cod. ἐλευπεροῖί (= - av). 

30. Non possum noxae, ἢ. e. servituti, dedere servum, qui 

mihi voluntate mea adiumento fuerit et me sciente deliquerit, 
sed ad damnum reficiendum aestimationem praesto: similiter et 

de servi mei (servo). 

31. Servi reipublicae causa non absunt, neque conveniunt 

neque conveniri possunt, cum servi iure praetorio non compu- 

tantur, h. e. nullam partem in iure praetoris habent, neque prae- 
toria iurisdictione ulla in eos obligatio fieri potest. 

32. Qui prior verberat posteaque a verberato vapulat non 
damnatur. Poena est et in carcerem conicere. 

33. Cum plures ex eodem crimine debitores sint, et (unum) 

quidem crimen esse existimetur, ut in furto, si unus solvit, 

alios liberat; quod si plura crimina esse existimentur, ut in 

(1) Epit. leg. XLII, 33: « Τὸν dv (3) Epit. leg. XLII, 34: « Ὃ πρώτως 
« εἰδήσει ucu ἁμαρτάνοντα δοῦλον οὐ δύ. α τύπτων καὶ ἀντιτυφϑεὶς σφοδρότε- 
cevanai ἐχδιδόναι εἰς νόξαν, ἀλλ᾽ εἰς σε- «ρον οὐ δύναται ἐγχαλεῖν. ὡς fit. μη’ 
κ«ραπείαν τ. ζ. » ἅς, «τί. γ΄ διγ. γ' - on. Καὶ τὸ εἰς pu 

(2) Cf. Epit. leg. XLII, 34. αλαχὴν βληπῆναι ποινή ἐστιν», 
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39. Δύναται ὅὃ- οἰκέτης παρακαλάσας τὸν ἄρχοντα διασχοκῖρα 

χαλεπιοτάτῃ τοῦ δεσπότου αὗτοῦ ἁμαρτίᾳ, div λημῷ συνθλξβῃ, ὃ πρὸς 

αἰσχρότητα συνωϑεξ (Ὁ) αὐτόν, διότ: ἀναγκάζεται πιολῆσαι αὐτὸν ἐπὶ toy 

τοῦ μηδέποτε πᾶλιν στρέφεσθαι καὶ χτήσασθας αὖτόν. cda ἔξισυ τῷ 

δεσπότῃ ἀμέτρως χαλεκαίνειν xal δργίζεσθας κατὰ τοῦ Bou toa, 

χωρὶς © αἰτίας διεγνωσμένης παρὰ τοῦ νόμου ©), 
40. Ἔναγόμενος 6 δεσπότης τὴν νοξαλέαν, Fra περὶ τοῦ ui 

pat τοῦ ἰδίου δούλου, ἀνάγκην ἔχει ἢ δοῦναι τὴν διατέμησιν τὸ 
ἐπιζητουμένου πράγματος, ἣ ἵνα δόσῃ(9 τὸν νόξαν, τουτέστι τὸν οἐκέτην. 
ἐπὰν (ὦ δὲ πολλοὶ οἰκέται ἁμαρτάνωσι τὸ αὖτὸ ἁμάρτημα, τουτέσαν 

κλοπίν, τοσοῦτον παρέχει ὑπὲρ πάντων τῶν δούλων, ὅσον παρέχε. sk 
ἐλεύϑερος ἐὰν κλέψῃ. καὶ τοῦτο ἐὰν è δεσπότης οὖκ ἐγένωσχε τὸ 

ἁμάρτημα" εἰ γὰρ ἐγίνωσχεν, ἐνάγεται ὑπὲρ ἑκάστου δούλου καὶ οὗ 

δίδωσι μίαν ποινήν 0). 

(a) Così il Cod. συνωπῇ ἢ (Ὁ) Cod. χορίς  (ε) Bien] Così ἐϊ Cod. (ὃ) Ced. 
ἐπᾶν Forse ἐὰν ἢ Gf. Epit. leg. XLII, 43. 

39. Potest servus magistratum rogare, ut intolerabilem domini 
sui saevitiam observet, si fame eum afflixerit, aut ad turpitadi- 
nem adegerit: cogitur enim eum vendere sub conditione nullo 
eum tempore repetendi et acquirendi. Domino non licet supra 
modum saevire et irasci in servum suum, sine causa legibus 

cognita. 

40. Noxali actione dominus conventus, ἢ. e. de crimine 

servi sui, necesse habet aut rei requisitae aestimationem dare, 
aut noxium, scilicet servum, tradere. Cum vero plures servi idem 

scelus, veluti furtum, admiserint, tantum pro omnibus servis prae- 
stat, quantum praestat unus liber homo, si furtum fecerit. Et 

hoc, si dominus scelus ignoraverit; quod si noverit, pro uno- 
quoque servo convenitur et non praestat unam poenam. 

(1) Fpit. leg. XLII, 41: « Δύναται « οἰκέται τὸ αὐτὸ duapravovar εἷς κλο- 
a è οἰκέτης ἑξαιτεῖν τὸν ἄρχοντα διασχο- « πήν, τοσοῦτον ὑπὲρ ὅλων δίδοται τῶν 

α πῆσαι τῇ χαλεπότητι» ἃς, α οἰκετῶν ὅσον εἷς ἐλεύπερος χλέφας πα- 
(2) dipit. deg. XLII, 42: 0 ᾿Ἐναγόμενος αρέχει, ἐὰν τὸ ἁμάρτημα ἤγνόει ὁ δε- 

n τὴν νοξαλιαν ὁ δεσπότης ἢ τὴν διατί. « σπόττς. εἰ γὰρ ἠπίστατο, ὑπὲρ ἐκά- 

«μησὶν τοῦ ἐπιζητονμένου πράγματος ἢ «στου οἰκέτου ἐνάγεται xai οὐ δίδωσι 
«rds ηἰκέτην ἐκδίδωσιν, ἐχν δὲ πολλοὶ « μίαν ποινήν n. 
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44. δοῦλος οὗ Size ἔχειν busta χρήματα. ὃ irqaste;k 

τῶν ἐμῶν χγημάτον, ti προσφέρῃ par τὲ tiprpa πκαζαχαλᾶῶν μὲ τῷ 

ἐλευϑερίόσαι αὐτόν, οὖχ εἰσαχοίω αὐτοῦ, ἂν θέλω ("). 

45. Ὃ λίνον (9) τὰ ξεομά͵, ἵνα piry ὃ πεκεδυχιένος δοῦλος. κλοξὶν 

ἁμαρτάνε: (3). 

46. Καὶ δοῦλα mal ἐλεύθερα, ἔνϑα ἥμαρτον, dns? otiMeva 

Cà τὸ τωεῖρας ξέκαιον Ο). 

47. Ἔν = ὁμολογίσει Ὁ αὐθαιρέτως, τουτέστεν ἑκουσίως, ceri 

ἀμαρτίματές τινος, εὐχερῶς χαὶ εὐχέλως οὐ πεστεώετας - πολλᾶαχις Yip 

ἢ διὰ Hi ἢ δι᾽ ἄλλην αἰτίαν x28 ἑαυτὸν βλάπτεται. ὅθεν ἐξν ὁ 

ara φοβηϑῇ τοῦ ὑποστρέναι πρὸς τὸν δεσκότνηνν αὐτοῦ, πλασνῶς 

nat αὐτοῦ εἴποι 0), χαὶ μετὰ τὴν καταδίκην, ἐὰν γνωσθῇ È ἀλήϑαα, 

ἐλευϑεροῦται τῆς πανῆς è δοῦλος, καὶ ταπράσχευαι τιαρὰ τοῦ ἄρχοντος, 

(a) Cod. λύων (senza "0). (δ) Così fl Cod. διολογῆση" (ε) ἐᾶν - φοβεν - 

εἶποι] Così il Cod. 

44- Servus nummos suos habere non potest; si igitur ille 
qui meis nummis emptus est, pretium mihi offerat a me petens 
ut eum manumittam, eum non audiam, si velim. 

45. Qui vincula solvit, ut compedibus servus fugiat, furti 
tenetur. 

46. Et servi et liberi, ubi deliquerunt, illuc mittuntur ut iusti- 
tiam faciant. 

47. Si quis ultro, ἢ. e. sponte, de aliquo maleficio fateatur, 

non semper et expedite ei fides habenda est: nonnunquam enim 

aut metu aut qua alia de causa in seipsum fatetur. Ideo si servus, 
metu ad dominum suum revertendi, false in se dixerit, etiam post 

damnationem, si veritas innotuerit, poena liberatur ac a magi- 

(1) Epit. leg. XLII, 47: «... προ- (3) Epit. leg. XLII, 50: « Καὶ ἃ. 
« σφέρων μοι τὸ τίμημα καὶ ἀξιῶν ἐλευ- ax. È, ἵνπα ἥμαρτον, ἐχεῖ καὶ καρα- 

« περωπ ἦναι οὐκ ἀχουσπύσεται ». « πέυπονται. ὡς Bi. μη’ τί. B' 

(2) Epit. leg. XLII, 49: « "O ἐπὶ τὸ «διγ. ζ΄ ». Si notila frase aggiunta 
α φυγεῖν τὸν πεπιδημένον οἰκέτην τὰ èe- dal nostro: « διὰ τὸ ποιῆσαι δίκαιον», 
α σμὰ αὐτοῦ λύων χλοπὴν ἁμαρτάνει. corrispondente alla medievale « iusti- 
«ὡς Bu. δ' τὶ, è [L ΥΧ] deg. ζ΄ ». « ὕληι facere ». 





(a) Cod. (CS: cap. 47. (0) ἐλευδέραν --αὖ 
reggere αὐτήν Cf. Epît. leg. XLII, 58. 

mine maiestatis adversus principem. usato to 
dele ven io quia accosiiic eR II ola i nei 
desiderat. 

52. Si quis liberum se esse dicat, 
non ante torquetur, quam liberale iudicium e 

53. Servus fugitivus, si se liberum dicat, 
prius servus fuit; h. e. unde refugit, ibi defendi d 

et servus, qui se in libertatem proclamat, in. 
dominum cius dicit, diiudicatur; h. e, in locum 
dominus eius manet, et ibi iudicari. Similiter 5 
const. eiusd. tit. declarat: qui liberam in s 
vult, in eo foro agit, ubi illam invenit. Qui τ 
sì adhuc quidem paret eum esse sub servitutis iugo 
Mbrtpie sara dins des candore daler se AA 
nuum. Siautem in possessione libertatis co ι 

pui ν a; 
Ha αἰτιῶν ἐν ἀπορίᾳ ἀποδείξεων 

pi conti δοῦλοι. καὶ πάντες οἱ «pipa da ἀλλ᾽ 
«καλούμενοι πρὸς μαρτυρίαν ἐν τῇ πρὸς Ὧι Eni le 
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μέλλει δεῖξαι ὅτι ἐλεύϑερος καὶ εὐγενὴς ὑπάρχει. εἰ δὲ ἐν νομῇ ἐλευ- 

ϑερίας ἐστί, τουτέστιν οὐχ ὑπόκειται τότε τῷ ζυγῷ τῆς δουλείας, τότε 

ὃ ἐνάγων μέλλει δεῖξαι ὅτι δοῦλός ἐστιν. τότε γὰρ ἀρνήσεως οὐχ ἔστιν 

ἀπόδειξις (Ὁ, ὅτε οὐ μάχεται πρόληψις, ἀεὶ γὰρ ἐν προλήψει μάχεται ἢ 

ἄρνησις €). ὃ ὑποδεξάμενος τὸν φυγάδα δοῦλον, ἐὰν λέγῃ ἴδιον δοῦλον 

εἶναι, ὀφείλει ὁ οἰχέτης Ὁ) βασανίζεσϑαι, ἵνα εἴποι (9) τὴν ἀλήϑειαν (9), 

54. Οὐ δεῖ βασανίζεσϑαι τοὺς δούλους κατὰ τῶν ἰδίων δεσπότων " 

εἰ δὲ καὶ βασανισϑῶσιν, οὐ δεῖ τὸν δικαστὴν ἀκολουϑεῖν τοῖς λεγομένοις 

παρ᾽ αὐτῶν, πολλῷ πλέον οὔτε τοῖς τεχμηρίοις αὐτῶν καὶ σημείοις (ἢ 

τῶν δούλων (3), 

ςς. ’Edkv τις ὠϑήσῃ τὸν δοῦλον ἐπὶ τῷ γενέσϑαι ζημίαν, καὶ ϑο- 

ρύβου γενομένου ἀπολεσϑῇ ὁ δοῦλός μου, ἐνέχεταί μοι ὁ ὠθήσας αὐτόν(). 

56. ὋὉσάχις ὑποδέχεταί τις (9) τὸν φυγάδα δοῦλον παρὰ τὸ ϑέλημα 

(a) Cod. ἀπόδειξης 
(e) τις manca nel Cod, 

(Ὁ) Cod. cîxitic (c) Così il Cod. (d) Cod. σιμείοις 

servitutis iugo non est obnoxius, tunc probare debet actor eum 

servum esse. Tunc enim non est probanda negatio, cum prae- 

iudicium non oppugnatur; semper enim in praeiudicio oppu- 

gnatur negatio. Si ille, qui servum fugitivum susceperit, eum 

proprium servuin esse dixerit, torquendus servus est, ut veri- 

tatem declaret. 

54. Quaestio de servis contra dominos suos haberi non 

debet, neque, si habetur, iudex eorum dicta sequi debet, mul- 

toque minus indicia et signa servorum. 
55. Si quis ad damnum dandum servum pulsaverit et turba 

facta servus meus aliquid perdiderit, cum eo qui pulsaverit agere 
possum. 

56. Quoties quis fugitivam servum contra domini sui vo- 

(1) Epit. leg. XLII, 58: «... πλὴν 
«Tomi ὡς δηλοῖ ἢ γ' διάτ, τοῦ αὐτοῦ τί. 
« [ch'è citato alla fine della prima 
« disposizione: ὡς Bi. γ' ti. χβ' διατ. a' 
« τοῦ xwî. καὶ N È’ διάτ. τοῦ παρόντος 
« ti] ὅτι ὁ ϑέλων καταδουλῶσαι ἐλεύ- 
« epov ἐν τῷ φόρῳ ἐχείνου χαταδιχά- 
αζεται - an. "O ἐναγόμενος περὶ τύχης 
«αἰ μὲν ἐν νομῇ δουλείας ἐστίν, αὖ- 

α τὸς βαρεῖται τῇ ἀποδείξει ὅτι εὐγενής 
« ἐστιν» &c., tranne le parole da « του- 
« τέστιν εἰς τ. τ.» δὰ « ἐκεῖσε vele altre 
da « τότε γὰρ » ad « ἄρνησις », che sono 
aggiunte dal nostro. 

(2) C£. loc. cit., dove questo passo 
è dato come « σχόλ. ». 

(3) Cf. Epit. leg. XLII, 64. 
(4) Cf. Epit. leg. XLII, 63. 

c. 796 
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τοῦ δεσπότου αὐτοῦ, τοσάχις ἀναγκάζεται αὐτὸν ἀποδοῦναι: μετὰ καὶ 

ἄλλου ὁμοίου οἰκέτου, 7) μετὰ χ' νομισμξτων 0). 

57. “O ἄρχων δικάζων τὴν δεχουρούμτη, τουτέστι περὶ φϑορᾶς, 
ἐὰν εὕρῃ τίμιον οἰχέτην φϑαρέντα 7 χόρην διαπαρϑενευϑεῖσαν ἥ τινὰ 

re ὑπομείναντα, καὶ ὑπὲρ τὴν φύσιν τῆς ἀγούσης (0) τιμωρίαν 
ἐπάγει 0). 

58. ᾿Εὰν βλαβῇ σῶμα ἐλεύϑερον, ἢ καταδίκη γίνεται - ἐνέχεται ὃ 
τὴν βλάβην ποιήσας εἷς τὴν (Ὁ δαπάνην τῆς ἰατρείας καὶ τὴν ἀπώλειαν 

τῆς ἐργασίας, οὐ μὴν καταδιχάζεται ἕνεχεν τῆς ἀμορφίας - σῶμα γὰρ 
ἐλεύϊϑερον οὐ διατιμᾶται. è δὲ βλάψας σῶμα δούλου ἀπαιτεῖται καὶ 

τὰ προειρημένα καὶ εἶ τι χειρότερον (9) (3). 

59. Ἐάν τις πλανήσῃ παρϑένον δούλην καὶ φϑεέρει (5) αὐτήν, τῷ 
᾿Αχουδλίῳ ἔνάγετα: (9). 

60. Kat ἐὰν δοῦλος συναφϑῇ ἀλλοτρίᾳ δούλῃ, ἀναδίδοται τῇ Ba 

τύχῃ, τουτέστι δοῦλος γίνεται τοῦ δεσπότου τῆς φϑαρείσης δούλης. 

(a) Cod. τινὰς τοῦπρον (8) Cod. ἀτγούσις {c) εἰσστὴν (4) Cod. χειρό- 

τερος (e) Cod. piper (come sembra). 

luntatem receperit, toties eum cum alio simili servo aut cum 

.xx. aureis reddere cogitur. 

57. Praeses cognoscens de servo corrupto, si pretiosum 

servum corruptum vel ancillam devirginatam vel stuprum pas- 

sam inveniat, iuxta actionis (?) naturam poenam infert. 

58. Si corpus liberum laedatur, condemnatio fit, scil. tenetur 
qui damnum dedit, in curationis impensas et operarum amissio- 

nem; non cnim deformitatis causa damnatur: liberum enim corpus 

aestimationem non recipit. Qui vero servile corpus laedit, in 

praedictis tenetur et si quid deterius. 
59. Si quis virginem servam deceperit ac stupraverit, Aquilia 

tenetur. 

60. Si servus alienac ancillae se coniunxerit, condicioni suae 

traditur: h. e. servus fit domini ancillae corruptae. (Sch.) Ex 

(1) Cf. Epit. ley. XLII, ὅς. (3) Cf. Epit. leg. XLII, 67. 
(2) Epit leg. XLII, 66: « Ὃ ἄρχων (4) Epit. leg. XLII, 68: « Ὁ παρ- 

a τῇ σέρβι κορύπτη δικάζων» ἃς. Cf. « 3évov δούλην Evaxuov φπείρας τῷ dx oi. 
Diy. I, 18, 21. «diw ἐνάγεται ». 
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ὑπῆρχον. τοῦτο νόησον ἐπὶ ἐξωτικοῦ, ὅταν πταίωσιν (9) - ἐπὶ δὲ 1 

πάτρωνος, ἐὰν μετὰ τὴν ἐλευϑερίαν ἔμεινεν ἐν ταῖς αὐταῖς διοικήσεσιν( 

ἐν αἷς ὑπῆρχε πρὶν τῆς ἐλευϑερίας, ἀπαιτεῖται τοὺς λόγους τῆς ὅκα 

σεως. εἰ δὲ ἔφυγε τὴν διοίκησιν μετὰ τὴν ἐλευϑερίαν, οὐκ ἀπαιτεῖς 

λόγους περὶ τῶν ἁμαρτηϑέντων ἐν τῇ δούλῃ (Ὁ) ©. 
64. Βδελυχτόν ἔστι καὶ ἄχρηστον τὸ πραϑῆναι # ἐπιτηδεῦα 

τέχνην παιγνικήν (ὦ, μάλιστα ἐπὶ στρατιώτου ταῦτα ποιοῦντος αὔξετ' 

ἢ τιμωρία, σκοπούντων ἡμῶν τὰς ἀξίας καὶ τοὺς βαϑμούς. | ἐπὶ ri 
παγανικῶν (Ὁ τὸ ἐναντίον γίνεται. ὁμοίως xal οὗ προπετεῖς οὗ ἔχοντι 
δλισϑηρὰν γλῶσσαν ἄξιοι μέν εἰσι ποινῆς, ὅμως φειδόμεϑα αὐτῶν d 

ἀνοήτων (0), καὶ οὐ χρὴ τιμωρεῖσϑαι τὸ ὀλισϑηρὸν τῆς γλώττης ὦ), 1 

μὴ ὦ μέγα ἐστὶ τὸ ἁμάρτημα 0). 
65. ᾿Δεὶ τὸ γῆρας σεβάσμιον καὶ ἔντιμον ἐνομίσϑη © καὶ ἄξιο 

πάσης τιμῆς 6). 

(a) Così il Cod. (Ὁ) Cod. διἠκήσεσιν (Ο) δούλη] Così il Cod. (0) Ca 
παιγνηκὴν © (e) Cod. παγανικὸὰν (ἢ Cod. ἀνοήτω (8) Così il Cod.; Vada 
σᾶν, invece, poco sopra. (Ὁ) Cod. μὲ (i) Cod, ἑνομήσϑη 

accipe, quando deliquerit: in patrono vero, si post libertatem ir 
iisdem remansit ministeriis, quibus ante libertatem fuerat addictus 

ministeri ratione tenetur; quod si post libertatem ministeriun 
relinquit, non tenetur de iis, quae in servitute admisit. 

64. Delictum et improbum est se venire pati aut artem lu 

dicram addiscere. Praesertim in milite haec faciente augetui 
poena, cum nos dignitates et gradus consideramus. In paganis 

autem contrarium fit. Similiter et temerarii, qui lubricam ha- 
bent linguam, poena quidem digni sunt, sed iis tamquam amen- 
tibus ignoscimus, neque oportet ut lingua lubrica puniatur, nisi 
magnum peccatum sit. 

65. Semper senectus venerabilis fuit et honorata ac omni 

honore digna. 

(1) Epit. leg. XLII, 73: «Ἀπὸ èidev | (2) Epi. leg. XLII, 74: « Βδελυτκόν 
«καὶ ἁμαρτήματος ἐν δουλείᾳ ἁμαρτη- «ἐστι τὸ ἀνασχέσξαι npadîva... ὡς 
« ϑέντος ἐνάγονται καὶ μετὰ ἐλευπερίαν « βι. un' τί, δ' διγ. ζ΄». 
« οἱ οἰκέται, = on. Τοῦτο νόει ἐπὶ ibo- (4) C£ Epit. leg. XLII, 75, che dà 
« τικοῦ » &c. la fonte: « ὡς fa, ν' ri β΄ διγ. ια΄». 
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66. ‘O μείζων τῶν ο΄ ἐτῶν καὶ οε΄ ὦ, ἐὰν ὑπάρχει πατήρ, ἔχει 

ἐξχουσατίον ὦ) ἁπάντων τῶν λειτουργημάτων, ἔχει δῆλον ὅτι πρόφασιν 

τὸ ἔντιμον γῆρας εἷς τὸ μὴ ποιῆσαί τινα δουλείαν 0). 

67. Πάνυ ἁπαλὴ ἡλικία λέγεται ὃ ἐλάττων τῶν κε ἐτῶν, χαὶ 

πάνυ γεγηρακέναι λέγεται ὁ μείζων τῶν ο΄ ἐτῶν (2). 

Τίτλος in. 

Περὶ συχκοφαντιὼν καὶ κατηγοριῶν καὶ περὶ διλατόρων (Ὁ) 

καὶ περὶ πλαστοῦ καὶ dovAov(4) διπλασιαζομένου καὶ ϑησαυροῦ. 

I. Ἧ συχοφαντία κατὰ τρεῖς τρόπους γίνεται καὶ κατὰ γ' τρόπους 

γίνεται ἡ ἐξέλευσις "] ἢ 2 γὰρ συχοφαντεῖ τις κατηγορῶν πλαστῶς, ἢ 

(a) Così ἐϊ Cod. Cf. Epit. leg. XLII, 76: καὶ ὃ ι' παίδων πατήρ ὅς. (Ὁ) Così il 

Cod.; ἐξκουσατιόνα in Epit. leg. (c)Cod.èatépwv (ἀ) Cod. δήλον (e) Οοά. εἰ 

66. Qui .Lxx. annis maior, si pater est, excusationem ab 

omnibus muneribus habet, scil. habet honoratam senectutem 

tamquam praetextum ad nulla ministeria obeunda. 
67. ©Omnino tenerae aetatis dicitur qui minor .xxv. annis, et 

omnino senuisse dicitur qui maior est .LXX. annis. 

TiruLus XXXVIII. 

De calumniis et accusationibus et de delatoribus 

et de falso et servo duplicato et thesauro. 

1. Calumnia tribus modis fit et tribus modis detegitur; aut 
enim calumniatur quis falsa crimina intendens, aut praevaricatur 

(1) Epit. leg. XLII, 76: « Ὃ μείζων (2) Epit. leg. XLII, 77: «... πάνυ 
«τῶν οἱ ἐτῶν xal ὁ ι' παίδων πα- « γεγηραχέναι λέγεται ὁ μείζων τῶν πεν- 
«τὴρ ἐξχουσατιόνα σιτωνίας χαὶ ty «τήχοντα ἐτῶν». 
« ἄλλων λειτουργημάτων ἔχει ». 

c. 8ὃοα 
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συμπαίζων γίνεται τὰ ἀληϑῆ ἐγχλήματα κρύπτων, ἢ ἐὰν φυγοδικῇ τε- 

λείως ἀναχωρεῖ τῆς κατηγορίας (1). 
2. Οὐ πάντως συχοφάντης ἐστὶν ὁ μὴ ἀποδεικνὺς ὅπερ Exam 

γόρησεν, ἀλλ᾽ ἐν τῇ κχρίσει τοῦ διχαστοῦ ὑπάρχει, μετὰ τὸ ἔλευ. 

ϑερῶσαι τὸν δέον, ἤγουν τὸν ἐναγόμενον, μέλλει (0) ζητῆσαι περὶ 

τούτου. καὶ εἰ μὲν εἴπει 0) È δικαστής " cò ἀπέδειξας, ἐφείσατο 

αὐτοῦ ᾿ εἰ δὲ εἴπει (δ) - ἐσυχοφάντησας (9), χατεδίχασεν αὐτόν, xiv pr 

δὲν εἴπῃ περὶ τῆς ποινῆς (i), ἐπαχολουϑεῖ γὰρ τῷ λόγῳ τοῦ δικαστοῦ. 

ἣ μὲν τοῦ φάχτου ζήτησις (9) ἐπιτέτραπται τῷ δικαστῇ, οὗ μὴν ἡ 

ὑπεξέλευσις τοῦ νόμου. εἰ δὲ εἴπει ὦ) ὁ δικαστής " προπετῶς ἐχίνησας, 

où ποιεῖ () αὐτὸν συκοφάντην, οὐδὲ ποινὴν ὑπομένει Ὁ. αἱ συχο- 

φαντίαι τῶν κεφαλιχῶν | ἐγχλημάτων κεφαλικὰς ἔχουσι τὰς τιμωρίας. 
ὡς βί. MO. 

(b) Così il Cod. 
(ἢ Cod. πιεῖ 

(a) ὑπάρχει, μετὰ “ μέλλει] Così il Cod. (c) Cod. ἐσνκοφάν- 
τισας (d) Cod. ποιμνῆς (e) Cod. ζήτησεισ 

vera crimina abscondens, aut demum tergiversatur et ab accu- 
satione desistit. 

2. Non utique calumniator est qui non probat quod intendit, 
sed in arbitrio iudicis est, (qui,) post rei absolutionem, de hoc 

quaerere debet. Et si quidem iudex pronuntiaverit: « non pro- 
« basti », pepercit ei; sin autem pronuntiavit: « calumniatus es », 

condemnavit eum; quamvis enim nihil de poena subiecerit, iudicis 

tamen sententiae inest: facti quidem quaestio iudici mandatur, 

non autem legis persecutio. Si vero iudex fuerit interlocutus: 

« temere accusasti », neque eum calumniatorem facit neque 

poenam subit. Calumniae capitalium accusationum capitales 

poenas habent, ut lib. XXXVIII. 

(1) Epit. leg. XLIII, 1: « Κατὰ τρεῖς 
« τρόπους ἢ συχοφαντία γίνεται καὶ τρι- 
« πλῶς ᾧ ἐπεξέλευσις» &c. 

(2) Epit. leg. XLIII, 2: «... ἐν τῇ 
« κρίσει τ. δικαστοῦ ἐστι μετὰ τὸ ἐλευ- 

« περῶσαι τὸν ῥέον ζητῆσαι περὶ τούτου. 
«καὶ ἐπειδὴ οὐ κατέδειξεν, ipui- 

«cato αὐτοῦ᾽ εἰ δὲ εἴπη περὶ 
«τῆς ποινῆς, ἱπακολουδπεῖ. ᾧ μὲν 
« γὰξ τοῦ φάχτου ζήτησις... οὐδὲ ποι- 
α νὸν ὑφίσταται, ὡς Bi. un’ ri. ις΄ 

«dif. α΄». 

(3) Cf. Epit. leg. XLIII, 3, dove 
non è indicata alcuna fonte. 
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8. Fiom τῶν Κ΄ ἡμερῶν μετὰ τὸ πταξηια, iv πατηγορσέσε: vvi 
thg περὶ μοιχείας dm inzruta ὃς συκοφάντης “ perì δὲ τὰς 

ἡρξαες κατ οδο ὑκέκεςτα τῇ πρωρία τοῦ vinco τοῦ Ἴουλίου τοῦ 

Lerner Pola (9), 

9. "0 xrmrgte; περὶ χλοκῆς ἢ zed porla; οὗ Bram 
χατνορῖοαὶ pali, dra è paria τὶν καεγικχὴν τέχνην, οὗτε ὃ È- 

χασϑεῖ: χρήματα λαβὼν ἐκὲὶ τῷ χατηγορῆραΐξ τινος. ᾿οὐτήλεος ®) δαάρχε 

2 χρῆσ-ς. τον-ἐ5: τέλειος, τῶν λ' ἡμερῶν τοῦ ἀνανεῶσαι (9) τὴν χατη- 

γορίαν, Ἐν αἷς ἡμέραις λ' ἠξύνατο προσελϑεῖν τῷ ἄρχοντι. ὃ δὲ μὴ 
ἔχων σαν ναι λζπον γ᾽ (ἢ οὐ vata χατηγορῖῆσαξ τανος (5). 

10. Ὁ κατηγιρηϑεὶς οὐ δύναται ἀνπκατηγορεῖν πρὲν ἔλευϑερ»- 

diva. ὁ 581 ἀπολέσας τὴν ἕαυτοῦ πολιτείαν ἢ ἐλευϑερέαν ἀπὸ τῆς 

4 Da vo 

‘a) τινὰ] Cos: ὥ Coi. (©) Cod. χραπματα λα o è è ottiàtsc con ἔδειπα di an' in- 
tier3 linea. (c) Coi ἀναναιῶσαι (4) γ' manca nei Cod. 

8. Intra .Lx. dies post crimen, si maritus aliquem adulterii 

accusaverit, tamquam calumniator non tenetur. Sin autem post 

.Lx. dies accusationem intendat, subiacet poenae legis Iuliae 
dictae de adult. 

9. Qui furti vel adulterii accusatus est aliquem accusare 

non potest; neque is, qui artem ludicram discit, neque is, qui 

ad aliquem accusandum pecuniam accepisse damnatus est. Utile 

est, scilicet perfectum, .xxx. dierum tempus repetendae accu- 

sationis, in quibus .xxx. diebus magistratus adiri potest. Qui 

trium aureorum substantiam non habet aliquem accusare non 

potest. 

10. Is qui reus factus est non ante accusare potest, quam 

fuerit excusatus. Qui autem civitatem vel libertatem amisit, 

(1) Epit. leg. XLIII, 9g: « Εἴσω ξ΄ «μετιών, οὗτε è καταδιχασπεὶς χού- 

a ὑμερῶν μετὰ τὸ ῥεπούδιον xamya- «para λαβὼν ἐπὶ τῷ κατηγορῆσαι 

«ρῶν μοιχείαν ὁ ἀνὴ; τῆς γυναικὸς αὖὐ' « τινος». Capitolo 11: « Οὐτήλιός 

« τοῦ» &c. αἐστι ὁ χρόνος...» ἦν αἷς ὁ xaTnyqopr- 

(2) Epit. leg. XLIII, 10: « Ὃ xa- απεὶς ἠδύνατο προσελπεῖν τῷ ἄρχοντι. 
« τυγορυδεὶς ἀντιχατυηγορεῖν οὐ δύναται. 
«οὗτε ὁ ἐπὶ συχοφαντίχ τιμω- 

«ρηπδείς, οὗτε ὁ παιγνικὴν τέχνην 

«ἀφριπωαοῦνται δὲ μετὰ τὴν ne- 
a 4 - ( ° ͵ 4 «ραίωσιν τῶν ἐμφερίων. ὁ δὲ ur 

« ἵχων » ἄς. 
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15. ASvartar ἡ γυνὴ κινῆσαι πούβλικον, τουτέστε δημοσίαν ἀγωγὰὲν 

ἐπὶ φόνῳ τῶν γονέων αὐτῆς ἣ τῶν παίδων ἢ τῶν ἐγγόνων αὐτῆς καὶ 

τοῦ ἀνδρός 0). 

16. ‘O ἀποτιϑέμενος καὶ φέρων τῷ δικαστῇ γραφὴν κατηγορίας 

μέλλει σαφηνίζειν καὶ τὸ ἁμάρτημα καὶ τὸν χρόνον καὶ τὸν μῆνα καὶ 

τὸν τόπον ἐν ᾧ ἡμαρτήϑη τυχὸν ἢ μοιχεία, ἢ μετὰ παίου προσώπου 
αὕτη ἐγένετο" τὴν δὲ ἡμέραν ἢ τὴν ὥραν οὐκ ἀναγχάζετας εἰπεῖν" 

μέλλει καὶ ἕτερος ὑπογράφειν ὑπὲρ αὐτοῦ, ἐὰν οὗ γινώσχῃ γράμματα. 
ἐὰν δὲ μὴ οὕτως συντεϑῇ ὃ λίβελλος, ἤγουν fi γραφή, οὗ δύνατει 

χατηγορεῖσϑαι (2), ἐὰν δὲ ἀποθάνῃ ὁ κατήγορος, ἣ ἐξ ἄλλης αἑτίας μὴ 

δυνηϑῇ κατηγορῆσαι, καὶ ἕτερος ἀντ᾽ ἐχείνου δύναται χαλῶς κατηγο- 
ρεῖν ἐντὸς τῶν λ΄ ἡμερῶν. καὶ συντίϑεται ὃ λίβελλος οὕτως “ ἐγὼ ὃ 

δεῖνα ὁμολογῶ παρὰ τῷδε τῷ ἄρχοντι δεικνύειν τήνδε πλημιμελήσασαν 

μοιχείαν πρὸς τοῦτον ἐν τούτῳ τῷ οἴχῳ ἐπὶ ταύτης τῆς ὑπατείας 0). 

17. ‘O ἄρχων μέλλει σχοπῆσαι ἐὰν ὃ χατηγορούμενος δφείλῃ 

(a) Cod. κατειγορεῖσπαι 

15. Potest mulier publicum iudicium, h. e. publicam actio- 
nem, movere de morte parentum aut liberorum aut nepotum 
aut VII. 

16. Qui componit et iudici offert libellum accusationis, de- 
clarare debet et scelus et tempus et mensem et locum, ubi forte 
adulterium patratum, et cum qua persona ipsum admissum sit; 

diem autem vel horam dicere non cogitur: et alius pro eo sub- 

scribere potest, si litteras nesciat. Quod si non ita componatur 

libellus, accusare non potest. Si accusator decesserit, vel alia 

causa accusare non potuerit, et alius pro eo recte accusare potest 

intra .xxx. dies. Ita autem concipitur libellus: «Ego ille pro- 

« fiteor apud illum et illum magistratum deferre hocce adulterium 
« commissum cum isto in ista domu sub isto consulatu ». 

17. Magistratus aestimare debet, utrum in carcerem accu- 

(1) Epit. leg. XLIII, 17: « Vuvà πού- (2) Epit. leg. XLIII, 18: « ‘O γραφὴν 
« Bimxov οὐ χινεῖ πλὴν ἐπὶ ἀναιρέσει « κατηγορίας ἀποτιπέμενος ἐφείλει cagn- 
« γονέων ἡ παιδων ἢ πατροχτονίας ανίζειν» ἃς, 
«[. πατρώνων) ἢ τέκνων ἢ ἐγγόνων». 
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21. ᾿Ανάγχη ὑπάρχει τῷ δεσπότῃ τοῦ κατηγορουμένου Bollo 

χεφαλικῇ τιμωρίᾳ μὴ διαδεῦσαι τοῦτον οἰκέτην ("). 

22. Οὐ δεῖ κατηγοροῦντας πιστεύειν τοὺς αὐϑάδεις δούλους κατη- 

γορεῖν τῶν ἰδίων δεσπότων. φυσικὸν γὰρ ἔχουσιν οὗ δοῦλος τοῦ εἶναι 

πολέμιοι τῶν δεσποτῶν (2). 

23. Ὅτε ἐξετάζεται ὁ δοῦλος περὶ τοῦ ἰδίου ἔργου, δύναται εἰπεῖν 

χαὶ περὶ τοῦ οἰχείου δεσπότου, ἐὰν ἐπαχολουϑῶσιν αὐτῷ καὶ τὰ τεχμήρια 

καὶ τὰ σημεῖα (5) τῶν ἐπ᾽ αὐτῷ ἀναχρινομένων πραγμάτων Ὁ). 

24. Oi δοῦλοι οὖκ ἀπολιμπάνονται ἐν δημοσίᾳ αἰτίᾳ, οὔτε ἐνάγειν 

δύνανται, οὔτε ἐνάγεσθϑαι, διότι οὖκ ἔχουσι μετουσίαν τινὰ οὔτε πρὸς 

τὸν πολιτικὸν νόμον, οὔτε πρὸς τὴν νομοϑεσίαν τοῦ πραίΐτωρος " οὔτε 

χατὰ τὸν νόμον τοῦ πραίτωρος ὃ δοῦλος γίνεται ἕνοχος (2). 

25. Ἐὰν δοῦλος κατηγορήσῃ (δ) τοῦ ἔχοντος αὐτόν, ἀποτεμνέσϑω 

τὴν κεφαλήν, ἄνευ τοῦ κατηγοροῦντος περὶ χαϑοσιώσεως. ὁμοίως καὶ 

ὃ ἀπελεύϑερος ἔγχλημα ἐπιφέρων τῷ πάτρωνι αὐτοῦ ἢ τοῖς χληρονόμοις 

αὐτοῦ τὴν αὐτὴν ἐχέτω ποινὴν 05). 

(a) Cod. σιμεία (Ὁ) Cod. κατηγορήσέϊ 

21. Necesse est ut dominus servi capitali crimine accusati 
hunc servum non amittat (Ὁ). 

22. Servis, qui ultro proprios dominos accusant, fides non 

accommodatur: natura enim ipsa servi dominorum inimici sunt. 

23. Cum servus de facto proprio interrogatur, de domino 

quoque suo dicere potest, modo consentiant ei et indicia et signa 

rerum in eo iudicatarum. 

24. Servi publica causa non absunt, neque agere neque con- 

veniri possunt; propterea quod neque iure civili neque praetorio 

computantur, neque secundum legem praetoris servus obligatur. 

25. Si servus illum, qui eum habet, accusaverit, capite fe- 

riatur, excepto deferente crimen maiestatis. Pariterque et libertus 

accusationem patrono suo vel heredibus eius iniciens eamdem 

poenam sustineat. - 

(1) Epit. les. XLII, 24: « Ἔξεστι «λέγουσι κατὰ τῶν δεσποτῶν φύσει qà: 

« τῷ δεσπότῃ κεφαλιχῶς χατηγορούμενον « ὁ δοῦλος τοῦ δεσπότου πολέμιος n. 

«μιὰ διφενδεύειν τὸν ἑαυτοῦ οἰκέτην». (3) Cf. Epit. leg. XLIII, 26. 
(2) Epit. leg. XLIII, 25: « Μὴ χρῇ- (4) C£. Epit. leg. XLIII, 27. 

€ VAL προπετῶς πιστεύειν τοῖς οἰχέταις (5) Epit. leg. XLIII, 30: «Ἐάν τις 
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φάλσης, ἤγουν τὸ πλαστόν, χρηματικῶς καὶ ἐγχληματικῶς " τουτέστιν 

ἢ λαβεῖν χρήματα ἀπὸ τοῦ καταχριϑέντος ἣ ἐπιβαλεῖν αὐτὸν εἰς κανὴν 

καὶ τιμωρίαν (5). 

29. Καὶ ὅταν ἐπιτίϑεται τὸ ἔγχλημα τῆς πλαστογραφίας, εἶ μὲν μέ- 
γιστόν ἐστι τὸ ἔγχλημα, ἀποτεμνέσϑω, εἰ δὲ μή, περιοριζέτω αὖτόν (9 Ο), 

ἐὰν υἱὸς ἀπαλείψῃ τὴν διαϑήκην τοῦ πατρὸς καὶ ἐξ ἀδιαϑέτου κληρο- 

γομήσει καὶ τελευτήσει ὁ), ἀπόλλυσι πᾶσαν τὴν χληρονομίαν τὴν παρὰ 

τοῦ πατρός. ἐπὶ γὰρ τῆς ἀσφραγίστου διαϑήκης χώραν ὃ νόμος οὐκ 
ἔχει, ὅπερ οὐδέποτε τάβουλας ἐξιβένδης (9 Ὁ), 

30. Ὁ ἀνοίγων τὴν διαϑήκην τοῦ ζῶντος ἢ ἀποσφραγίζων ἣ dva- 
γινώσχων ὑπόχειται δὲ φάλσις (ὦ τῷ νόμῳ τοῦ Κορνηλίου. ὡς βλ. α΄ (A). 

31. Ἐάν τις ζημιώσῃ με κατὰ δόλον ἐν ϑορύβῳ, ἐντὸς μὲν 

ἐνιαυτοῦ εἰς τὸ διπλοῦν ἐνέχεται. ϑόρυβος δὲ λέγεται ἀπὸ δέχα ἀνθρώ- 
πων ἢ καὶ πλειόνων. ἧ γὰρ τῶν ἡττόνων, τουτέστι τῶν κατωτέρω 

(a) εἰ δὲ = αὐτόν] Parole supplite. 

(c) Così il Cod. Cf. Epit. leg. XLIII, 53. 

(Ὁ) κληρονομήσει - τελευτήσει] Così # Cod. 

(4) Cod. φάλδ 

falsis civiliter et criminaliter agere: h. e. aut pecuniam a da- 
mnato accipere aut ei poenam animadversionemque expetere. 

29. Et ubi falsi accusatio instituitur, si quidem crimen ma- 
gnum est, (accusatus) capite punitur, (quod si non, deportatur). 
Si filius testamentum patris deleverit et ab intestato successerit 
et obierit, totam paternam hereditatem amittit: in testamento 

enim non signato lex locum non habet, sicuti nec interdictum 
de tabulis exhibendis. 

30. Qui vivi testamentum aperuerit, resignaverit vel reci- 

taverit, lege Cornelia de falsis tenetur, ut lib. .1. (?). 

31. Si quis in turba damnum in me dolo dederit, intra 

annum in duplum tenetur. Turba dicitur (facta) a decem vel 

pluribus hominibus: rixa et non turba dicitur, quae a paucio- 

(1) C£. Epit. leg. XLIII, 40. 
(2) Epit. leg. XLIII, 41: « Καὶ fvixa 

«μένη τὸ τῆς πλαστογραφίας ἔγχλημα, 
«ti μὲν μέγιστόν τι ix τούτου ἁμαρτά- 
« vera, ἀποτεμνέτω αὐτὸν» ἄς. 

(3) Epit. leg. XLIII, 53: «᾽Εὰν νἱὸς 
« ἀπαλείψη tiv πατρῴαν dtasnxrv..., 

« ἀφαιρεῖται τοῦ χληρονόμον αὐτοῦ πᾶσα 
«5, τοῦ πατρὸς xAnpovonia. ἐπὶ γὰρ..., 
« ὥσπερ οὐδὲ τὸ δὲ τάβουλις ἐξιβένδις ». 

(4) Epit. leg. XLIII, 58: « Ὁ τὴν 
« τοῦ ζῶντος διαπύήχην ἀνοίγων... τῷ 

α χορνελίῳ δὲ φάλσης ὑπόχειται ». 





c. 838 

310 PROCHIRON LEGUM 

Τίτλος 8. 

Περὶ κλεπτῶν καὶ ὑποδεκτῶν καὶ ἱεροσύλων καὶ ἐξανδραι 
δεκτῶν, ἤγουν τῶν ποιούντων φυγαδεύειν τοὺς δούλονι 

1. Πάντες οἱ ἄνϑρωποι, οἴτινες χινδυνεύουσιν ἐπ᾽ ἀλλοτρίῳ πὶ 

Ὑματι, ἐκεῖνοι ἔχουσι τὴν ἀγωγὴν τὴν περὶ φούρτην ὦ τοῦ χλαπέν! 
πράγματος (ἢ), 

2. Ὁ παραδοὺς τὸ πρᾶγμα οἰκείᾳ χειρὶ οὐχ ἔχει περὶ αὖι 

ἀγωγὴν περὶ φούρτου, ἤτοι περὶ κλοπῆς, ἀλλὰ ἀγωγὴν ἔχει τὴν λεὴ 
μένην ἀδεξιβένδουμ, ἤγουν εἰς τὸ ἀναλαβεῖν αὐτὸ τὸ πρᾶγμα 0). 

3. Ὁ κλέπτης, ἐὰν μὴ ἀποκχαϑίστησιν, ἤτοι ἀποστρέφῃ, αὖ 
πρᾶγμα ὅπερ ἔκλεψε, προστάσσομεν ὦ) ἵνα χινδυνεύσε: (9) εἰς τὰ τυχὴρ 

τουτέστιν ἐὰν συμβῇ καὶ χλαπῇ παρ᾽ αὐτοῦ ἢ ἐμπρισϑῇ, ἣ ναυαγισϑᾷ( 

ἢ ἄλλο τυχηρὸν πάϑοι 01). 

(2) Così il δορά. (Ὁ) Cod. πρόστάσσῶμεν (ε) Così il Cod. (4) ἐμπρισπῆ 
vavayio3$] Così il Cod. 

TituLus XXXIX. 

De furibus et receptatoribus et sacrilegis et de ἕξανδρ. 
ποδέχταις, scil. de iis, qui servos fugere sinunt. 

1. ©Omnes homines, quorum periculo res aliena est, fur 

actionem habent, si ea surrepta sit. 

2. Qui propria manu rem tradit, pro ea furti, i. e. χλοπῇ, 
actionem non habet, sed habet actionem, quae dicitur ad exhi 

bendum, scil. ad rem ipsam recipiendam. 

3. Si fur rem furtivam non reddiderit, scil. restituerit, vo 

lumus ut de fortuitis teneatur, si nempe contingat apud eun 

(rem) surripi aut incendi, aut mergi, aut aliquid fortuitum pati 

(1) Epit. leg. XLIV, 1: « Πάντες ol «ἰδίᾳ παραδοὺς τὸ πρᾶγμα οὐκ ἔχει πε; 
« κινδυνεύον ἢ ἀλλοτρίῳ πρά «αὐτοῦ τὴν φύρτη ἀλλὰ τὴν ἀδεξιβίν 
« κλαπέντος αὐτοῦ ἔχουσι τὴν φύρτη. ὡς dov 
«Bu μζ' τί, Zip». (3) Epit. leg. XLIV, 6: « Ὁ κλέπτη 

(2) Epit. leg. XLIV, 3: « Ὃ χειρὶ «μὴ ἀποκαξιστῶν ὅπερ ἔχλεψε κινδυ 
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4. Ὁ κλέπτης μήτε ἀποκοπὴν xal στέρησιν μέλους ὑποστήτω, 

μήτε ἀποθανεῖν δεῖ διὰ τὴν κλοπήν " οὐ γὰρ νοεῖται ἄλλος | ὑπάρχειν, εἰ 
μὴ (Ὁ ὁ ἁμαρτάνων λάϑρα καὶ χρυφῶς καὶ χωρὶς ὅπλων - ὃ γὰρ ἁμαρ- 

τάνων μετὰ βίας, 7) ped ὅπλων 7) χωρὶς (δ) ὅπλων, ὑπομένει τὰς ποινὰς 

τὰς ἀπὸ τῶν νόμων 01), 

ς. Νὴ τεμνέσϑωσάν τινος πταίστου αἱ δύο χεῖρες ἢ οἱ δύο (9) πόδες 
δι᾿ οὐδενὸς ἁμαρτήματος (2), μήτε μὴν διαλυέσϑω τὰ ἄρϑρα τῶν μελῶν 

αὐτῶν. ἀλλὰ κἂν τὸ πταῖσμα ἀπαιτῇ ἵνα ἀποκοπῇ (5) τὸ μέλος, μίαν 

μόνην χεῖρα ἀποτεμνέσϑω ὃ πλημμελήσας (ὦ 7 πόδα ἕνα (5. 

6. Ὃὧ πωλῶν τὸν φυγάδα δοῦλον ἐξωτικὸς ὑπάρχων ὑπόκειται τῷ 
Φλαβίῳ νόμῳ (5. 

7. ὋὉ δοῦλος φυγὼν πρὸς τοὺς βαρβάρους ἀποτεμνέσϑω τὸ σχέλος, 

ἢ ἄλλως τιμωρείσϑω (4), 

(a) Cod. pi 

ἀπὸ κοπεῖ 

(8) Cod. χορὶς (c) Cod. δύξ 

(ἢ Cod. πλημμηλήσας 

(d) Cod. ἀμαρτίματος (e) Cod. 

4. Fur neque membri amputationem et iacturam patiatur, 

neque ob furtum mori debeat; non enim alius esse intelligitur, 
quam qui clam et occulte ac sine armis delinquit: qui autem vi 
delinquit, sive cum armis sive absque armis, penas legibus sta- 
tutas subit. | 

5. Nullum ob crimen abscindantur ambae manus aut ambo 

pedes cuiusdam rei, neque artus membrorum dissolvantur. Sed, 

licet crimen membri rescissionem postulet, unam solam manum 

aut unum pedem reus amittat. 

6. Qui servum fugitivum vendit, si extraneus est, legi Flaviae 
subiacet. 

7. Servus ad barbaros transfugiens pedem amputetur vel 

alia poena afficiatur. 

« νευίτω εἰς τὰ Tuynpd. ὡς Bi. δ’ «χωρὶς ὅπλων ἐν οἷῳφδήποτε τόπῳ 

«τί. n° διατ. β' τοῦ κώδ.». Il 

nostro spiega il concetto ἀεὶ « tuynpd ». 
(1) Epit. leg. XLIV, 15: « Ὃ χλέπτης 

« μήτε μέλους ἀποχοπὴν ὑφιστάσπω μήτε 
« ἀποπνησχέτω. κχλέπτης δὲ νοεῖται ὃ 
«λάπρα xal χωρὶς ὅπλων ἁμαρτάνων᾽ 

« ὁ γὰρ Biz πλημμελῶν μετὰ ὅπλων ἢ 

« τὰς ἀπὸ τῶν νόμων ὑπομένει ποινάς ». 

(2) Cf. Epit. leg. XLIV, 16. 
(3) Epit. leg. XLIV, 17: «Ὁ πωλῶν 

« ἐξωτιχὸς τ. φ. δ. τῷ φα βίῳ ὑπόχειται, 
«ὧς βι. ς΄ τί. α' διατ. α' τοῦ κώδ.». 

(4) Epit. leg. XLIV, 19: « Ὃ φυγὼν 
α δοῦλος » &c. 

ς. 83C 
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8. Ὁ ἔργων μέλλε: ςητῖρα: τὸς τεύχγοντας bolo: xÈ he 
δούγα:ς (5) sir τοῖς dune δεσξόταες 01). 

9. Καὶ πατὶρ xd ξεσξότις ἊΣ χλέδαντος καὶ vi iran 

ἐνάγοντα: εἰς τὸ rage εἰς dvd καὶ αὐτὸ τὸ τρᾶγμα δεδέαεεν ®), ἃ 

τὶν Baduror desi τὸῦ πράγματος (5. 

10. Οὐ ξζύνχι-αὶ' τς ἀν-ετεφέρειν ἕρκον τῷ ἔπξγοντι τὸν ἕρχον E: 

αὐτόν, λέγων οὗτος tosti μοι ὅτ χλέξτης ὑκάρχω ΘΟ). 

11, Ὁ δξεντότις τοῦ κλέπτου δοίλου rernsouine τὸ E fp:ov τῷ 

satira tin χλοπίν, È μὴ ϑελήσι, (9 τοῦτο τπακῆρας, παεραδιδότιο τὸν 

δοῦλον τῷ ὑπυμείναντι τὴν χλοπὶν εἰς τελείαν δεσποτείαν καὶ δεγνεχῇ ‘+. 

12. Ὁ χλέφψας ἐν Σουλείχ ὑπάρχων ὑπόκχειτα: τῇ χλοπῷ xa pet 

τὸ ἐλευϑερωϑῆναι (5), 

13. Ἔχ) ὁ ξευμοφύλαξ ἀπολέσῃ τὸν φυγάξα δοῦλον τῶν ὄκε:- 

λόγιον ἀποξοϑῖῆνα: τῷ δεσπότῃ, ἀπαιτεῖται τὸ τίμηρια τοῦ δούλου (0. 

(a) Cod. ἀποδοῦναι corretto ἐπ marg. lat.est. va (ὃ) Cod. διδώασιν (c) Cod. 

“ελυγσεῖ 

8. Praeses fugitivos servos requirere debet cosque propriis 
dominis reddere. 

9. Et pater et dominus furis et filius potestati subiectus in 

id quod ad eos pervenit conveniuntur et rem ipsam reddunt vel 
eius aestimationem. 

10. Nemo potest referre iusiurandum ei, qui iusiurandum 
detulit, dicens ita: « mihi iura me furem esse ». 

11. Furantis servi dominus indemnitatem praestat ei, qui 
furtum passus est; quod si hoc facere noluerit, servum in plenum 

et perpetuum dominium tradat ei, qui furtum sensit. 

12. Qui dum esset in servitute furatus est, furti tenetur et 

postquam libertatem acquisiverit. 

13. Si custos servum fugitivum ex iis, qui domino reddi 
debent, perdiderit, in eius pretium tenetur. 

(1) Epit. leg. XLIV, 20: « Ζυτείτω « δύναται ὄρχκον ἀντεπιφέρειν τῷ ἐπάγοντι 
«i ἄρχων τ, φ. οἰχέτας x. ἀναδιδότω α αὑτῷ ὅτι ὅμοσον, ὅτι χλέπτης ἐστίν». 
α τ. οἱ. 3. ». (4) Οἱ. Epil. leg. XLIV, 28. 

(2) C£. Epit. leg. XLIV, 21. (5) Cf. Epit. leg. XLIV, 29. 
(3) Epit. leg. XLIV, 23: «...0n. où (6) Epit. leg. XLIV, 33: «᾽Εὰν 5 
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περὶ φούρτης ἀγωγήν" ὁ δὲ ἁρπάζων τὸ πρᾶγμα καὶ μᾶλλον ἀπὸ χειρὸς 
ἐνάγεται τῇ κλοπῇ (9), 

19. Ἐὰν γνωρίσῃ (Ὁ τις τὰ χλαπέντα ἐν ποίῳ τόπῳ ὑπάρχουσιν, 

ἐχεῖνος δφείλει δοῦναι αὐτά, ἢ (ὃ) εἰπεῖν ποῦ εἶσι, μὴ λαμβάνων τι περὶ 

αὐτῶν" εἰ γὰρ λάβοι τι, ὡς χλέπτης νομίζεται Ὁ), 

20. ‘O λαβὼν νομίσματα διὰ τὸ ἀποφέρειν αὐτὰ ἄλλῳ τινὶ ἀνθρώπῳ, 

εἰ ἀποχρύψει αὐτὰ ἢ παραχρατήσει τινὰ ἐξ αὐτῶν ἢ χρήσηται αὐτοῖς, 

χἂν πόσον (9) καιρόν, ὡς χλέπτης κατέχεται 03). 

21. Ἐὰν οἱ ἀπελεύϑεροι ἀνδραποδίσωσι τυπτόμενοι καὶ χουρευό- 

μενοι χειροχοπείσϑωσαν. ἀπαγορεύει ἧ διάταξις χόπτεσϑαι ἀμφοτέρας 

τὰς χεῖρας καὶ τοὺς δύο πόδας (9. 
22. Οἱ χλέπτοντες ἐν οἶα δήποτε πόλει ἅπαξ τοῦτο ποιοῦντες Tv 

πτέσϑωσαν καὶ μόνον" εἰ δὲ εὔποροί εἰσι, χαὶ σὺν τῇ ἀποκαταστάσει 

τοῦ χλαπέντος πράγματος διπλῆν τὴν ποσότητα δόσει (ὃ τῷ ὑπομείναντι 

(a) Cod. γνωρίσι (Ὁ) Cod. εἰ (c) Cod. πόσου (d) Così fl Cod. 

non habet: qui vero rem rapuit et praesertim e manibus, furti 
convenitur. 

19. Si quis cognoverit quo in loco res furtivae sint, ille eas 
dare debet vel ubi sint ostendere, nihil pro iis recipiens; si quid 

enim acceperit, veluti fur habetur. 

20. Qui pecuniam ad alium quempiam transferendam ac- 

cipit, si eam celaverit, vel partem ex ea retinuerit aut in suos 

usus converterit, licet brevi (?) tempore, tamquam fur tenetur. 

21. Si liberti (liberos) pro servis vendunt, caesi ac tonsi 
manu truncantur. Vetat constitutio ambas manus et ambos pedes 

amputari. 

22. Qui in qualicumque civitate furantur, si semel hoc fe- 

cerint, verberibus tantum afficiantur; si quidem locupletes sint, 

una cum rei furtivae restitutione, duplum valorem ei, qui furtum 

(1) Epit. leg. XLIV, S$0: «...ὁ δὲ &o- «τίμημα ὅπερ δέδωχεν ὑπὲρ αὐτῶν ἐπεὶ 
α παξ χαὶ ὁ ἀπὸ χειρὸς ἁρπάζων ἐνέχεται « καὶ χλέπτης νουίζεται». 
« τῇ χλοπῇ, ὡς BL. δ΄ τί, β΄ διγ. è’ ». (3) Epit. leg. XLIV, 55: « Ὃ λαβὼν 

(2) Epit. leg. XLIV, 53: « Ἐὰν παρά «νομ. ἐφ᾽ ᾧ ἀποφέρειν ἄλλῳ» ἅς. 
«τινι γνωσπῶσι τὰ χλαπέντα, ὑφείλει (4) Epit. lee. XLIV, 57: « Οἱ ἀ. 

« ἐκεῖνος δοῦναι αὐτὰ ur λαμβάνων τὸ « ἀνδραποδίζοντες» &c. 
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Τίτλος p. 

Περὶ χκεφαλιχῶν ἐγκλημάτων χαὶ περὶ φόνων ἑκουσίων 

καὶ ἀχουσίων xai περὶ εὐνουχιζομένων καὶ περὶ ale χρότητος. 

I. Ὁ ἁμαρτάνων κατὰ ἀτάχτου (9) τόπου ὑπομένει χεφαλικὴν o 

ρίαν " ὥσπερ ὃ διασχελλίσας ἀπὸ τοῦ τείχους τῆς πόλεως 7) ἄλλως πὼς 

ὑπερβαίνων καὶ μὴ διὰ τῆς πόρτας (Ὁ. 
2. 'Ekv δυνηϑῶ κρατῆσαι ἢ χωλύσαι τὸν ἐπιόντα χατ᾽ ἐμοῦ τοῦ 

χακχοποιῆσαι χαὶ φονεύσω αὐτόν, τῷ νόμῳ τοῦ Κορνηλίου ἐνάγομαι. 

ὥσπερ καὶ ὃ τὸν ἴδιον δοῦλον ἀναιτίως φονεύσας ὁμοῖος Ὁ) ὑπάρχει τῷ 

φονεύοντι τὸν ἀλλότριον δοῦλον xal χρούσας τελευτήσει φονεύσει (0) (2), 

(a) Così il Cod. Cf. Epit. leg. XLV, 1. (Ὁ) Cod. ὁμοίως  (c) καὶ κρούσας - 

φονεύσει) Così #l Cod. 

TiruLus XL. ° 

De capitalibus criminibus et de homicidiis volun- 
tarie ac sine voluntate patratis et de castratis et 
de stupro. 

1. Qui locum clausum violat capitali poenae subiacet; sicuti 

si quis scalis admotis civitatis murum transcendet vel alia qua- 
libet ratione et non per portam ingrediatur. 

2. Si venientem contra me apprehendere et ab offensione 

prohibere possim, eumque occidere malim, lege Cornelia teneor. 

Sicuti et qui proprium servum absque causa occiderit similis est 

ei, qui servum alienum occidit et vulnere illato necat. 

(1) Epil. leg. XLV, 1: « Ὁ κατὰ (2) Epit. leg. XLV, 2: «᾽Εὰν δυνά- 
ασάκτου τόπου ἀυαρτάνων χεφαλιχὴν = auevog ἐπισχεῖν τὸν ἐπιόντα μοι ἀνέλω 
« ὑπομένει timwpiav* ὥσπερ χαὶ ὁ τοῖ- «αὐτὸν τῷ xopvediw ἐνάγομαι... xai 
«yov διασχελίσας 5 ἄλλως πῶς ὑπὲρ. α«χολάζεται ὡσαύτως χαὶ ὁ ἐκδύσας dl 
« βαίνων nai μὴ διὰ τῆς πόρτηςς. ὡς αλότριον οἰχέτην χαὶ ἀπὸ κρύους τελεὺυ- 
«Bi. α΄’ ti. η΄ διγ. 1a». « τήσει». 
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ζεται.] ὥσπερ καὶ ὃ ποιῶν ἀμβλῶναι γυναικί, καὶ ὃ ὀφείλων ἐχϑρέψαι 

τὸ τεχϑὲν χαὶ μὴ τρέφων αὐτὸ χαὶ ὃ ἐχτιϑέμενος τὸ βρέφος ("). 

7. ὋὉ ὑποδεξάμενος τὸν φονέα ἢ κρύπτων αὐτόν, ὡς φονεὺς τιμω- 
petto: (5). 

8. ᾿Ἐὰν ὃ ἀνὴρ φονεύσει (2) τὴν γυναῖκα αὑτοῦ χρατηϑεῖσαν ἐπὶ μοι- 

vela, οὖκ εὐθύνεται, ἀλλὰ συγγινώσχεται ἅμα τοῖς ὑπουργοῖς καὶ με- 

τόχοις τοῦ γεναμένου φόνου " εἰ καὶ ἄνηβοί εἰσιν, εὐθύνονται δὲ ὅμως 

τῆς ἀτοπίας τῶν πραττομένων χατὰ ἄλλον τρόπον καὶ οὗ συγγινώ- 

σχονται (3), 

9. ‘Ott ὃ φονεύων ὑπὸ χελεύσεώς τινος οὐ διαφεύγει τὴν τιμωρίαν 

τοῦ φόνου. Ekv ὁ πατὴρ τῆς μοιχευϑείσης Ὁ) γυναικὸς φονεύσει(9 αὐτὴν 

χαὶ ἐλεήσει (5) τὸν μοιχόν, 7) τὸν μοιχὸν φονεύσει καὶ τῆς ϑυγατρὸς φείσε- 

ται, ἐνάγεται τῷ νόμῳ δε σικάριις (ὦ ὑπὲρ τοῦ φονευϑέντος, εἰ μὴ ἄρα 

αὐτὸς τοὺς ἀμφοτέρους | ἔπληξεν ὁμοίως " εἰ δὲ εἷς ἐξ αὐτῶν παρ᾽ ἐλπίδα 

ἔζησεν, οὐκ ἐνάγεται (4). 

(a) Così fl Cod.; ma cf. cap. 3. 

(d) Cod. δαμνιάρης 
(b) Cod. μοιχευπήσεις (c) GY. cap. 8 e 3. 

damnatur: sicuti et qui mulierem abigere facit, et qui infantem 
nutrire debet nec nutrit, et qui eum exponit. 

7. Si quis homicidam receperit vel celaverit, ut homicida 
punitur. 

8. Si maritus uxorem suam in adulterio deprehensam occi- 
derit, non tenetur; ignoscitur enim et ei et illis, qui ministri ct 

participes caedis fuerunt: quod si et impuberes sint, qui tamen 

rerum dedecus percipere possint, nullo modo veniam merentur. 
9. Qui iussu alicuius occidit homicidii poenam non effugit. 

Si pater corruptae mulieris eam occiderit et adultero pepercerit, 

vel si, adultero necato, filiae pepercerit, lege de sicariis pro occiso 

tenetur; quod si forte ambos simul percusserit, alter vero ex iis 

citra spem vixerit, non tenetur. 

(1) Epit. leg. XLV, 7: « Ἢ ἐξεπί- « ἀνὴρ συγγινώσχεται. τοῖς ὑπουξγοῖςν 

« τῆδες ἰχτρώσχουσα φονεύειν πιστεύεται 
α τὸ ἐγκυμονούμενον » ἄς. 

(2) Cf. Epit. leg. XLV, 9. 
(3) Epit. leg. XLV, 10: « Ὁ ἐπὶ μοι- 

«χεία καταλυφπεῖσαν γυναῖχα φονεύων 

α ἢ μετόχοις φόνου γενομένοις, εἰ χαὶ Evn- 
« Boi εἰσιν, ἐνπ ύνται (sic) δὲ δυως 
«τῆς τῶν πραττομένων ἀτοπίας, οὗ συγ: 

« γινώσχονται ». 

(4) Epit. leg. XLV, 12: « Ὁ ἐντει- 
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13. Τῷ περὶ ἀνδροφόνων νόμῳ καταχρίνεται χαὶ ὃ παρέχων ἣ πι- 

πράσκων φάρμαχον ἢ ἔχων διὰ τὸ φονεῦσαί τινα " καὶ εἴ τις δόσε: (Ὁ 

φάρμαχον συλληπτικὸν εἰς γυναῖχα μετὰ χαχοῦ λογισμοῦ καὶ ἀποθάνῃ 

ἡ λαβοῦσα δημεύσει Ὁ) ἐσχάτῃ τιμωρεῖται καὶ ἐξορίζεται. ὃ δὲ πιμεντά- 

pros αὐθαδῶς διδοὺς τὸ κώνιον ἢ σαλαμάνδραν 7) ἀχόνιτον (9 7} τυπιοχάμ- 

tv (Ὁ ἢ μανδραγόραν 7) κανθαρίδα ἐνέχεται τῷ δεσχάρης (O) (ἡ), ὁμοίως 
καὶ ὃ δεδωχὼς πόμα πρὸς φίλτρον, ἥτοι πρὸς ἀγάπην γυναιχός, χἂν χωρὶς 
δόλου, εὐτελὴς μὲν ὑπάρχων, εἰς μέταλλον, Fo εἷς τὸ πρῖσαι τὰ μάρ- 

papa, στέλλεται εἰς Σαρδήνιαν(ἢ ἢ εἰς Κόρσικαν, τίμιος ὧν ἐξορίζεται μετὰ 

μερικῆς δημεύσεως (8). ἐσχάτῃ δὲ τιμωρίᾳ ὑπόκειται, ἐάν τις ἐχ τούτων 

λαβόντων τὸ φάρμακον ἀπέϑανεν (5).} οὔτε κινδυνεύεται τοῖς ἰατροῖς 

τὸ ἀποτέλεσμα τοῦ ϑανάτου, οὔτε συγγινώσχονται διὰ τὴν ἀπειρίαν 0). 

(a) Così il Cod. (Ὁ) Cod. διμεύσει (c) Cod. ἄἀκόνητον (d) Così fl Cod. 
(e) Così il Cod. () Traccie di 0 0 di u sotto n nel Cod. (g) Cod. διμεύσεως 

13. Lege de sicariis pléctitur et qui hominis necandi causa 
venenum dederit vel vendiderit vel habuerit; et si quis mulieri 

medicamentum ad conceptionem malo exemplo dederit, et ea 
quae acceperat decesserit, extrema publicatione punitur et rele- 

gatur. Pigmentarius autem, ‘qui temere cicutam salamandram 
aconitum pytiocampas mandragoram vel cantharidas dederit, lege 
de sicariis tenetur. Similiter et qui poculum amatorium, scil. ad 
mulieris amorem alliciendum, dederit, licet absque dolo, si qui- 

dem humilior est, ad metalla, h. e. ad marmora secanda, mittitur, 

in Sardiniam vel in Corsicam; quod si honestior est, amissa 

parte bonorum relegatur: ultimo vero supplicio afficiuntur, si 
quis ex iis, qui poculum acceperunt, perierit. Neque medicis 

eventus mortalitatis imputari debet, neque imperitia imputari non 

debet. 

« ἰκτρῶσαι παρέχοντες πόμα ἢ ἱρωτιχόν, 
«εἰ καὶ μὴ κατὰ δόλον τοῦτο ποι- 
«οὖσιν, ἐπειδὴ χκάχιστόν ἐστι τὸ 
αὐπόδειγμα, εὐτελεῖς μὲν ὄντες 
« μετάλλῳ » &c. 

(1) Cf. Epit. leg. XLV, 21. 
(2) Loc. cit.: « an. ‘Ouciwq καὶ ὁ 

« δεδωχὼς πόμα πρὸς φίλτρον xiv χω- 

« ρὶς δόλον μεταλλίζεται, τίμιος δὲ ὧν 
« ἐξορίζεται » &c. Si osservino le ad- 
dizioni del nostro e specialmente dove 
è ricordata la Sardegna e la Cor- 
sica. 

(3) Loc. cit.: « on. οὔτε δὲ τὸ &ro 
«τίλεσμα τ. 5. x. τ. Î., οὔτε fi ἀπειρία 
« αὐτῶν συγγινώσχεται ». 

LI 
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μοιχεύουσαν καὶ τὸν μοιχὸν οὐδαμῶς μετ᾽ αὐτῆς, ἀτελὴς μὲν ὧν εἰς 

ἐξίλιον πέμπεται, εἰ δέ ἐστι τίμιος, κατάχαιρα ἐξορίζεται ("). 

18. ‘O εὐνουχήσας τινὰ δι᾽ ἡδονὴν τοῦ σώματος αὐτοῦ 7) δι᾿ ἐμπο- 

ρίαν, ἐπὶ μὲν τῶν ἐντίμων δεπορτατίων ἐστὶ καὶ παντελῶς δήμευσις, 

ἤγουν ἐξορίζεται καὶ τὸ πρᾶγμα αὐτοῦ φισχοῦται" ἐπὶ δὲ τῶν εὐτελῶν 

ἀνθρώπων, ξίφει τιμωροῦνται ἢ ϑηρίοις ὑποβάλλονται (3). 

19. ὋὉ δοὺς τὸν ἑαυτοῦ δοῦλον ἐπὶ τῷ εὐνουχευϑῆναι δημεύεται 

εἷς τὸ ἥμισυ τῆς ὑποστάσεως αὐτοῦ | εἶ δὲ ὁ εὐνουχήσας ὑπάρχει δοῦλος, 

χεφαλικῶς τιμωρεῖται, χαὶ ὃ ἰατρὸς ἐκτεμὼν καὶ ὃ ἑαυτὸν δεδωχὼς εἰς 

τομήν. ταῦτα παρέχουσι καὶ οἱ ποιοῦντες ϑλιβίας 0), 

20. ‘O συμβουλεύων παιδὶ 7 γυναικὶ ἐπὶ αἰσχρότητι, 7) ὕπονο- 

Beh, ἢ λαβὼν τὸν ἀχόλουθον αὐτῆς ἣ διδοὺς δῶρα (ὦ ἐπὶ αἰσχρότητι, 

(a) Cod. ἢ δῖ topa 

adulterio deprehensam occiderit et adultero pepercerit, si quidem 

humilis est, in exilium mittitur, sin autem in dignitate consti- 

tutus, ad tempus relegatur. 

18. Qui aliquem castraverint ad libidinem in eius corpus 
exercendam vel promercii causa, honestiore quidem loco positi 

deportatione et bonorum omnium publicatione puniuntur, scil. 

relegatur et substantia eius publicatur; humiliores autem gladio 

puniuntur vel bestiis dantur. 

19. Qui servum suum castrandum tradiderit pro dimidia 

parte substantiae suae mulctatur. Si qui castraverit servus est, 

capitaliter punitur, (ut) et medicus, qui exciderit, et ille, qui se 

excidendum praebuit. His ipsis poenis tenentur et qui thlibias 

faciunt. 

20. Qui puero vel mulieri stuprum persuadit eiusque co- 

mitem abducit vel corrumpit vel donum impudicitiae gratia dat, 

(1) Epit. leg. XLV, 33: «@...cì δὲ 
«καί τις τὴν ἑαυτοῦ γαμετὴν συλλαβὼν 

« μοιχευομένην φονεύσῃ, εὐτελὴς μὲν εἰς 
« ἐξίλιον πέμπεται, εἰ δὲ χαὶ τίαιός ἐστι, 

« προσκαίρως ἐξορίζεται». Qui manca 
la determinazione aggiunta dal nostro 
« καὶ τ, μοιχὸν οὐδαμῶς μετ᾽ αὐτῆς », la 

quale però non si trova neanche nei 
Dig. XLVIII, 8, 1, 5. 

(2) Epit. leg. XLV, 34: « Ὁ διὰ Fr 
« νὴν n δι᾽ ἑμπορείαν εὐνουχίσας τινὰ, ἐπὶ 

au τ. ἐ. ὃ. d. x. τελεία δή., ἐπὶ δὲ τῶν 

ad. ξίφει χαὶ πηρίοις ὑποβάλλεται ». 
(3) Cf. Epit. lex. XLV, 35. 
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26. ‘Hwoyos ἣ ἄλλος τις κολλύμενος γόητι ἐσχάτως τιμωρεῖται (1). 

27. Μηδεὶς τῶν Ἰουδαίων 7} τῶν ἑλλήνων 9) τῶν αἱρετικῶν ἐχέτω 

ἀνδράποδον " εἰ δὲ ἔχει καὶ περιτέμνει αὐτόν, τὸ μὲν ἀνδράποδον ἐλευϑε- 

ροῦται, αὐτὸς δὲ χεφαλικῶς τιμωρεῖται 03). 

28. Ἕλλην ὦ καὶ Ἰουδαῖος καὶ Σαμαρείτης Ὁ καὶ πᾶς μὴ ὧν 

ὀρϑόδοξος οὗ δύναται ἔχειν ἀνδράποδον χριστιανόν, ἐπεὶ καὶ αὐτὸ ἐλευ- 
ϑεροῦται καὶ ὃ κτησάμενος αὐτὸ δίδωσι τοῖς πριβάτοις λ' λίτρας χρυσίου. 6) 

χαὶ ὃ φονεύσας τὸ νήπιον ὡς φονεὺς ἐνέχεται (4). 

29. Οἱ ὑπάρχοντες ἐν ἀξίαις ἢ στρατιαῖς 7) συστήμασιν ὀφείλουσι 

φροντίζειν μή τις αὐτῶν ἐστι τοιοῦτος. εἰ γὰρ γινώσχουσί τινα ἐξ 

αὐτῶν τοιοῦτον εἶναι καὶ μὴ παραδίδωσιν, ἐσχάτῃ τιμωρίᾳ ὑπόκεινται 
αὗτοί (5). 

30. OÎ συγχλητυκοὶ καὶ (Ὁ) ἄρχοντες μὴ λαμβανέτωσαν γυναῖχας 

(a) Cod. ᾿Αΐλλην ma “Ai di seconda mano. (Ὁ) Cod. σαμαρείῖτις (ς) καὶ manca 
nel Cod. 

26. Auriga vel quilibet alius mago adstrictus ultimo supplicio 
punitur. 

27. Nemo Iudaeorum vel paganorum vel haereticorum man- 
cipium habeat: si vero habeat et circumcidat, mancipium quidem 
libertate donatur, ipse vero capitaliter punitur. 

28. Paganus et Iudaeus et Samaritanus et quicumque non 
est orthodoxus christianum mancipium habere non potest; ipsum 

enim liberum fit, et qui id acquisivit rebus privatis .xxx. libras 

auri infert. Qui infantem necaverit ut homicida tenetur. 

29. Qui in dignitatibus vel militiis vel collegiis constituti 

sunt curare debent, ne quis eorum talis sit (1): quod si quem- 

piam eorum talem esse cognoverint eumque non tradiderint, ipsi 
ultimo afficiantur supplicio. 

30. Senatores (et) praesides abiectas uxores non ducant, 

(1) Cf. Epit. leg. XLV, 42. α ἢ στρατείας ἢ συστήματος ὄντες ὀφεί- 
(2) Epit. leg. XLV, 43: α« Μηδεὶς ἰου- ἄαλουσι ... ἐπείτοιγε ἐὰν ἴσασιν αὐτὸν 

α δαῖος ἢ ἕλλην n αἱρετιχὸς» ἄς. « χαὶ μὴ παραδώσωσιν χἄν ἐρ»όδοξοι 

(3) Cf. Epit. leg. XLV, 44. «ὥσιν ἐ. ὑ. τ. ». 

(4) Epit. leg. XLV, 47: « Καὶ ὁ τ. ν. Il precedente capitolo 53 dell’ Epi- 
« φονεύσας τιμωρίχ ὑπόχειται ». tome tralasciato dal nostro parla dei 

(5) Epit. leg. XLV, 54: «Kat οἱ ἀξίας Manichei. 
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39. Ἐὰν δεσπότης συνάψει (") sic γάμον τὸν ἴδιον δοῦλον ἢ τὴν 
δούλην αὐτοῦ Ὁ) ὡς ἐλευϑέραν, cò δύναται διαλύειν τὸν γάμον ὕστερον, 

ἀλλὰ καὶ ἐχπίπτει τῆς ἐπ᾽ αὐτῷ «δεσποτείας, τοῦ δούλου εὐγενοῦς 

παραυτίκα γενομένου l). 

40. ’Eùv ὃ δεσπότης καταφρονῇ (9 τοῦ ἴδίου δούλου ἐν ἀρρωστίᾳ 

κειμένου, ἀπόξλυσι( τὴν ἐπ᾽ αὐτῷ δεσποτείαν (2), 

41. Μεταξὺ δούλου xal ἐλευϑέρου οὐ συνίσταται γάμος οὔτε προὶξ 

οὔτε προγαμιαία δωρεά ©) 
42. “O προσλαβόμενος γυναῦια ped ὄρχου ἐν τῇ τάξει γαμετῆς, 

ἐὰν τελευτήσῃ (Ὁ ἢ καὶ ἀλόγως () αὐτὴν ἀποπέμπεται καὶ ἀποῤῥίπτει, 

μέλλει δοῦναι αὐτῇ τὸ δ΄ μέρος (Ὁ τῆς οἰκείας περιουσίας, ἔχων τοὺς ἐξ 
αὐτῆς παῖδας γνησίους (9), 

(a) Così il Cod. (Ὁ) Così fl Cod. (c) Cod. κατἀφρονὴ 

(e) ΟΡ». τελευτήσει) Cf. συνάψει cap. 39. Cod. τελευτήσϊ 

(6) μέρος] Questa parola è nel Cod. cancellata ἐπ rosso. 

(d) Cod. ἀπώλλυσι 

(ἢ Cod. ἀλογξ (sic) 

39. Si dominus servum suum vel ancillam suam tamquam 
liberam in matrimonium coniunxerit, non potest deinde nuptias 
solvere, sed et eius dominio cadit, cum servus statim liber fiat. 

40. Si dominus servum suum in infirmitate iacentem ne- 

gligat, eius dominium amittit. 

41. Inter servum et liberum non consistunt nuptiae neque 

dos neque antenuptialis donatio. 

42. Qui iureiurando interposito mulierem uxoris loco ad- 
sumpsit, cum moritur aut etiam sine causa eam dimittit et extrudit, 
quartam substantiae suae partem ei dare debet, liberos ex ea natos 

legitimos habens. 

(1) Athan. (op. cit. I, 169 sg.) loc. 
cit.: @ Δεσπότης τὸν ἴδιον δοῦλον ἢ τὴν 
« Ξεράπαιναν [ὡς] ἐλευπέραν συνάπτων 
α πρὸς γάμον τῷ ἀγνοοῦντι τὴν τού- 

«τῶν κατάστασιν ἐλευπέρῳ, ἢ 
α«συναινῶν τοιούτοις γάμοις, [n] 
«ἐπίτηδες σιωπῶν, οὐδὲ λύει τὸν γά- 
« μὸν, ἀλλὰ χαὶ τῆς ἐπ᾽ αὐτῷ δεσποτείας 

« ἐκπίπτει, τοῦ δούλου προσώπου εὐγενοῦς 

« ἅμα καὶ ἐλευπέρου γινομένου». Cf. an- 
che .4than. X, 2 (op. cit. I, 114) ed Epit, 

leg. XXIV, 30; Ecl. ad Proch. mut. 

X, 11; Epanag. aucta, XXXVIII, 17. 
(2) Athan. (op. cit. I, 170) loc. cit.: 

« Περιφρονῶν è δεσπότης ἀσπενοῦντος τοῦ 
« ἰδίου δούλου ἀπολόσει τὴν ἐπ᾽ αὐτὼ 
« δεσποτείαν». Cf. Epanag. aucta, 
XXXVIII, 19, che per la dizione si 
avvicina più al nostro. 

(3) Athan. (op. cit. I, 114) X, 2, 
corrispondente a Epit. leg. XXIV, 30, 
σχόλ., corrispondente a Epanug. aucta, 
XVI, 14. 

(4) Athan. (op. cit. I, 134) X, parat. 
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44. ὋὉ ἔχων γνησίους παῖδας καὶ νόϑους οὐ δύναται καταλιπεῖν 

τῆς ἰδίας ὑποστάσεως εἷς τοὺς νόϑους παῖδας καὶ τὴν μητέρα αὐτῶν 

πλέον μιᾶς οὐγχίας, διῃρημένης τῆς οὐσίας αὐτοῦ εἰς οὐγκίας 8. εἰ 
δὲ μόνην παλλαχὴν ἔχει, παρεχέτω αὐτῇ τὸ ἥμισυ τῆς οὐγχίας. el 
δὲ οὐχ ἔχει γνησίους παῖδας μήτε τῶν ἀνιόντων τινά, ὃν νόμος προσ- 

τάσσει γράφεσϑαι χληρονόμον, δύναται ποιῆσαι τοὺς νόϑους παῖδας 

ἐξ ὁλοχλήρου κληρονόμους αὐτοῦ, ἢ δωρεῖσϑαι αὐτοῖς τὴν περιουσίαν 
αὐτοῦ πᾶσαν. εἰ δὲ ἔχει ἀνιόντας, καταλιμπανομένου αὐτοῖς τοῦ vo- 

μίμου μέρους, ἤγουν τὸ δ' ὧν ἔχει, τὰ ἄλλα, ἐὰν ϑέλῃ, δύναται χα- 

ταλιπεῖν εἷς τοὺς νόϑους παῖδας ("). 

45. Οὔκ ἔστι δεχτὴ ἄγραφος καταβολὴ κατὰ ἐγγράφου χρέους. 
44. Qui habet liberos legitimos et naturales, naturalibus 

liberis eorumque matri non amplius quam unam unciam sub- 
stantiae suae relinquere potest; substantia autem eius in .xu. un- 

cias dividitur. Quod si solam concubinam habeat, semiunciam 
ci tantum tribuat. Si vero neque liberos legitimos habet neque 
aliquem ex ascendentibus, quem lex heredem scribi iubet, natu- 

rales liberos ex asse heredes facere potest, vel iis totam substan- 
tiam suam largiri. Si vero ascendentes adsint, legitima portione 
ils relicta, quarta nempe eorum quae habet parte, reliqua, si 
velit, naturalibus liberis relinquere potest. 

45. Solutio, quae sine scriptura facta est, contra debitum, 

« μόνην, τότε δωισνούγχιον χαταλιμπάνει 
« τῇ παλλαχᾷ ». Cap. 42: α« Ἐὰν δὲ 
« γνησίους παῖδας οὐκ ἔχει, ἀλλὰ νό- 

« σονται παρὰ τοῦ μὴ πταίσαντος γονέως. 

« ἀμφοτέρων δὲ πταισάντων, οὐδὲν ἦτ- 
«TOY τὰς τούτων ὑποστάσεις οἱ 

« παῖδες διαδέξονται, curatoros τοῖς πρά- 

« γὙμᾶσιν ἐπὶ τῶν ἀφηλίκων διδομένου παρὰ 
« τοῦ προσφόρου δικαστοῦ, εἰ δὲ μὴ ἔχωσι 
« παῖδας οἱ πταίσαντες, τὸ δημόσιον δια- 

« δέξεται τὴν τούτων περιουσίαν πρὸς τῷ 

« αὐτοὺς καὶ νομίμως τιμωρηπῆν“ι». Cf. 
Epit. leg. XXIV, 3, σχόλ. ed Epanag. 
aucta, XX, 6. 

(1) Epit. leg. XXIV, 41: « Ὃ ἔχων 
« νόδους παῖδας εἴπερ ἔχει καὶ γνησίους, 

«où δύναται αὐτοῖς τοῖς νόποις ἐν δια- 

απήκη πλέον τῆς μιᾶς οὐγχίας ἅμα τῇ 
«μητρὶ αὐτῶν δοῦναι" εἰ δὲ οὐκ ἔχει 
«νόπους παῖδας, ἀλλὰ παλλακὴν 

«πους μόνον, τότε καλῶς γράφει αὖ- 
« τοὺς χληρονόμους χαὶ εἰς πᾶσαν τὴν 
« οὐσίαν αὑτοῦ ἐν τῇ ἰδίχ diaSixn, εἰ "ἡ 
α ἔχει ἀνιόντας. τούτοις γὰρ ὥφειλεν 

« φυλάξαι τὸ νόμιμον, τὸ δὲ λοιπὸν τῆς 
« αὐτοῦ ὑποστάσεως δύναται χαταλιπεῖν 

« αὐτοῖς τοῖς νόποις αὐτοῦ υἱοῖς». Cf. Ecl 

ad Proch. mut. XXVIII, 10, che differi- 
sce però nella dizione, così dall’ Epit. 
leg. come dal nostro, e 5᾽ accorda con 
l’ Appendix Eclogae, IV, in ZACHARIAE, 

‘Avéx. p. 186. L' Epit. leg. concorda 
con THepor. HERMOPOL. Brev. novel. 
LXXXIX,20inZACHARIAE, Ayéx.p.88. 
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47. Ὁ αὐτὸς βασιλεὺς τῷ αὐτῷ ᾿Αγερουχίῳ φησί" τέλεωον ἡμῖν 
ἁπάντων τῶν ἀγαϑῶν δέδειχται, ἐὰν ὃ στρατιώτης λιγατεῦσῃ τι τῷ 

ἰδίῳ δούλῳ, fa ὑπάρχῃ (" ἐλεύϑερος ©. 

48. Ὁ βουλόμενος τὴν ἰδίαν ἀπελευϑέραν νόμιμον ἔχειν γαμετήν, 
μέλλει ποιῆσαι αὐτῇ προικῷον [ συμβόλαιον καὶ ἕξει αὐτὴν καὶ τοὺς ἐξ 

αὐτῆς τέχϑέντας ὦ) (a). εἰ δέ τις ἀπελευϑέραν ἀγαγέσϑαι βουληϑείη 

καὶ γνησίαν ποιῆσαι γαμετὴν οἱασδηποτοῦν ἀξίας ὑπάρχων, γαμικὰ 

συναπτέτω συμβόλαια. ταύτην γὰρ μόνην τὴν παρατήρησιν τηροῦμεν 
καὶ μετὰ τὴν ἐλευϑερίαν καὶ ἔστωσαν χαὶ οἱ μετὰ ταῦτα καὶ οἵ 

πρὸ τούτων τεχϑέντες παῖδες ἐλεύϑεροι xal εὐγενεῖς καὶ γνήσιοι τῷ 

πατρὶ διάδοχοι, καὶ ἀπηλλαγμένοι τῆς αἰτήσεως τῶν χρυσῶν δαχτυλίων 

xal τοῦ δικαίου τῆς παλιγγενεσίας, καὶ οὐδεμίαν διαφορὰν ἔχουσι 

(a) Cod. ὑπάρχει (b) Così fl Cod. 

47. Imperator ipse eidem Ageruchio dicit : Inter omnia bona 
perfectum nobis est, si miles servo suo libertatem legaverit. 

48. Qui libertam suam legitimam uxorem habere voluerit, 

dotale ei instrumentum faciet et ipsam et liberos ex ea natos 
(legitimos) habebit. Si vero quis libertam ducere et legitimam 
uxorem facere voluerit, cuiuscumque sit dignitatis, nuptialia in- 

strumenta conscribat. Hanc enim solam observationem requi- 

rimus et post libertatem: et filii tam post quam ante haec nati 

sint liberi et ingenui et legitimi patris successores, et petitione 

aureorum annulorum et iure restitutionis natalium liberati, nec 

ulla omnino in re a reliquis ingenuorum matrimoniis differant. 

(1) Athan. (op. cit. I, 111) IX, parat. 
$ 18: « Ὁ στρατιώτης ληγατεύσας τῷ 
a ἰδίῳ οἰχέτη ἐλεύπερον αὐτὸν ἀποτελεῖ ». 

Cf. Athan. περὶ διαφόρ. ἀναγνο- 
σμάτων, $ 18 (ivi, p. 197); Ecl. ad 
Proch. mut. XXVIII, 21, ed Epanag. 
aucta, XXXVIII, 27. Il luogo è della 
nov. 78, cap. 4, la quale non è indi- 
rizzata ad Ageruchio, come il nostro 
dovette credere trovando questo passo 
dopo il precedente, tolto alla nov. 32 
diretta ad Ageruchio. Le prime pa- 
role del nostro corrispondono al prin- 

cipio della citata novella 78: « Τελείων 
« huîv ἁπάντων τῶν ἀγαπῶν παρὰ τοῦ 

«μεγάλου πεοῦ δεδομένων... ». 

Da questo però non sembra si possa 
dedurre che il nostro abbia adoperato 
il testo delle novelle giustinianee, al- 
trimenti non avrebbe detto che questa 
era diretta ad Ageruchio. 

(2) Athan. (op. cit. I, 164) XVIII, 2: 
«... 0 βουλόμενος τ. i. ἀ. v. ἔ. γ. ποιείτω 
« προιχῷῶον καὶ ἔξει αὐτὴν [καὶ] τοὺς ὁ. 

«a. τ. γνησίους ». Cf. Atban. Χ, 

parat. $ 13 (op. cit. 1, 134). 
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50. ‘O ποιήσας προῖχα τῇ ἰδίᾳ δούλῃ ἐλευϑέραν αὐτὴν mapa 

σχευάζει χαὶ νόμιμον γενέσϑαι γαμετήν, καὶ τοὺς παῖδας (5) ἐλευϑέρους 

καὶ γνησίους ἀπεργάζεται. ἐγράφη χαλανδῶν φευρουαρίου βασιλεύοντος 
Ἰουστινιανοῦ τῇ Ὁ) ιβ ὑπατείᾳ ᾿Αππίωνος 0). 

SI. Εἰ καὶ πολλάχις συναινέσει ἣ γυνὴ τῷ οἰκείῳ ἀνδοὶ ὅταν 

δανείζηται( χαὶ ὑπόϑηται τὰ πράγματα αὑτῆς, οὐχ ἐνέχεται ἧ γυνή, 
πλὴν εἰ μὴ καὶ ἐνδειχϑῇ (δ) ὅτι τὸ δάνειον ἐκεῖνο ἐξοδιασϑῇ(“) εἷς τὰ 

πράγματα αὐτῆς τῆς γυναικός (5), 
52. ὯὉ αὐτὸς βασιλεὺς Ἰουστινιανός. ὁ ἀδικηϑεὶς ὑπό τινος χρη 

ματικῶς (Ὁ ἢ ἐγχκληματικῶς, ἐὰν μὴ ἕξοι (Ὁ ἀπόκρισιν προσελϑὼν τῷ 
ἄρχοντι, ἀπελϑέτω τῷ ἐπισχόπῳ, ἵνα στέλλων ἢ παραγενάμενος πρὸς 

αὐτὸν παρασκευάσῃ ©) τὸν προσελθόντα αὐτῷ ἀπελϑεῖν [ μετὰ τοῦ ἴδίου 

(d) Cod. ενδειδιν 
(4) Così il Cod. 

(c) Cod. δανείζεται 
(ἢ Cod. χριματικῶς 

(4) παΐδας manca nel Cod. (b) Οοά, τ 

convertito ἐπ svu[y]5%? (e) Cod. itoBnkos® 
(h) Cod. παρασκενάσι 

so. Qui cum ancilla sua dotalia facit instrumenta, efficit, ut 

illa libera sit et legitima uxor et (filii) liberi et legitimi. Scrip. 
καὶ. febr. imper. Iust. .xIt. consul. App. 

st. Etsi plerumque mulier viro suo pecuniam mutuam ac- 

cipienti consentiat et res suas in hypothecam tradat, non tenetur 
mulier, nisi probetur pecuniam illam mutuo acceptam in mu- 

lieris rebus impensam fuisse. 

52. Imperatoripse Iustinianus. Qui civiliter vel criminaliter 

ab aliquo laesus est, si, cum magistratum adiisset, responsum 

non habuerit, episcopum adeat, ut is mittendo ad magistratum 

eumve conveniendo faciat ut, qui magistratum adierit, iure suo 

« ἀνδρὸς τελευτὴν -] τῆς τοῦ ἀνδρὸς re- 
«λευτῆς τεχοῦσα οὐ μόνον τῷ στούπρου 
α ὑποβάλλεται ἐγχλήματι, ἀλλ᾽ εἰ παῖ- 

αδας ἔχει, καὶ τῆς δωρεᾶς τῆς 
«πρὸ τῶν γάμων ἐχπίπτει, ὑπαγο- 
« μένη χαὶ αὐταῖς ταῖς [ποιναῖς] ἧπει- 
«λυημέναις xatà τῶν δευτερογαμουσῶν 

« πρὸ τοῦ πενπίμου χρόνου». Cf. anche 
Atban. XI, parat. $ 1 (op. cit. I, 142) 
ed Epit. leg. XXV, 34 σκόλ. 

(1) Athan. (op. cit. I, 164) XVIII, 2: 
«"O προῖχα ποιήσας τῇ ἰδίᾳ δούλῃ ἐλευ- 

« Ξέραν αὐτὴν χαὶ νόμιμον παρασχευάζει 
α γενέσπαι γαμετὴν καὶ τοὺς παῖδας 

«i. x. γ.» &c. È il compendio del 
capitolo 4 della novella 78. 

(2) Athan. (op. cit. I, 63) IV, 22: 
α.... εἰ καὶ πολλάχις συναινέσει γυνὴ da- 
« νειζομένῳ τῷ ἀνδρί, n ὑποτίπεται αὖ- 
«τὴν καὶ τὰ οἰκεῖα πράγματα ὑπὲρ 
«αὐτοῦ, οὐ κατέχεται, πλὴν εἰ μὴ σα- 
«φῶς δειχϑείη τοῦ δανείου προχώρησις 
« εἰς πράγματα αὐτῆς γίνεσπαι». Cf. 

Epanag. aucta, XXII, 14. 
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διχαίου. ell) γὰρ È ἄρχων παρακχούσει τοῦ ἐπισχόπου, γένοιτο ὑπὸ 

ἀγανάχτησιν βασιλικήν, τοῦ μὴ τυχόντος τοῦ δικαίου αὐτοῦ διδάσκοντος 

ταῦτα τῷ (0) βασιλεῖ μετὰ γράμματος τοῦ ἐπισχόπου. εἰ δὲ χωρὶς τούτων 

παρενοχλήσει (9 τῷ βασιλεῖ, τὰς αὐτὰς ποινὰς ὑφέξει καὶ ὑπομενεῖ, ἃς 

ἔμελλεν ὑπομένειν (1) ὁ ἄρχων ἐλεγχόμενος παρὰ τοῦ ἐπισχόπου, ὡς 

μὴ φυλάξας τὸ δίκαιον τῷ προσελϑόντι (1). 

53. Ἔν τις ἔχει (9) τὸν ἄρχοντα ὕποπτον ἐν τῇ δίκῃ αὐτοῦ (ἢ, λαμ- 

βανέτω συνδικαστὴν (6) τὸν ἐπίσχοπον, ὡς ἅμα τῷ ἄρχοντι διακρίνας τὴν 

ὑπόϑεσιν ἔγγραφον 7) ἄγραφον, τομὴν ἐπιϑέσῃ Ὁ) αὐτῇ μετὰ τοῦ δικαίου (2). 

54. Ὁ μέλλων ὦ ἀντιδικεῖσϑαι παρ᾽ αὐτοῦ τοῦ ἄρχοντος δικαστὴν 

ἐχέτω τὸν ἐπίσχοπον " εἰ δὲ μὴ στοιχήσῃ è ἄρχων τοῖς χρινομένοις παρ᾽ 
αὐτοῦ τοῦ ἐπισχόπου, | μάϑοι (Ὁ δὲ ὃ βασιλεὺς ὀρθῶς χαὶ δικαίως dedi 

χκαιωχέναι () τὸν ἐπίσχοπον, ταῖς ἐσχάταις ὑποβληϑήσεται τιμωρίαις 0). 

(a) Cod. ἢ (Ὁ) Cod. τὸ (ε) Cod. παρενοχλίσει (ἀ) Cod. ὑπὸ μένειν εἶν (sic) 
(e) Così il Cod. (f) Così il Cod. (g) Cod. σὺν δικαστὶν (ἢ) Cod. krizéou 
(i) Cod. μέλλον (k) Così il Cod. (1) Cod. δεδικαίναι 

impetrato, discedat. Quod si magistratus episcopo non obedierit, 
indignationem imperatoriam incurret, eo, qui ius suum non conse- 

quutus est, haec imperatorem docente una cum litteris episcopi. 

Si vero absque his imperatorem interpellaverit, eas poenas susti- 

neat et subeat, quas magistratus ab episcopo accusatus subire 

debebat, tamquam ius adeunti non servans. 
53. Si quis in lite sua magistratum suspectum habet, episco- 

pum simul cum eo iudicem capiat, ut is una cum magistratu causam 
diiudicans, ei finem per scripturam vel sine scriptura iure imponat. 

54. Qui se ab ipso magistratu defendere debet, episcopum 
iudicem habeat. Quod si iis, quae ab ipso episcopo iudicata 

sunt, magistratus non acquieverit, imperator autem cognoverit 
recte et iuste episcopum iudicasse, ultimis poenis subicietur. 

(1) Athan. (op. cit. I, 15) I, 3: « Ὃ (2) Athan. loc. cit.: «... εἴ τις ἐν 
« αὐτὸς βασιλεύς. ἐξ οὗπερ ἡμᾶς ὁ Sede. α δίκη ὑποπτεύων τὸν ἄρχοντα, συνδικα- 
«ὁ χρηματιχῶς ἢ ἐγχληματιχῶς ἀδικη- «α στὴν λαμβανέτω τὸν ἐπίσχοπον » &c. 

« ale ὑπό τινος, εἰ προσελνὼν τῷ ἄρ- (3) Athan. loc. cit.: « Ὃ παρὰ τοῦ 
« gove μὴ πάπη ἀπόκρισιν, προσίτω τῷ κ« ἄρχοντος λέγων ἀδικεῖσπαι δικαστὴν 
α ἐπισχόπῳ » &c. « ἐχέτω τὸν ἐπίσχοπον » &c. 

Cc. 90A 
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55. Ὅρκου δὲ φερομένου κατὰ συναίνεσιν ἑκατέρων τῶν μερῶν, 

ἢ τοῦ διαδίκου ἐπιφέροντος καὶ παρασχεϑέντος ἢ συγχωρηϑέντος, ἐὰν 
τμηϑῇ ἡ δίκη, οὐδὲ τὸ πρόσχημα ὦ τῆς ἐπιορκίας δύναται ἀναψηλα- 
φᾶσϑαι (1, 

(a) Così fl Cod. 

55. Iureiurando delato utriusque partis consensu, vel adver- 
sario inferente et praestito vel remisso, si causa decisa sit, nec 

periurii praetextu retractari potest. 

(1) Synopsis Basilicorum, O, II, 18: 
« Ἧ Bixn τοῦ ὅρκου κατὰ συναίνεσιν ixa- 
« τέρου μέρους ἢ τοῦ διαδίκου ἐπιφέροντος 
« ἐπενεχϑέντος καὶ παρασχεϑέντος ἢ συγ- 
« χωρηδέντος τιηδπεῖσα, οὐδὲ τῷ προσχῆ- 
«ματι τῆς ἐπιορκίας ἀναζητεῖσπαι δύ- 
«ναται, εἰ μὴ ἄρα ἰδικῶς τοῦτο 
«νόμῳ ὑπεξαιρεῖται». Cf. Epit. 
leg. XII, 67: « Ὁ ἐξ ἐπιφορᾶς ἐμῆς ὀμ- 
« νυόμενος ὄρχος, οὐκ ἀναψηλαφᾶται, 

« κἂν προφανὴς ἐπιορκία δείκνυται». Si 
trova anche nel più volte citato co- 
dice Parigino 1384, c. 141 B, ed in 
forma che s’avvicina molto a quella 
del nostro: « Ὅρχου κατὰ συναίνεσιν 
« ἀμφοτέρων n τοῦ ἀντιδίχου ἐπιφέροντος 
α καὶ ἐπενεχπέντος ἢ συγχωρηδέντος È 
« δίκη tunmetca, οὐδὲ τῷ προσχήματι 
«τῆς ἐπιορχίας ἀναψηλαφᾶσπαι δύνα- 
« ται ». 
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CORREZIONI 

——————1 

Leggasi: Tit. II, cap. 6, p. 12, (1) οἱ 10, p. 16, (Ὁ) οὐ xaraxpuzat 

p. 18, r. 2 γυναικός 11, p. 18, τ. 3 ἴδια II, 1, p. 19, (a) ἐπιβουλεύσῃ 

IV, 2, p. 29, (2) cuuB$ (per συμβῇ-) VIII, 7, p. 53, r. 2 ἀναφανεῖ (come 

reca îl Cod.) XI, 6, p. 62, τ. 6 οἴκων, οὗ μὴν ἀλλὰ xal XII, 6, p. 72, 

r. 2 παρ᾽ αὐτοῦ XVII, 14, p. 113, ΓΟ 11 αὐτήν XXI, 3, p. 124, r. 10 

ὦν XXIII, 31, p. 149, (3) εἰ μὴ (per εἰμ ἡ) Ibid. συναι-[νήΉσωσι 46, 

p. 159, (1) χρατείτωσαν ΧΙ, 48, p. 332, r. 6 τεχϑέντας 
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